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le Opere di D o m t s/ e > 
G o c L 1 E 1 M I N I, per la nostì i liac~ 
colta de' Classici, abbiamo scdto U solo 
Trattalo della Natura ^*Fiiupi, si per- 
dtè tenza duMiio esso è il capo .f opera 
delt Autore, si perchè fu. Jcriffo orì^ 
narìamente in italiano , e in fatìo dì- 
stile e di lingua può s Tire (2t mo- 
dello neUe Opere scient ìche. In im 
momento nel quale è-' chi altamente 
proclama in Italia il diritto che hanno 
tutte le scienze di fJr entrare nel co- 
mun deposito della ifavella le loro par- 
tioolafi nomenclatLu-e , noi crediamo 



che debba riuscire più gradita la. W- 
PTX>dimone di un' Opera ndla quale 
trovasi una messe abbondante e scelta 
di tuld i miglioii termini propri della 
scienza idraulica. 

la presente edizione è tratta da 
quelia in uscita in luce in Bolo- 
gna "anno 17^9 dai rinomati tipi di 
LeUo della Volpe; e l'abbiamo fedel- 
mente "eguita ad ecceàone di pochis- 
ajni luqg/» nei quali era manifesto 
V errore ^tografico. Abbiamo eziandio 
conservata l' ortografia particolare del 
testo , giacché troppo frequenti e forse 
inopportuni sarebbero stati i cangia- 
menti necessari per introdurvi le mo- 
derne fogge ortoifrufiche. 31 a^ore libertà 
ci siamo presa intorno aU/ interputvào- 
ncj perchè in questa un giudizioso si- 
stema ffova f più.'- che non si crede, a 
prontamente inteniìere 10^ scrìtto, JJ O- 
pera fu da noi divisa in due volumi 



di mole prossimamente eguale : rap~ 
portando alla fine d' ogni capitolo le 
relalit>e Annotazioni del Manfredi. E- 
come le nuove finire adoperate dot-' 
l'Aver delle Note prendevano la foro 
numerazione dopo tulle quelle del te~ 
sto; stante lo spezzamento delC O^era 
in due volumi, ci è convenuto mettere 
ndl'td&ma tavola del primo Lorna quella 
parte di esse che vengono in questo 
diate j e con diversa indicazione , per 
la quale abbiamo trascelta quella delle 
lettere minuscole deli* alfabeto : prose- 
guiremo coir egual metodo nel secondo 
volume. Jjc tat-ole poi fw ono tutte ri- 
dotte a miglior foiiva cc^'i p/^r la parte 
del disegno, come pei quella dell' esat- 
tezza geometrica, aeerdovi inoltre ret- 
tificati alcuni errori ^fiiggiti nelle edi- 
sxoni precedenti f secondo il consi^o 
e la direzione di pmone inldiigenli. 
■La Vita deWA^ore è nuovo lavoro 



di egregio e distinto nosto concittadi'- 
no, versatissimo nelle scienze fisiche e 
'natemaéche ^ il quale ha pur voluto 
Pf^tare graziosamente la tua assistenza 
presente edizione. 



VITA 

DI 

DOMENICO GUGLIELMINI 



JjoLocKA è stata la patria di Domenico Gu- 

glielmini, quantunque gli avi suoi aveiìsero avuta 
fino da remoti tempi la loro stabile dimora in 
Novara. Furono le civili discordie insorte in 
nael paese verso li metà del secolo xvi die 
(letennìoaroDo i geDÌtori di Domenico a cam- 



bre dell' anno i655 ài duUo e di Gentile Neri: 
e sortì dalla natura un temperamento robusto, 
cagione di quella ferma salute che troppo era 
necessaria nella laboriosa e pazientissima viu 
da lui costantemente condotta. O fosse la poca 
perizia de' suoi primi iiislitotori , o fosse una 
lodevole curiosità del fervido jjiovanetto, av- 
venne clic sul principio egli si divagasse in di- 
versi studi ed in mokiplici discipline, dove 
però non gli fu dato di trovare riposo a quella 
smania dell' utile e del vero clic per le anime 
{pundi suole essere un vivacissimo stimolo. 
Perciò dalla ana prima applicazione poco van- 
tag^o ritraendo oltre quello di conoscere die 
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«gli allora aggiravasi fuor dì via , si abbandonò 
tosto con incredibil coraggio nello studio di 
due scienze assai ben rispondenti alla forza ed 
alla severità del suo ingegno. Prese in un me- 
desimo tempo a studiare le' matematiche sotto 
il magistero di Geminiano Montanari, e la me- 
dicina sotto quello dei celebre Malpighi : e in 
ciascuna di queste due facoltà fece si rapidi 
progressi, qujiiili appena se ne s3r«>bbero po- 
tuti sperare da chi nato con felici disposizioni 
per una sola di esse, a quella sola avesse di' 
rette tutte le forze dello spirito. 

È costume tra coloro cbe a' interessano di 
àb che concerne la stona delle scienze o delle 
lettere, che non si tosto sono esai informati 
dell' amore con cui taluno a qualche ramo del- 
l'umano sapere si è consacrato, immediatamente 
domandano quali poi furono i Irutti del suo 
studio pertinace. Ma in tal consiietadine non 
so se lodevolmente consultisi la rwione, la 
quale ci fa palese cbe dal tempo dell' enitlirs! 
a quello dell' insegnare non suol essere sì ve- 
loce il corso, nè si breve la carriera. Perciò 
mentre nel nostro Domenico si andava edu- 
cando queir ingegno felice che, bllo forte ed 
adulto, dovea divenir creatore di una nuova 
scienza, sarebbe irragionevole il pretenderlo 
autore di qualche opera profonda in cui ai scor- 
gesse il senno e la maturità di un provetto. 
Non mancarono però di uscir fuori alcune scia- 
tìtle del suo genio, e di brillar di tratto in tratto 
molto chiare nella sua gioventìi, accendendo 
coA le più liete speranze in chiunque aspettava 
di vedmo ' un giorno od monob srìentifico 
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divemilo splcntlenlissinio luminare. Tiili fu- 
rono quelle varie teai eli' egli compose in eli 
di ai anno, eolie poi raccolse in unD acrilto 
uscito in luce in Bologna nel 1667 sotto il ti- 
tolo di Voltmiìsjlammiu. epìtrope^\\ià^ la dis- 
sértazione sulla natura delle comete pubblicata 
nel 1681 : dirò breTemente di queste due ope- 
rette. 

Apparve nel 1666 sui mpridiano di Faenza 
una meteora cosi vasta e luminosa come la 
luna nel plenilunio^ e mentre il più delle genti 
sì limitava a mirar stupefatta colà dove quel 
meraviglioso lume splendeva, la grandezza, la 
distanza, la posizione, il movimento di Ini fer- 
marono Io studio del maestro di Guglielminì , 
elle soddisfece a tutte quelle riccrdie in un opu- 
scolo intitolato Fiamma volante. Eravi di quc' 
tempi in Faenza certo Gavina, nonio stizzoso 
ed murbano, cbe prendea diletto di glossare 
contìnuamente le opere del Montanari colla va- 
ìàlk di farai credere !d ogni cosa di lui pili 
valente. Coshri, che anclie non provocato mo- 
stravasi verso il professor di Bologna di animo 
mal disposto e di agresti maniere, non potè 
trattenere le ingiurie quando questi trascurò di 
far conto delle sue osservaàonì non per altro 
motivo fuori di quello della loro troppa discre- 
panza da ogni altra meritevole di fede. Il Mon- 
tanari , che aveva sempre deplorato quel dis- 
ordine assai familiare fra i dotti , per cui nel 
ferver delle dispute le passioni giostrando a tu- 
multo alzano una nube clie oflusca la verità, 
non volle rispondere all'avversario , e nem- 
meno penniae che il GugUelininj ano fervoroso 
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discepolo prendesse le sue difese. Ma questi 
trovò if mezzo di scendere in lizza senza che 
fosse oflesa la modestia del precettore ,e fa lo 
stratagemma di sostenere personalmente alcune 
pnbbliclie leÀ in casa di un rispettabile Sena- 
tore ed alla presenza dell' avversario medesi- 
mo. Non venne però il Gavina al paragone; e 
fu prudenza, cliè una sconfitta avuta dal di- 
scepolo troppo sarebbe gravata a chi vantavasi 
sopra il maestro; ma il GugUelraini fece egual- 
mente I* esperimento, e le Bue proposizioni in 
numero di quindici sono appunto quelle die 
compongono la citala operetta. Replico il Faen- 
tino con molti scritti, ne^ quali stemperò al 
solito la sua bile; ev vi contro di essi una let- 
tera apologetica del Gu|lielmiiii a certo Fran- 
cesco Martino Vespinianij nella quale si rende 
ragione dei silenzio tenuto in tutto quest' af- 
fare dal Uontanarì , dìcaidovìn con motto spi- 
ritoso che il valoroso soldato più noo ama 
combattere quando non colia spada e colio 
scudo, ma si viene al confronto coi pugni e 
coir iiugliie. 

La dissertazione sulle comete fu da lui com- 
posta due anni dopo essere stato ricevuto dot- 
tore io Hedicina nell* UniversiU dì Bologna , 
quando k celebre cometa del 1660 venne a 
svegliare e mettere in movimento gì' ingegni 
dà dotti. E fu ancora l' affetto pel suo pre- 
cettore che lo indusse a fabbricare un sistema 
per sostenere la proposizione arrischiala dal 
Montanari sulla natura delle comete , eh' esse 
cioi non sono corpi la cui formauone debba 
cercarsi come quella de^ pianeti all' orìgine dtì 



Digilized Dy Google 



Sfondo , ma sì bene corpi die ora si compon- 
gono , or si dissolvono. Parlando dì questo 1^ 
voro del Gii gli elm ini , dirò che il lettore ai ac- 
corge dì vagare nel regno delle ipotesi : e in 
venU è dtUìcile die non giri il capo a citi 
trotliensì a guardar fisso per entro ai Inrbi- 
nosi vortici di Cartesio; l'aulore stesso can- 
didamente dichiara di non aggiunger fede al 
suo airtema, e coA disarmando la critica , non 
ci lascia luogo se non a rilevare la perspica- 
cia e la fqrza della sua mente. Miglior argo- 
mento del suo sapere ìd Astronomia fu l'os- 
servazione di un ecclisse di sole accaduto 
il la ^ugno del 1684, di cui fece una nitida 
esposizione iu una lettera al celebre Bibliote- 
cario Antonio Uagliabecdii. Ma che in lale 
sdenza ei moltissimo valesse , ne avremo in 
seguito una prora sicura (juando vedremo in 
lui il collaboratore del gran Cassini. 

Era però la wcienzq delle acqnc quella 
nella quale Domenico Guglielniini , cliinmato 
da' suoi speciali talenti , fabbiicarsi dovea il 
monumento della som immortalità. Fino da.' 
aum primi anm avea preso singolare diletto 
di stutUar la natura in questa parie , nella 
quale pare eh' ella, più che in ogni altra, sia 
gelon di nascondersi sotto impenetrabili veli. 
11 lottar-^ continuo colle conentì inresle .ii 
catini Bolognesi formò, per così dire, una 
specie di ginnastica in cui gradatamente educò 
le sue forze, e fi fe' dotto all' arringo dove 
poi divenne i| rdbustÌBsìmo àegjli atleti. Bico- 
nosdulo per questa parte universalmente il 
suo merito , tficqaero ,V invidia .e il 'dispetto 



lip' suoi rivali , o almeno le [oro grida firono 
rtii|)erati^ '1:1 'peiìp il','!!a ricoiiosceii/.a di molti 
suoi cuiu'ilLiiJiiii , Je" quali egli avea .Ufesi i 
poderi d accresciute le sostanze. Perciò con 
esempio assai raro ebbe 1' anno 1G86 nella 
auB atessa patria, insieme al titolo di prìn^o 
Professore in Matematica , la sopraintendenza 
generale delle Aeque dello Stato: e dopo sei 
anni fu creata apposlatamente per lui una 
nuova cattedra sotto il nuovo nome d^ Idro- 
metria, die gli fu coiiferìla coli' obbligo di 
rendere di pubblico diritto i frutti de' suoi 
studi e delle sue sperìenze. Ordinariamente 
gì' ingegni si piegano e si adattano alle di' 
verse scienze: ma il vedere invece una nuova 
scienza che si crea e si adatta all' ingegno di 
un uomo, fa rainmenlare quegli antichi prodi 
celebrati da' poeti , pei quali i Celesti fabbri- 
cavano particolarmente l'armatura acconcia alla/ 
loro persona. Questi onori dalla sa^enza di 

JiueJ Governo conferiti al Guglielmini lo con- 
ermarono validamente nell' intrapresa camera; 
e in cii può dirsi che felice fu la su.i sorte, 
giacché è indubitato che le circoslatize este- 
riori, in mezzo alle quali trovasi il dotto, 
contribuiscono in molta parte a' suoi successi 
ed alla sua gloria. 

Neil' intervallo di tempo passato, da che il 
Gnglielmini ottenne la prima carica sino a 
quando fu decorato de'la seconda, egli pub- 
blicò il suo libro De aquarum Jlu- ntìitm meri' 
suro, dedicato al Senato di Bologna: e fii 
quest* opera che cominciò ad acquistargli per 
tntt' £uropa la fama di valente IdrauUco. Casa 
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c divisa in sci libri e ih un im' apppnJìi <• ; è 
funiiata so|)i'ii una teorica iiun uiullo rigoto- 
sa, ma è in generale assai uliir per lutti co- 
loro che lianno bisogno di pratici precelti per 
la condotta delle acque. Vi è di fuiin esami- 
nato tutto ciò che concerne il n.ovinieiilo 
delle acque negli acquedotti ; vi c dct< imi- 
rata la posizione e le dimeusioni di questi 
acquedotti relalivatnente alle loro declività ed 
ai Tolumi d' acqua che debbano portare ; vi 
eono dati dei melodi per misniare le quantità 
d' acqua che sortono degli orilìcj in limpi 
dati e solio altezze date. Le principali propd- 
sizioiii eleoienlari stabilite già dal Castelli net 
auo trattato sulla Misura delle acque correnti, 

fubblicato nel i6a8 , souo riprodotte nel- 
opera del Gugliciniini ; una però ( ed è la 

Eiù rilevante ) vi si trova coiilraddrtta, la quale 
a per oggetto la misuia delle lelccilb medie 
e delle portate dei lìnn.i. Ave.-i dello il Ca- 
stelli che una tale velncitii doveva prcnilrri'i 
préporzionale all' altezza delle sezioni : e il 
GnglielmiDÌ, dietro il principio generale di sii- 
mare la Teloeilà npgli cfiuissi proporunnal- 
mente alla radice quadrata della distanza della 
luce dal supremo livello ( princìpio ricetuto 
poi da tutti gl'Idrauiici ) , ^olle che la sud- 
detta TeUwiU dovesse sllmaisi non nella sem- 
plice, ma nella sudduplicala ragion dell'altezza. 
Ogeidl che per mezzo di Tormoie analiliche 
si Ranno delle equazioni fra la velocita media 
e la portata di un fiume, la pendenza e le 
dimensioni dell'alveo, è facile provere che 
quando il moto della corrente i assai rapido, 



vale la regola del Guglielmini ; mii quando & 
ansai lento, torna ancora meglio quella del Cu- 
stelli ; perchà avendosi due termini di cut 
uno contiene come fattore la poten^.a sem- 
plice della velocità media, e T altro il qua- 
drato della medesima , si pu& supporre senza 
notabile errore che svanisca il primo rimpetto 
al secondo nel caso della corrente rapida, e 
il secondo rimpetto al primo nel caso della 
corrente lenta. (Vedi Venturoli Elem. d'Idr. 
lib. 3. cap. XXXV.) Non voglio altresì tra- 
lasciar d accennare che ne' Corollari della 
Proposizione viu del lib. V viene dal Gu- 
glielmini per la prima volta assegnata la cur- 
vatura elle preaae il pelo della corrente negli 
alvei di seeione rettangolare, ed è quella di 
ua'iperbola cubica che volge la sua conves- 
sità verso il fondo dei canale, e converge ad 
esso come a suo asintoto. 

Ma ili qiie" tempi in cui la parte teorica 
delle scienze fisiche non era ancora soprav- 
vegghiata dal ma^sCero universa! delT analisi ^ 
« cosi non arean questo mezzo sovrano per 
diffimr le qmstìoDÌ ,la nuova generalità intro- 
dotta dal nostro Autore nel principio Torri- 
celliano trovò de^^li oppositori , tra' quali si 
distinse Dionisio Papino che pubblicò i suoi 
dubbj negli Atti di Lipsia. Non giova recitar 
qui i sofismi che servirono a quel Fisico, al- 
tronde valente, per ìllodere se s tosso e per 
senerar sulle prime dei timori nel niedesùno 
Gflglìelmini. Non vale nemmeno produrre in 
mezzo 1* auoltwia cbe della 9ua dottrma form& 
il profewor (u Bologna in quattro lettere 
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serìtte una al Leibnitz, T altra al Msgliabeci 
chi, la lerza ili nuovo all'illustre presidente 
dell' j^ccadfuiia di Berllro . e la quarta ancora 
al celebre Biblìolrrarìo del Duca di Toscana. 
Le due pnnie cotto il titolo di £pÌslolae 
ffjdrostatUae (iironD impresse a parte: ad 
esse si aggiunse la terza Della raccolla delle 
Opere del GuglieJmini (atta in GeDcvrs 1' an- 
no 1719) e la quarta fu pra inserila da Fran- 
cesco Maria Zanotti nel primo tomo degli 
Alti dell' Accadeuiia di Bologna. Il loro argo- 
mento è generalmente la confutazione delle 
dibiezioni di Pepino: la aeconda e la quarta 
conleDgODO alcune utili riflesaoni sul movi- 
nento delP acqua ne^nfoDÌ: nella terza l'Au- 
tore risponde principalmente ad una lettera 
che il suo awersario avea diretta al cbiaris- 
amo Buy^ens. costituendolo giudice di quella 
controversia. Mori egraziattinienle alloia il 
grand* uomo ^ e il Guglielmini non potè dal 
EDO eìndtno ottenere solenne e clamoroso il 
trionfo; ma vendicò presso la posterità la 
«na fama il snfTragio del ijiù grande sciittore 
d* Idrodinamica , di Daniele Bernoulli , di cui 
sono queste memorabili perule che senten- 
uano la lite « Quod veteres obscure et sìne 
a \eris mensuris viderunt, id demum ci' Gu- 
« Uehninus in Iract. de Aq. fluent propo- 
li sitione accuratiorì et generaliori conpiexus 
« est lali, eamtlein vclocitntim , ìnquieDS,eJiSe 
■• aquae Jlueniis per canaiem incìinùtum tic 
1 sijluxerit e vast per luintn simile il acquale 
e sectìonì, iantunidim a superficie aquae re* 
t mofunij quantum seclioab horizontali pv 
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.. init'nim alvei , <[nn\ii jiropositionem iinpu- 
.. <;nj%il BioLiysiiis P,i|iimis, ipsc multum a ve- 
-. nUtir ^J-Tii'uL.s (Dnn.lW.Hydr. Secl.i-SS.) 
Sfiiibra fin; .s!:t pioprio di certe principaÉ 
veritii ili lìlosuli^ uulur^ile i] non poter essere 
. slabilite eoa posto onorevole nella sene delle 
lituane cognisdoni, se non dopo essere siate 
discusse lungamente ed impugnate anclie da 
uomini dottissimi. 

Oi-a passiamo a vedere il oostro Filosofo 
che rompe gli oej felici del suo gabinetto, e 
II' esce per rendere di prutico vantaggio il 
frutto delle sue meditazioni. Mantova , Mode- 
na , Cremona mirarono l' Uomo beneGco ac- 
cnrso a divertire le imminenti innonitazioni ^ 
Piacenza principalmente, minacciata di deplo- 
laìiW (lisiisti'O dalla piena straripata del Po , 
stupì nel vL'dcrc abbassato l'orgoglio del gran 
liuiiiL- italiano, ed ì suoi flutti infranti e di- 
spersi davanti alle moli innalzate dal sapientis- 
simo riparatore. Fin d' allora agitavasì la ce- 
lebre qui^lionc dfir inimissioiie del piccol 
Beno nel Po, cagione d'interminabili contro- 
versie fra le due città di Bologna e di Fer- 
rara. Sostenne Guf^lielinìm gl'interessi delia 
sua pallia con quel calore clic inspiravagli il 
sentimento unanime de' suoi concitladini , tra' 
quali, couie Epaminonda fra i Tebani , era 
-riguardato capace di rcKistcrc da solo contro 
una lega ancue formidabile di avversar). Provò 
egli inatti a tutto rigor di dimoslrazioiie' ai 
due Cardinali Legati Pontìficj , che V untone 
dei due fiumi non potea che riuscire -di gran 
vantaggio Bolognesi e di niun danno a' 
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Ferraresi. Lp sue ili'cisiuiiì furono mnllo 
plaiidite , i suoi lalciili K-'iiiicrn ccli'hrnti fmo 
air esagoiaz.onc: ^li fu coiiiVrilo T oiioi.^ di 
furiiiar (k-i iIì.spì;iiÌ ]ìi3i' tutti i li.n-ayli dii t'arsi 
sulle ncqui: di Bologna , di F(;rrara e dì l\a- 
veiina; ma, ciò che più interessava, re;ec:u- 
KÌone de'snoi progetti renne protratta ad un 
tempo die poi non giunse giammai. 

Frattanto l'amor de<;li studi trapiquilii là- 
ceva sentire al Giij^lielmitii ijuel prcduiiiinio 
ph' egli gii gli avevu concesso; e iifl icirijio 
de'* suoi viaggi, ed ancLe quando risuonavano 
i suoi deUati sulle sponde delle riviere e de' 
torrenti, gli poneva nell' animo, pieno di vi- 
vacità e di dolcezza , il desiderio di una 
stanza solinga. Ciò rilevasi dalle lettere scritte 
dal Gnglielrntnì a' suoi amici in que'' giorni , 
ne' quali egli correva l' Italia disimpegnando le 
sue tante pubbliche incoiubpnzc. Si grande era 
l'aUivitb del suo ingegno, clic non solo nelle 
idranliclie cose, ma in molte altre parti di 
fisica e matematica egli provava un deciso 
bisogno di stendere e li^isar le sue idee. Si sa 
clic viaggiando ed operando, la sua mente di 
tratto in IralU) occiipavasi di tiilt' altro , e pel ' 
ciò notati alcuni pensieii , trovava il momento 
per ijualdie breve scritlura. A noi non i': noto 
tutto dò eh* ^li scrisse, e multo meno quello 
elle aveva intenzione di scrivcroj sappiamo 
per6 che in quel tempo attendeva ad un' opera 
di Statica per consiglio ed incitamento del 
gran Leibnitz, che seco Ini per molli giorni 
visse famigliannente in Bologna ; ma questo 
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libro and& ad aDÌrsi con quello della Rcìenza 
dell'infinito dello stesso Leiboitz : opere e per 
V eccellenza degli argomenti , e pel merito de- 
gli autori , e per le circostanze de' tempi »P- 
frettate coti caldo voto dai dotti , ebbero , 
come l'eco, il nome soltanto e non il corpo. 

Abbiamo noi^dimeno alcuni monumenti illu- 
stri die ci attestano la feliciti colla quale 
attendeva il Giiglìeimirii oltre l'idraulica ad 
altre parli di fisica e matematica. Tali sono 
le sue riflessioni sulla figura dei sali , eh' egli 
etese primieramente in uu discorso recitato 
neiraccailejiiia lìlosufica di monsignor Marsi- 
gli , c su cui ritornò dopo quindici anni in 
tma dissertazione epistolare stampata in Ve- 
nezia nel 1705. Le, sue vedute ìu questa ma- 
teria sono, die i principj cosUtuenti di alcuni 
sali hanno figure costanti ed inalterabili , tra 
le quali assegna il cubo , il parallelepipedo 
romboidale, il prisma triangolare , la piramide 
quadrangolare e qualcb' altra. Da queste figure 
primitive egli tira la spiegazione del fenomeno 
della crìstallizzaziono tanto mirabile per la co- 
stanza e l' nniformità con cui si eseguisce. 
Ognuno che sappia i grandi progressi della 
CHstallografia ai nostri giorni, potrb convenien- 
temente pregiare qde'tratli di luce die primi 
s'intromisero in un biijo felicemente poi dis- 
sipato da un illustre Ingegno Francese. L'azione 
dei sali presenta in Be^^iiito al Guglieltnini 
r occasione di far valere 1 prìndpj tanto a lui 
cari di geometria e di meccanica ; egli' infatti 
la deduce dalle complicate proprietii del mo- 
vimento chfl prendono le molecule prinùtive 
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8 motivo della diversa loro figura. Anche que- 
lla vùta è sottìlìsaiina, e conduce ad una de- 
Uziosa apeciilazione che riesce tanto più iute- 
ressanteper lo spirito geometrico die l'anima 
e l' informa. Il suo sistema fu contraddetto da 
un membro dell'Accademia di Parigi, ma egli 
seppe dìfeaderlo aasu bene, e mantenerlo an" 
che presso gli stranìerì in durevole riputa- 
zione. 

Guglielmini idraulico , medico , fisico , fu 
anche astronomo pra^co e calcolatore. G'ik 

10 vedemmo ne' suoi primi anni mandar^ al- 
enili < lampi d' ingegno in questa sdenta ; ora 
a^oDgeremo cn* ^i attendeva con molta co" 
stanza nei calcoli e nelle veglie ad un corsa 
f^olare di osservazioni celesti , e ne teneva 
corrispondenza con Gian Domenico Cassini, il 
quale dovette più d' una volta affermare che a 
niuno sarebbe stato Guglielmini inferiore nella 
scienza degli astri , se ad essa sola avesse di- 
retta V attenzione e Io studio. Non i dunque 
meraviglia se per molU anni egli sostenne il 
penoso incarìco di compilare il Calendario 
Astronomico Medico; non è meraviglia se ve- 
nuto il Cassini a Bologna nel i6g5 a risto- 
rare quel gran gnomone di S. Petronio, da lui 
quarant' anni prima edificato , stette il Gugliel- 
mini degno compagno del grand' uomo su quel 
luogo dove avea questi iavltati i più famosi 
Astronomi d'Europa onde dillinire i punti più 
delicati dell'Astronomia. Divisero i due Filosofi 

11 peso di quel grande travaglio , e composero 
insieme una lunga Memoria delle operazioni 
fatte per la oostrazione e la verificaùone di 
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<jiiH prodigioso strumento. Cnssinì, clic fu l' Ip- 
pwi'O di;' suoi tetiifii j aveva giovata la scitnz» 
d('U<> acque di alcuni eccellenti scrini e di al- 
cune belle operazioni sul Po c sntb Cliiaoa: 
di'più, «vea precednto il Giif^liclinini ntUa sna 
modesima carica; ed a vicenda il primo IdraU' 
lioo italiano non fu libaniero a quegli studi che 
rendevano immortale il sno predecessore e col- 
Icgn; così qiie'dne sublimi intelletti, con:er- 
Yaiido ciasi-'inio il primato nella sua scienza, 
s' iiicciitr.iiono sni campi delle loro conquiste. 
^ pi'i ò d'oniinario permesso ad un in- 



3 (li studi, 



lungo, e mollo meno l'abbandonar- 
lo : sì può jier qualche tempo far contrasto alla 
inclinazione^ ma avviene come di una diga op- 
posta alla foga di un tonente che non diverte 
ma aci'umula Tacque, onde poi vinlo l'osL-i- 
colo esse < orrnt,o lurgìde e violente. Cosi 
il Ciigliclmini che pareva in qoe' tempi da al- 



delle Ikticiie di 



argomento. Lungo tempo si'nza dubbio gliene 
COEIÒ la compila/inne; essa comparve la prima 
Tolta in Bologna nel 1797, ed oltomie una lama 
europea conservata , dentro 1 giusti limiti, Uno 
a^ nostri giorni. Eustachio Maniredi non teme 
di chiamare questo libro originale ed nnioo 
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nel suo genere, e lo sledsoLt;ibnItz , sciiìeiido 
a Giovanili Beriiouili per invitarlo a stutlian; 
il gran problema del moto di-llc Acjne, gli 
consiglia a premunirsi della lellura dt-lie due 
opere del Guglielmim. 

A ùite almeno in parte comprcnd'.-rc al Lelr 
tore i pregi del libro della Natura di^' Piiiiui, 
giudico opporiuiìo di premettere poulii cenni 
sulla dilTicollà della materia; giai;cliè è iiidu- 
bilaCo che (pianto è più incolto e setvagf^ìo un 
terreno, riesce tanto più mirabile il vedervi 
lussureggiare una messe ubertosa. 11 corso di 
Nu acqua sopra un fondo e tra due rive è im 
Tenomeno di osservazione giornaliera, sì clic, 
l'abitudine di vederlo togliendo a clii non it 
filosolb la ciiriosit?! dell' indagine, crede que- 
sU con uno sguardo superficiale di conoscerlo 
a suflicienza. \Ia cbi è solito a frugar per cH- 
tro alla natura delle cose, comincia a pensare 
elle l' acqua corrente deve rauorersi aiversa- 
mente veloce a diverse profondili. Gli strali 
inferìorì portando la pressione de' superiori j 
sono spìnti da maggior forza , e dovrebbero 
muoversi anche quando, essendo il fondo oriz- 
zontale , restasse immobile il piimo strato alta 
superficie: per questo motivo adunque la ve- 
lociti deve crescere andando dalla superficie al 
fondo del fiume. Ma gli strati die urtano nel 
fondo da tal resisten/.a trattenuti cori'erauno 
meno veloci, e cosi formando un impedimento 
agli strali superiori, dovrà per questo verao la 
velocità andar crescendo dal fondo alla super- 
ficie. Ecco due prìncipi >'ontrasto : quale dun- 
que e dove sai^ la massima velocità , e quale 



la scala de' suoi aumentì e delle sue diminu- 
aioni? Questa ricerca basta a confondere e ren- 
der mutolo ciùunque non è avvezzo a bilan- 
ciar freddamente il concorso di molte cagioni 
nelln produzione di un naturale fenomeno. S al- 
lontana no fiume dalla sorgente, e va perdendo 
auccesàvauiente l'accelerazione e il pendio; 
perciò più lontano dalla fonte correndo meno 
veloce, in pari seMone sarà minore la sua por- 
tata ■ ma dove corre meno veloce le acque sono 
sempre a maggiore altezza; ivi dunque cresce 
la pressione c quindi la velociti, dunque per 
questa parte cresce la porUta: vi è pertanto 
qui pure la concorrenza di opposti pnncipj che 
s' intaccano fra di loro. Più rapida è la cor- 
rente maggiori iu quantità ed in grossezza 
sene le gliiaje ch'essa trasporta, e quin* pel 
loro sedimento deve viepiù alzarsi il fondo 
dell' alveo ; da un' altra parte quanto più ra- 
pida è la corrente, maggiore è la forza che 
tende a scalzare il fondo e ad abbassarlo. Urta 
la fiumana nelle rive e tende ad allargare Ìl 
suo ietto , con ciò perde di altezza e di forza 
a corrodere. Ognun comprende che più fàcil- 
mente si corrodono le rive quanto, sono meno 
tenaci e con§istenlì; ma dove sono pm tenaci 
ivi cresce, colla profondità dell' alveo, il peri- 
colo delta loro rottura; quale dimque si rom- 
perà pili presto, la sponda debole o la torte ! 
S' oppone uB ostacolo alla corrente ; essa non 
ha foraa di vincerlo , s' alza dunque l' acqua 
dietro di esso, e da (juest' altesza tìra la forza 
che le mancava; quindi la sua pCTdita ca- 
giona la sua vittwTs. Cosi un piccolo fiume 
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ch'entrar vuole in un maggiore, ributtato da 
prima dalb resistenza prevalente, s'innalza, si 
eoniìa e prende la forza che basta ad entrare. 
Due fiumi unendosi dovrebbero allargare T alveo 
comune per dare sfogo alla maggiore massa 
d' acqua: ecco un motivo di spavento; ua in 
quell' unione si perde 1' attrito di due sponde 
e di un fondo , cresce la forza a scavare il 
fondo comune, s'aumenta dunque la velocità 
nel tronco inferiore, e le rive corrono leggici- 
pericolo: ecco quanto basta a tranquillarsi. Con- 
viene mettersi pili addentro nel soggetto, e 
vedrassì in molti altri punti la pugna di va» 
rie cagioni per cui mille eOetti nascono e muo- 
jono poco dopo, e talora appena nati crescono 
rapidamente perciiè si combinano , talora ap- 
pena distrutti dalla collisione risorgono più vi- 
gorosi: e quindi un trascorrere, un inseguirsi, 
un intrecciarsi, no avvicendarsi incessante, da 
mettere neU' animo del Filosoro pìiì paziente lo 
Konfbrto e la disperanone. 

Io non cUrb che il Guglielmini abbia sciolto- 
il gran problema generale del moto de* fluidi} 
egli non era profondo analista, e cosi privo 
del [MÙ poderoso strumento per ooslrìngere la 
natura a svelare i suoi segreti; □& volle nè 
potè cogliere un alloro non ancora pienamente 
coHoesao a* più sublimi Geometri. Dirò bene 
che dove si tratti de' pììi malagevoli problemi 
si manifesta talvolta ne* chiari ingegni un altro 
motivo somma lode, e sta in quella saga- 
citii per coi essi vdngono destramente ad evi- 
tare lo scontro delle ililEcoltà insormontabili, 
e andando per una via tortuosa sanno ottenere, 
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tie nnit in tiiU» , almeno iti parte l' intento. 
Il Giii'lieliiiini è tra' più distinti per questa 
p;irle: egli non ha ceroato di nascondere la 
dillicollà di-t grai) problema, lo Iia anzi posto 
sotto quel punto di vista che basta a mettere 
a lerru I' orgt^lio degi' ignoranti, e ad invitare 
gli sforzi de^ saggi: e quanto a aè, non si ab- 
bandonò alle speculazioni che formano il pa- 
scolo del solo spinto , ma (enne sempre di 
mira la pratica applicazione, il pratico vanta^ 
gio. Nel suo libro, dice Eustachio Manfredi, 
vanno distinte due diverse scienze, una intorno 
itile Acfjiii', c l' altra intorno agh Alvii de'tìu' 
uii. La prima non trae dal nostro Autore Ìl 
ano esspre, né da lui solo il suo avanzamen- 
to. Dopo quanto ne insegnarono il Castelli , il 
Torricelli , il Mariotte e lo stesso Guglielmiui 
nel suo libro della Misura delle acque corren- 
ti; non si fa nella presente opera cliu ampliarla 
o correi^Rprla in alcune parli. E la seconda 
,si7ieii/f[ di'lla quale dove Giiglielmini riguardarsi 
creatore , (giacché di essa non se ne avevano 
prima che poche cognizioni, Ila le quali alcune 
false , alcune pregiudicate ; e che quantunque 
diroz7,ate in seguito alquanto dal Barattieri, dal 
Michelìni, dal Cassini e da qualdi' altro, erano 
hcn luulane dall'essere legate con un metodo 
che !e facesse discendere da' generali priuci- 
pj. Fu il Gugllelmini clic anatomizzò (secondo 
una sua propria espressone ) il letto delle cor- 
renti, che d!el poco che sapessi e del molto 
«;b'egli trovò, formò un «stema novello in coi 
nulla introdusse che non fosse degno della 
maestà della filosofia. - 
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Veuiaino però più pariicoUriìiente a parlare 
del suo libro , seguendo il prospetto che ne 
diede il Bossut in un' appendice al suo trat- 
tato d'Idrodinamica. Esso è diviso in quat' 
tordici capitoli : nei frinii quattro sono poste 
delle definizioni e delle nozioni preliminari 
su '1' equilibrio de' fluidi, sull'origine de' fonti 
e de' fiumi , e sulla distinzione e denomina- 
zione delle diverse parti di un fiume: indi si 
lien discorso del principio del moto nelle 
acque correnti dedotto dalla legge Galileana 
dell' accelerazione de' gravi che scendono ver- 
tiralnieiile o per piiiiii inclinati. Comincia 
l'Autore ai cnpilolo quinto le sue considerazioni 
sul Ielle delle riviere, e sì rappresenta un al- 
veo stabilito come il resultato dell' equilibrio 
tra molte Torze e renatenze > equìlibno che 
può turbarsi momentaneamente per una ca- 
gione che alcuna ne accresca o diminuisca , 
ma che viene poi a poco a poco rimesso per 
una tendenza continna in tutti eli alvei versu 
di questo stato. Dietro quesl' idea luminosa , 
che domina anche in tutte, le aeguenti doitri- 
ne , si va ponderatido ogni genere di forze e 
di resistenze, e se ne cavano molte conse- 
guenze importanti sull'inclinazione, sulla for- 
niazione c sulla perniaiiniza degli alvei j una 
delle più curiose è la curva spirale che prende 
il fondo in un tratto lungo di fiume, la quale 
ha per polo il centro della terra. Bello è ve- 
dere da suoi |xùicìpi discendere che i fiumi 
scorrenti fra le montagne avendo pietroso 
1' alveo debbono godere di maggiore declivi- 
ti : che i fiumi i quali vanno per letti dì 
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materia omogenea debbono essere molto più 
lardili che profondi : die i fìumi che si con- 
giiuigono dtrbboiio avere dopo 1' unione un al- 
veo comune di minore inclinazione: cbe que- 
sta inclinaEione deve andar scemando piiì cbe 
il fiume si avvicina alla foce ; e poi esaminando 
la natura , travare che nel ftUo tali cose « 
TerìGcano precisameate. 

Il sesto capitolo tratta della direzione che 
prendono gli alvà de' fiumi. Questa dovrebbe 
essere rettuinea sino al mare, se si togliesse 
di mezzo ogni ineguaglianza nelle resistenze j 
ma la diversa tenacità delle rive formate ora 
di terre cedevoli, ora di ghiaje connstentì, 
ora di massi invincibili, è la cagione dei seni 
e delle tortuosità d' of;ni sorta. È sempre il 
principia dell' equilibrio tra la forza e la re- 
sistenza che regola la formazione e lo stato 
come del fondo , co» delle rive : esso atesso 
c* insegna cbe soffriranno queste alcuna alte- 
razione quando l' afflusso d' acque straniere 
cambìerb l'ordinario volume della corrente: 
Segue il capitolo VII; ed è qui appunto che il 
gran problema del movimento delle acque , 
avendo riguardo alla configurazione del letto, 
viene assalito con armi troppo aproporzionate. 
Guglielmini vi fa sentire tutta la sua arte , 
tutto il suo ingegno ; ma si vede un uomo 
cbe, circondato da uu' opposizione poderosis- 
sima, si aggira, si arrabntta con ogni possa, 
schermisce e non vince. Le sue proposiùoni 
mancano di rigore geometrico , e al più non 
presentano che un* idea generale e approssi- 
mata del movimento dell°acqaa. 
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I due capiloh seguenti trattano dello sbocco 
e dell'unione de' fiumi, nella quale teorìra 
entra quella pure dui rigiirf^ili. Nel X, parlan- 
dosi delle escrescenze e delle decresctlt7;e de' 
fÌQinìf si fa un confronto dei fiumi jtlccoli 
coi erandi; i primi traboccano più sovente 
dai foro letti , i secondi con maggior ruina e 
per maggior tempo : per ogni fiume vi sono 
dei penotli regolari delie maggioi i piene die 
possono però essere turbati da combinazioni 
particolari, L' esame delie piccole correnti 
d' acqua derivate per io piti dalla pioggia clic 
scola linllc campagne forma il soggetto del ca- 
pitolo XJ ; soggetto inteiPssante per l'agricol- 
tura e per la salubrità del ciiuia. Meritevole 
d'ogni attenzione è t'argomento del capitolo 
seguente, perdi è traila de' cimali navigabili, ai 
quali applica il Guglielmini i principj già da 
lui stabiliti fui grandi fiumi; di belle ed utili 
istruzioni egli ci fa dono per condurre que- 
st'acque ciie si diramano sulle province, cosi 
beneficile per vivificare il coniniercio e 1' nt- 
dustria ; si sa che qoesta materia fn dopo il 
nostro Autore da altri iogegni italiani con suc- 
cesso coltivata. Toma nel capitolo Xin » 

Kender di mira la fcriilità de' campi ed il 
ne deli' infern)!! umanità, occnpiuidosi <!il- 
F asciugamento <legli stagni e delle paliuii. 
Due mezzi egli ci addila per arrivare a que- 
sto scopo, e sono F eaeiccazione e l'allaviooe: 
comfirendesi fecilmente il primo, e il secondo 
consiste neU'introduzioae di un' acqua correste 
che Tia n porti 1' acqóe nocive dello stiano. 
Bimane allora un limo, dal ^ale pu<h trarsi 
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tjiiflia fpconilitk cbe veniva tolta dalle acque 
limacciosp. Contiene T ultimo capitolo degli op- 
portuni ani maestra monti per coloro clie si ac- 
cinp[iinn ulla perigliosa impresa di cambiare 
l'jilvro (li un fiume. Così termina questo li- 
bi i> clii' doveva essere seguito da uu si'condo 
tomo rimasto in parte iiuiioscritto Ira le carte 
dell' \utore e sgraziatamente perduto. 

Pareva clic il Guglielmini avesse sacrificala 
alle matematiclie e particularmejite all'iJr.iu- 
lica l'altra sua scienza la me^licina: ma non 
fu vero, perchÈ aticlie quando le matematiciic 
avevano ne' suoi studi la preminenza, non la- 
sciava di esercitare la professione di medico 
pratico , ed era questa che gli Torniva il suf- 
flciente' a sostenere una povera e laboriosa 
vita. Il Filosofo tanto benefico che col frenare 
un solo torrente salvava immense sostanze, 
era per ordinario corrisposto di assai ha-ssa 
niiTcede. ed ebbe pili volte a soilrir disagio 
in un sistema lil vivere , non dirò alieno dal 
lusso , ma inferiore ben anco alla comune 
coltura e politezza. Cambiarono però, queste 
circostanze quando l' anno 1698 , partito da 
Bologna , accetti» nell* Università di Padova 
la eatteiira di Matematica collo stipendio di 
mille durati, e il molivo |iriiu'ipale per cui 
deloruiitiossi a cedere agli onorevoli imiti della 
Repubblica di Venezia fu l'amor della pace 
turbata io que' tempi fra i Dottori Bolognesi 
da forti dissensioni e da reeìproclii oltraggi. 
Non si trovò' però molto pago delP incarico 
assunto, percDÒ gli dispiaceva sommamente 
Vuso in que' tempi comune tra que' professori 
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ijì declamar spesse volte dalla bigoncia cua 
grande pompa di parole e dì erudÌKÌoiie va- 
rie disserta^oni , l cui. argomenti erawr de' 
pià trìviali e popolari. Ciò gli si volea per- 
suadere conveniente alla digniEu dui maestro 
e air istruzione Je'discepulij ma egli diversa- 
mente sentiva , lagnandosi in una lettera ad 
Antonio Ma(;liubeecl»i d' essere tutto occupato 
nel far nttnte. Gli tornavano perciò molto più 
grate alcune pubbliche incumbenve in cui po- 
teva metter fuori ta sua attività e le sue co- 
gnizioni , e queste furono principalmente molte 
operazioni d' acqua nei campì di Padova , una 
spedizione in Dalmazia l' aiuio i yoo a ripa- 
rare le ruine di Castclnuovo , ed un' altra nel 
Friuli per divertire un torrciile impetuoso che 
minacciava la Ibrte/.za di Pulina. 

Nel 1702 mutò la caticdr;! di Matematica 
in quella di Medicina tconcn , e a tale pas- 

tenzLone a questo geniTf di siiidi colla pubLli- 
cazione fatta l'anno precedente di un opuscolo 
intitolalo De stinguinis natura et constitiitìone. 
È pure alla luce la prelezione che lesse quando 
fece il solenne ingresso nel nuovo insegna- 
nientn, ed è intitolata Pro fheorica iitcJica 
adversus empirìcam sectam. Pubblicò due anni 
dopo la seconda disseilaziane sui sali dì cui 
già parlammo , e quindi prese il vezzo di 
scrìvere a stacopare ut materie mediclie sotto 
nonii roentitì. Col nome di Giulio Uolinieno 
comj>arve una sua lettera a certo professor Al- 
fonso Donnoli, uella quale aggiunge maggior 
peso ai sentimenti espostì da quel vàient* 
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nomo in una sua prelezione che avea per 
oggetto di metter concordia Fra i due par- 
titi die allora agitavano la medica palestra , 
V uno dei quali pretendeva che a niun altro 
pracetto badar si dovesse [noni di quelli che 
ne venivano dagli antichi , e l' altru al con- 
trario era cosi vago delle moderne dottrine 
da derìdere rimpetto ad esse gli oracoli d' Epi- 
dauro. Scrisse io un altro opuscolo il nome 
di Giuseppe DonzeUni figlio di Antonio, e lo 
chiamò Sjrmposiam medicum , j/ve quaestio 
convivalis de usu mtuhematunt in afte medi- 
ca, nella quale dimostra quanto giovi nel- 
l' arte salutare il procedere con geometrici 
principj. Col nome di Teofìlo Aletini com- 
parve un'altra sua lettera dove difende l'onore 
del SUI» maestro Marcello Malpiglii da alcuni 
assalti di certo Girolamo Sbaralca, uomo di 
tempra somigliante a quel Gavina clie pia di- 
cemmo aver travagliato il Montanari. Ni-I 1707 
ripiglià il suo nome in mi' operetta Excrci- 
tatto de idearum viliis, corrcctio'ie et usu ad 
staluendam et inquirendam morbanun nata- 
rem, come pure nell' altra De principio sul~ 
phureo che comparve dopo la sua morte con 
mia dissertazione sull'etere. Si hanno pure 
nella raccolta delle Opere del Guglieitnini al- 
cune sue lettere a Gio. Maria Lancisi, ej, 
un' altra ad Alessandra Boni di medico argo- 
tneuto. Altre sue lettere di soggetto assai va- 
rio , e dirette a G. Desooues , sono stampate 
nel libro Le.Ures.des Savaru sur di^Avntes 
noumlles deoouvertes, impresso pel Rossi in 
Bonu nel 1706. 1 suoi commenti nelle prima 
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parte degli Aforismi d' Ippocraie con !re pre- 
lezioni da lui recitate in diverse occa.qionì 
furono pubiiticati con aggiunte nel 1748 Ja 
Giuseppe Ferdinando suo figlio. Tutti queliti 
lavori di Domenico GuglieliniDÌ non furono 
dal giudizio sempre equo della posterità co- 
ronati di quella lode ch'ella latamente pro- 
fuse. alle opere idrauliche. 

Consta dalla lettera 161 del Commercio epi- 
stolare di Leibnilz e di Giovanni Bernontli clie 
Guglielmini quando rinunziò la caliedra di Ma- 
tematica e prese quella di Medicina , si ado- 

tierò con impegno onde nella prima fosse col- 
Dcalo il celebre Ermanno tanto benemerito 
della scienza delle acque. Dalla lettera 177 
dell' opera medesima rilevasi ancora die al 
Guglielmini era stata offerta la carica di primo 
Medico presso il gran Duca di Toscana col- 
TannuD stipendio di 1600 scudi fiorentini, Non 
solo questa splendida ofitrla , ma la ricerca 
che del suo consiglio facevasi per tutt' Italia 
in occasione di difìicili malattie, prova quant'ci 
nell' arte medica valesse, ed in quanta l iputa- 
zione anche per questa parte egli fosse presso 
i suoi contemporanei. 11 suo nome per due 
titoli chiarissimo passò l'Alpe ed il mare, e fu 
con gloria registrato nelle primarie scientifi- 
che sncietii d'Europa , quali sono quello di 
Londra , di Parigi e di Berlino. 

In tutto il tempo cb' égli tenne le cattedre di 
Padova non cessò dì servire, benché assente, 
la patria con tuUi ì lumi di peritissimo Idrau- 
lico: sicché questa non mai gli tolse, finché 
visse, le cariche die gli aveva conferite e di 
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cui sopra pai Umilio. Ognuno cmlprobbe die 
sotto il pt'so (ii tante iiicumbcn^i; airatìcata 
fosse e i]iiLLSÌ oppioiisa r.iUivilà di quest'uomo. 
Ma di essa eoiivicn farsi un'idea ben supe- 
riore a[l' ordinario. Non mìo ejjli compiva con 
esattezza tiilli i suoi doveri , ma trovava il 
tempo di attendere di notte allo o^iservazioiii 
astronomie 11 C; e, quello che più fa meraviglia, 
di scrìvere nel suo gabinetto opere peusatis- 
sime, di cui alcune rimasero inedite, come 
tre opuscoli, De Jèbribus, De methodo niedendi, 
De ntatcriae affèctionìbtis ; e ciò che più in- 
teressa , come ne abbiamo già fallo cenno, 
il secondo volume dell'opera della Natura de' 
Fiumi die avrebbe ingrandita la fama dell'au- 
tore e l' utile della scienza. Sempre occupalo^ 
sempre instancabile , egli non negava l' opbra 
de' suoi talenti a cliiunque gliene avesse fiitta 
ricerca: e con una pieghevolezza invidiabile 
passava d' tino iii iiltio argomeiilo disparatìs- 
sinio , per esempio , dalle materie d' idrau- 
lica a quella delle ossa petriGcate degli ele- 
£iuti, intorno alla quale era àlato consultato 
da certo Ernesto Tenzelio. Era solito poi dì 
stendere tutti i suoi scritti con isquisitezza di 
sentimento e di concetto, taluno nella bella 
lìngua d'Augusto, tal altro nel pretto ilaliauo, 
in c^i facilmente trovasi lo stesso gusto e sa- 

f)ore che ne' libri de' primi padri del nostro 
ineuag^ t senza lo stadio di que' modi vieti e 
pedestri che bnno cadere nell' oflettaBÌone i 
loro servili imitatori. Compieva i suoi lavori con 
somma diligenza , e dicea eli' ei non era mai 
pi triste che quando o per sua tiascnratezza 
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ò per sua inerzia (nomi per lui quasi vimli 
di senso) qualsivoglia afTare non suo ito sea ' 
fosse infelicemente. Con pari fervore, eoa 
pari lena iadefeesa cod nelle piacevoli cure si 
adoperava come ndie penose, tra le quali fu 
senza dubbio l' ediraboe postuma «scaratìsoma - 
di tutte le Opere del suo maestro Marcello 
M.-iIpighi. Quando i suoi amici Io pregavano a 
inlleniai-e per qualche momento quel sao tne> 
toilo <li trarre i giorni in incessante lavoro, 
e l' es orlavano a darsi a studi più giocoadì^ 
a cedere alle domestiche dolcezze : el soleva 
rispondere colla gravità di un Greco o di un 
Romano , che vivea per la patria, e che vo-' 
leva servire la patria anche colta perdita de' 
comodi e della salute. 

eccesso della fatica ruinò in lui fmalmei]te 
(in robustissimo temperamento. Avea da gio> 
vine soiTerti alcuni sgorghi di sangue seguiti 
da una malattia nel polmone , ma da questa 
erasi perfettamente ristabilito. Negli ultimi anni 
fii preso da un morboso languore, da cui non 
si potè mai riavere, quantunque con ogni 
sforzo cercasse di vincerlo. Fu in seguito Ira- 
vagliato da alcuni forti dolori alle fauci ed 
ni lombi ; in ultimo Io assali un fìerissimo 
dolor di capo , che poi gli diede tre mesi di 
tregua , ma ripigliò con maggior forza a! prin- 
cipio di maggio dell' anno 1710. Allora vi si 
unirono con febbre alcune alienazioni di mente, 
ed altri sintomi peggiori , onde la malattia si 
fece grave e pericolosa. Parve nondiuieno 
che il male cominciasse a piegare , quande 
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una spavenlosa perdiLi di sangue dalle narici 
tolse all' inrermo sino allo sfinimento le debuti 
forze clie gli restavano , si che una volta nel- 
r atto die, incliDato sul gomito, aveva cbiesio 
il bacino , tutto ad un tratto mancò e apirò, 
Heuuxo di fjadi» rcUpaoe ebe por tutta la 
vita ^li cohiTÒ eoD cuor sìncero e devoto , 
pochi giorni prima egli avefl domandati e ot- 
tenuti tutti gli spirituali sussidi! : la sua uiorle 
accadde il dì 13 di luglio dell' anno suddett9, 
avendo vìssuto cinquantaqu altro anni , nove 
mesi e quindici giorni. Pel suo matrìmenio 
con Costanza Gioannetti Bolognese ( cbe gli 
fu sempre moglie docile ed amorosa) egli era 
padre di Ire figliuole e di un figlio: racco- 
mandi morendo 1' ultima di quelle, ( giacché 
le .due maggiori da qualche teoipo avev ano 
preso il sacro velo ) insieme colla mugiie e 
colla madre decrepita, ad alcuni suoi amici per 
seiuio e virtù firovalissìmi , e instituì erede 
l'unico suo figlio Giuseppe Ferdinando. Il pa- 
trimonio di cui questi venne in posseuo era 
fornaio quasi per intiero dalle Ètiche di 
quel!' uomo indefesso , e sarebbe salito ad eoo 
stato agialissimo se morte non avesse sospesi 
quegli stipendj generosi che dal Veneto Senato 
erano stati ne' suoi ultimi anni decretali al 
Guglielmini ; quello che pili importa, passò 
nel figlio r amor degli studi patemi, lo Spi- 
rilo delle paterne scienze. 

Era il carattere dì Domenico Guglielmini 
quello di un uomo Iranco e leale, quanto 
nemico- di quelle afiètiaàoni che rendono ad 
un filosofo nojosa la compagnia delle persone 
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oziose e galanti, altrellunio sensibile alla vera 
e soda amicizia. Alcuni (ti qiie' cervelli leg- 
gieri e svenlati che si applaudono c fan ru- 
more quando riescono a l'ar seco fulleggiare 
aiiclic per un solo niomeiilo qiinlchc persona 
assennala intorno agli idoli della vanilSi , st 
vendicarono del disprezzo in cni teneva il 
Guglietmini i lÀro riti e le loro fiiroleEze col 
iarlo passare per uonto di ruvide maoiere e 
di zotica vita. Ha tale egli non era veracemen- 
te : che se il suo aspetto era composto in aria 
^rave rd anche severa , pi;ircvo!i'^sinio riusciva 
il suo IralLo e atlìihilc il suo discorso. Era 
d' animo forte e paziente , aveva orrore della 
frode e della doppiesBìi , avrebbe sacrificato 
ogni interesse all^amor della pace, e non la- 
gnavasi se talvolta le sue fatiche erano mal 
rìconosdnte, o scarsamente compensate. Fu di 
alta statura, ma negli ultimi anni alquanto in- 
curvala , di membra ampie e robuste : arca 
gU ocelli neri e vivaci, folti e contratd i so- 
praccigli, e alcun poco fosco e livido il co- 
lorilo. 

Il ano corpo fu decentemente sepolto nella 
chiesa di S. Massimo in Padova con questa 
iacrizione : 

me ■ lACET 

DOMIttlGVS - GVGLOLHna 
B0«(»)[Eir8tS 

m • PATAVINO ■ cnniASio 

PVHJCVS ■ TOtOMCàX ■ mbAkjeuk 
PROFESSOR • PflUUniVS 

oniT • DIE • XII • naii ■ hdccx 

AETATIS ■ SVAE - tlV 
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Poco dopo l'amico del suo cuore, T Abate 
Felice Yìaie, gli eresse un sontuoso monu- 
mento nella Basilica di S. Àatonìo, e vi scrìsse 
il seguente elogio. 

n ■ o • M ■ 

DOMINICO ■ GVGLIELMLVp - BONONIENSI 

IB ■ PATSIO ■ HUMVM - inox. ■ IN ■ PATAVCNO ■ UTHNUIO 
RUTHESeOS - INDB ' THEORICAK ' ItfRDIClNAe 
PVBLtCO ' PROFESSORI - PKinARIO 
TIRO • MOXV» • P^OUrATK • SCIUrrU&VM - PERITU. 
SCKIPTIS ■ BDinS - EDEHDISQVe • CLAAUSIMO 
A ■ SUtXmsSIWA ■ VENETORVV • REPVBLICA 
HVC - imURTTBVS • STIPE.NDns - ACC[TO - KT ■ IH ■ ARO VIS 
ADII! SITO 

BVII ■ CKRl'ATIX MAGNI PniNClPES - HAGNIS 
MV>eH[BVS • AMBIVNT 
POST ■ LONCAM ' DVBIAM . VlxqVC - MSDIOS 
EKPtORATAM 
AKGRITVDINEM 
ni • IPSO ■ AETATIS ■ ROBORE ■ PORTTOAEQTB 
iiECVM)lSSl>l *E ■ PLAVSV 
PRINaPVH , PRUVCEi'S ■ OKVS ■ TEHBIS ■ ERIPVIT f 

AKTATIS ■ SVAE ■ AN\0 ■ 1,IV 
SAGCVLI ■ VERO ■ WIU . A\7iO - X 
FELIX- AGBA5' VLALE ■ PVBLIi VS BOTAfilCVS ■ PROFESSOR 
HOHTJqVB - MEDICI ■ PATAl'lNI ■ PHAEFECI'VS 
AMICO ■ ET ■ COLLEGAE ■ DESIDeHATlSiilllO 
AETERNVM - aOC' AMORJS - ET ' MAERuniS - HUnVMENTV>r 

posvrr 
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dvrato più volte, ilacliè pro- 
venga die le proposizioni iiìotematiche restino 
pro^'otc con ragioni cotante firme, che men- 
tino nome ili dimosirttàoai , e sfbnino in- 
gegni ([•■gli uomini all' assenso ; laddove le 
Jisiclic ìion unmiettono, se non motivi proba- 
bili , che Htm ollrepasiojio la sfera del verisi- 
mile. Ni-j^'i nudati tempi, <juando i filosofi si 
-fermavano su la corteccia de^ soli nomi, e 
assegnala che aveano per cagitme ifun ^eUo 
naturale o una wrlà, o una fitcoltà, o una 
qualità, sembrava loro tf essere arrivati al- 
t ultimo ti-rmine del sapere , era fizcìle il cre- 
dere che la diverga natura dei^li ometti della 
fisica e ddla iiuiieimtica potesse riputarsi 
autrice dclt iuccrùezza dell'una, e dell' evi- 
denza, dell' altra ; a' nostri giorni però, wf 
quaU gli uomini penetrando pià a dentro e 
jAto tu midollo delle cose, hanno cominoktto 
ad assonare, per caponi de^ off^tìi della 
natura j non pià i/i-ali virtù , ma in luogo 
loro la grandezza, la finirà e il moto 
prinà componmli matericUÌ, non puà £ni 
che l' incertesza deda fisica abbia onjgme dal- 
l' c^gefM di essa , quals t' innabi di gran 



litaga snpra qiiclto delle miiematlche ; essentla 
che fn grandezza e la fij^iira SQpo pure gii 
oggetli lidia gcontc/ria , siccome il moto si ìf 
guidlo dìla meccanica- 

Pertanto seit^e più festa con gran ragiofi^ 
(la (fubitare e da ricercare matitrantènte, et onde 
(tasca , die , sebbene restano occupate i* una 
p l' altra di queste due scienze in trattare 
(2eir aggetta medesimo , nuliadimcno la mate- 
matica si i tanto avanzata , e tutto 'I giorno 
così va avanzandosi, che sembra di nofi avere 
limiti aìla sua estensione ; ove al contrario , 
la filosofia naturale , jibbenchh nel secolo pre^ 
sente abbia fatto qualche progresso , coniutto- 
ciò resta così indietro, come se non avesse 
lucana connessione colla maianatìca suddetta: 
e pure bisogna eott^sare eh' essa h obbli- 
gata di riconoscere tutto 'l suo, qualsisia , 
accrrsàmcnto dalV attenzione che hanno avuta 
i matematici d impiegare in vantalo della 
medesima le regóik della geometria e (klla 
meccanica. 

Considerando perCiò che i matematici, ge- 
losifiiiiii dell' evidcnia delle proposizioni, ri- 
(//i/'i/oiìo tu' loro supposti una perfetta astra- 
ziiw ihi tullu cii) che può cilttiare le 
(oinrs^iiuizc delle dimostrazioni , // che per 
Jan: , assumono delle idee puramente intellet- 
tuali , nelle quali non cade alcuna , benché 
menoma, impe^àotìe; o<je al contrario , i fisici 
sono tenuti <r ammettere nd loro supposti tutto 
quello die concorre, o che può attualmente 
concorrere alla produzione tTun e^ffètto: mi 
persuaso di riconoscere in F orione 
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àelV incertezza della fiìasofia naturale ; e ni 

sono confermalo in tale credenza col riflètte* 
re , che in tfùellà scienze , nulle quali i mate- 
malici prendono a discorrere d' Of^'ffi fisici , 
come sono Voptica, le meccaniche, t astro'- 
nomia ec. , a contentano che le loro propo- 
iizioni si t/erifichino , dentro una certa la- 
titudine, ed in teorica; poco curandosi, se 
V esperienza ja riscontrare nelV applicazione 
delle medesime qiialciie picciola iJifcrsità : ed 
in fatti non sono state ricevute nel numero 
delle matematiche , anche miste, se non quelle 
scienze che lianno un oggi:Uo a^mi saiipiice , 
le cui affezioni dipendono o l'a una sola, o 
da poche cagioni; e che panno essere poco 
mutate dalle resistenze e dall' impurità della 
materia. 

La multipUcazione adunque delle circo-* 
stanze, dalle quali o si produce o si viiria, 
o accresce o si scema un ejfi no . •'■ i/rwìla 
che apporta tutta la dìffitollà di provare le 
proposizioni fisic/te colla stessa evidenza colla 
ffuale sono ^mostrale le geometriche: ed in 
ciò non ' v ha dabbio veruno ,- poicfà chiunque 
ha avuta mano in cercare delle verità spet- 
tanti alla quantità anrfie astratta ^ sa bene per 
prova qiuinto diffìcile si renda il vh'iodo di 
rinvenirle j quando i supposti si jiiutiìfdicano 
oltre il dovere; e non per altro riescono fa- 
cili ■^ìi Elementi d Euclide in proporzione della 
f^'-oiiii /ria più recondita , se non perchè le loro 
proporzioni, il più delle volte , poc' altro sud-' 
pongono , die la sola idea , o diffinizione della 
Jigara ; e se ù^'olta è qualche cosa di piùf 
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iion .vi tormmto a'i' ìmi/i^i:^ tmiionr prr essine 
coìicn"'^' cctilriìrit, i-i.s(v ii\'iii.m la ri- 
cerca h '.ìa ìinlmii //■.,'!'• Ììdll di jiiii nllo gra- 
do , io pi.rchi- i .M.p/Mn.'i i' iii i riwrono di 
numero ; e perciò è d' uopo di facililarnc i 
metodi coVt analiH, che serve appoggio, o, 
■ coiti altri iScono , tf estentìone au immagf^ 
natìva. 

Se dunque tiella più astratta g.-omctrìa, U 
multiplicart i da/i jcrir aii lu iTcsccrc la àf- 
jicultà di rinvenire ciò che da q/wìli può 
rivare; quaiUo più tal mdilpìicaziotìe avrà 
Im^j in rendere difficile la ricerca t/egii tf- 
Jktd naturali i'. delle regole , con che opera 
la natura ? p'^sciacfiè . pcula sempre la .ca- 
\ gione medciìnid. e pari:ii,n/i il medesimo sog- 
getto, nel f/iiuL' dee prodursi t effètto; arai 
data la co-^nì:i\'i'3 di più cagioni insieme ope- 
ranti , ciasc/icdr:..' calla sua energia; e sup- 
posta la cognizi-'-^. del soletto in ordine a 
tulle le riico.'-la;. ..■ nelle tjiiali essasi trova; 
dato in oltre p. r .1 ■inu iulv il concorso del 
mezzo , e di tulio ■ '< dm può esirinsecamenle 
fomentare , o ti'i. e ; .0 impedire V effetto ; 
non è già ini/tosti'. assr<bilanicnle parlan- 
do , ( abbeiu-là'. oì-r ■ 1 ni credi re , difficilis- 
simo ) di /nii'ifi' /«.'■ > ' di din/Ci/razione ciò 
che ne dee sunrdn ■ - ■lando tutto il pre- 
detto debba opcriirc /■! '/ecci.'ìtà di natura ; 
ma non può finaìmehi - ■■■ '^rsi,in tutti icasi, 
veruna sicurezza, che ::ì. ■> quello che una 
volta ha cooperalo a />.■ , 'lurre un effktto , 
debba altresì cóncornn i ni." altra; e che non 
si variiper mjueguptza i-> 'tto medesàim. 
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■ Qiatta; e niun' altra, è la cagione per la 
^Uale i medici hanno bel tlarn tUlc rv^le 
jgaurtUf concemenli alla curu^ion.- t.' ' mali, 
ed al pronostìco dti ìnedesiini .- ptrcliì. ad ogni 
fWfe volte xi troverà clw. i v.-rìficlU 
universai/nente alcuno di''' loro eifo:^im, ab- 
hmdtk tia esso stato dedotto unni' Uatamente 
ihìV osservazione : e (fuestti ancìu: j d percìit 
resta screditata la chimica in mol i dif di lei 
pai tinomati esperimenti , come / itre. nota il 
famosissimo Bade nel sud Uh- n de bifido 
. experìmentoi'uin Sucoetsu. 

Quàidi è , che p«r discorr '*<: d<;ÌX opera 
della mtura , non si può batt ■■ altra strada, 
che quella , o di considerar." h: auv mdm* 
talmente; o pure, volenj • Jormare deiie 
fK'Oposilioni umvcrnaii , di / ■■rr^i fra' tapposd 
qaèUe sole cagioni rhe f <ù frequentemente 
concorrono a dar V etterv a un nuovo prò- 
dotto , e lasciare al discet lìnKnlo di cfd vuole 
mpUcarle, la cos^lzìor.' dello stato indivi- 
duate di àascim caso .- acciocché , riflettendo 
atie ragioni , possa dcdrme , sa, o lo statuito 
rulla pnmositiona sia .n tutto applicabile ; o 
pure se alcun' altra cir ostanza, non considerata 
nella dimoslradone , /.ossa alterare in qualche 
parte la verità della medesima i quando pero 
non si voglia pi-oi . Jcn: per una via pura- 
mente matematica , ifunh è quella di presciti- 
-dere da tutte le t rcostanxe estrinseche, e di 
considerare /' ejfitto, come se fosse dalla sua. 
cagione prodotto nel vèto, o dentro d'una 
materia perfetta-.oaUe omogenea; il eh» quan' 
tunque possa f raticarsi rispetto a certa sorta 
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d' oggfitif che operano con una somma xtn»- 
plicità. come sono il raggio della luce, i tre- 
mori del suono, il molo de' gravi ec, non è 
però sempre praticabile rispetto a quelle ca- 
gioni cfie hanno un operar più. composto , e 
pià soffio alle alterazioni. 

Ho voluto prepararvi V animo, miei benigni 
lettori, col farvi conoscere la cagione delCin- 
certezza tk-ìla fisica, acciocché vediate quello 
eh' avL/e da proniulttirvi di me nelP opera die 
ora ih in piii-bUro sopra la Natiii'a de' fiumi. È 
questa un trah alo fisico per quello che risguarda 
Soggetto, che tè meno è de' più semplici; ma il 
jnedesimo,risBe;to al modo della considcrazionef 
non lascia ai Oj-partinere in qualche maniera 
alle matemntidi i wcte dunque da prefiggervi 
iicìln mente, di r.' i aspettare da me. , ne in tutte 
le dìtiiostra^ioid , qui-l rigare che di ragione 
esigereste da un geometra, ne in tulte le pro- 
posizioni queW universalità y colla quale tono 
prt^aite le asserzioni pià astratte, lo vi diedi, 
alcuni anni sono, la Misura delV acque cor- 
rei/ i , nella quale so tf aver camminalo con 
più di rifare , dal che fid obbligato a prescin- 
dere dagl' iiiificdimcnli , dà'quali, o Twn mai, 
o quasi mai, va scompagnala V acqua che 
corre per li canali; ma ora^ die ho voluto 
darvi una Teorica de' fiumi, non poteva io 
farlo con una perfètta astracene, senz^ incor- 
rere, la taccia di fingermi una materia diversa 
da quella, della quale si vale la natura nel 
formare ^i alvei a' fiumi medesimi. Quindi è, 
che necessariamente ha bisognato mett&'e a 
ctm» ^ impedimenli, i quali , perchè WRO di 
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taiOe sorte , e di così divenga naiara q^^/f." 
rare, che riace moralmente iiiipnssìbUr il ri- 
durli in classi particolari; pi'rciìj in ■' ci>/n\'~ 
liuto considerarli nel loro genere, j iliiinrne 
ciò che i medesimi possano , secor^n la cir- 
costanae , tanto in alterare il corsMiU m^t*^ 
quanta in produrre altri eff^iti eg^mhumn 
maravigliosi. Non mi do già a crSSre di avere 
esaminati tutti i casi possibili, ir ■'rortsiderate 
in ognuno dt estì tutte le drcoeame che lon> 
pormo avvenire; essendo e qwtU pm.to ehi: 
mfiniti, e queste troppo variabili; bensì pen.'o 
£ avere spiegati gU eletti eh più unioerial' 
mente si riscontrano n^Jiumi, e d'av.-re di- 
mostrata la connessione che h.inno i niedf sinti 
colle loro vere cagioni. Nel far ciò creilo es - 
sermi riuscito di scoprire mi. ite proprietà degli 
alvei, per t avanti affatto sronoiciute. Ia(n- 
gmtione delle quali porr v i a professori inolio, 
di lame alle occasioni, p-r tnursi Ioni. mi da 
qu^i errori che per lo passato haiimi pro- 
dotti sconcerti grandissimi ; e dura t apertura 
a' medesimi di esaminar- i loro progetti prima 
di proporli, poscia d: e.u-guirli colla scorta 
della ragione.. Bisogna ccn/cssare che Varcìd-^ 
tettura dell' acque ha camminato iin ora con 
piede poco sinico , ti cogiune del non avere 
mai trovato chi le dia f appoggio delle n li nze 
Ti&:essarie ; dal che ancora è proceduto c/ie la 
medesima è stata ripiena di fuUi supposti e 
d* equivoci. Io mi lusingo tt averne scoperti 
molti; e per conseguenza di avere levati al- 
ùvttmti inciampi alla jèlicità del di lei pi o- 
fgresto, che ghva sperare sia per tuecedin 



Tna^othf alla giomnia , sa i nutlematià iitifàt* 
gficran'i-^ la meccanica , la scienza del melo 
'r In rrrtnwr.riit ( sfìmzc nl'fatto necessaria) 
-Il av1n2.ifmr.r1fo ilrila medesima ; e s' accer- 
tino di p9ter farlo con frutto, parUcolar~ 
M&ae se tM-agheranno atiorno quella parie 
deiie mect^che . la quale sin ora non ì 
stata toc^m da altri, c/te dal signor Natimi 
ìmìgTìP ni,if/"i,ifìfn Inglese: nta non in ma- 
Tìipr/i tiri i^ii'- r.\, nr i-nl. r.; in proposito dc'Jlw 
nv. L unì ,1 ti- mi maieria pub persuadere 
ognuno ad in, -apìmiicrne la fatica; poiché 
diffialmente triwrassi altra parte deila fiàceij 
la cogntsiona d-lìa quale, pià di quota, sia 
necessaria at/i 1 d-'i^li uomini , essendo pochi 
i paesi che n ■■ i fiumi non ricevano danni, 
o da nicdfsiiì.'t n- n nr ricavino utile , a mi- 
sura delle ciii'li^i-mi diverse de' fiumi stessi, e 
dell arte colla ij.-alc t popoli s'applicano 
Mia loro condotta. 

Quanto a nut , ■■•o iV avere impiefftto tatto 
lo sfòrzo possibile per promuovere questa 
scienza; ma non ho finfii'o farlo che in pic- 
ciola parte e ro:~niìi,'ntc ; perchè avendola 
trovata quasi nUa'lo in olla , iiH è bisognato 
superare quella massima difficoltà che suole 
tttcontrarsi nello slabiUmmto delle scarne 
wiove, Ctd che di buono mi sia rùtfcHo ^ 
fare , io non lo so ; so bene di non owsre 
avuta altra mira in qiwslo mio assunto , che 
di cooperare alla pubblica utilità ; e perciò , 
quando non vi fossr allrn di considerabile in 
esso, vi sarà almeno U t'Otìvo di avente 
^ptwo a tal fine, e soddisfatto aW obbligo 
«* a itati corre di adoperare 'l proprio f quid 



dell' motore ,à l i 
si- stt, uAento in pubblico vantaggio^ Qttesio 
wAotivo metìeàim ni ha fatto ìi.scirc, lii tjufindo 
in quando, dalla pura spi iuìtJciu: u-orica, 
eolP aggiagnere delle rr'^oì.- atiiiu nti utlr prin- 
cipali operazioni ddV urthìiLiiurit ili IP ncque , 
acciocché i professori di .-ssa po.iS'tno, /fggEn- 
thle , ridursi alla memuria l iò che princi- 
palmente merita d essere, rr-u'.iiie nio nelV ese- 
cuzione delle medesime.. No jirof iirnto altresì 
di rendermi chiaro, f/'ianlo /i" /••Hulo, .ù ne' 
motivi delle dimostrtiucni , Ini tpuili ho ptr- 
ciò scelti i più /arili c- i pii famigliari^ si 
neiìa /rase, mila quale non ho avuto altro 
^iggUtò che la chinmza; ii Analmente nelle 
Rigare, che voi dowlv intera) tenie aW ag^usia- 
tezsa del signor-' /'iiidio ■'ordoni , die nel 
delineare le mede.^ii': .'.-a i . >l:i/a , oltre il ren- 
derle intelligibili, ""-'d or r urie, col dare ijògo 
at suo pulito disc-^>n> : >i mire io, per aUro, 
non avrei saputo darvi che roazi sbùsà di 
frìtte Unte, non bastanti a rendere j^mi^mU 
òuirutti del mio sentili 'nto tutti qtMU che, 
o per genio, o per prif.-.- sione j s'applicassero 
alfa lettura del libro 

_Rispetlo al meloi'i* , voi cederete che ho 
distesa la materia i-i t/uattordici Capitoli, di- 
visi, per urta parfj dì essi, in diivrse pro- 
posizioni, provate r olle più limpide ragioni che 
ho saputo , dulie quali ho dedotti g/i oppor~- 
tuni corollari : e m tengono , e quelh e questi, 
le principali prò rielà de' fiumi, le qiiali nanao 
poi seivitn di base a molte ^ansiderasioni j 
parte o inserite tra le proposisiani medesime, 
o a^itìnte nel fine de' capiloJt j e parte Espo- 
ste soUo capi parliivlari. Jvnéi potuto motto 
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pili .-ìl-^iiare net numero dcVe prfinasizvmi ; 
me iiiT isfiigj^ìre la soverchia Imf^fifzza , mi 
sono cwi'.ntnta di portare, ui luogo loro, le 
.semplici ii.is-crzhni , oi^giunf^auiovi ni succinto 
i moth'i per prova : e lauto ho creduto ba- 
stare a chi avrà mteso le cose precedenti; il 
che parimente ho praticato rispetto al!e rego- 
le ] date per direzione della pmlìcn. E peichh 
possano facilmente trovarsi, anche scorrendo 
U Ubro , ìe asserzioni iparse qua a là ; in 
luogo di a/motazionl inftrgìnali. Ito fatto porre 
m carattere corsivo ciò che fio creduto piìi 
partìcoìare. Per fine voglio avvertirvi, che 
una gran parte delle proposizioni non solo 
sono fondate sulte ragioni che ho addotte in 
prova di esse; ma in oltre sona le medesime 
confermale daW osservazione e didt' esperienza : 
poiché con questi mezzi son io arrivato a co- 
noscerne la verità nelle occasioni, che sin ora 
ho avute frequenti , dì osservare e consùteraret 
e speculare ad un tempo , sopra gli t^^i di£ 
fiumi; di far prendere le misure delle cadute 
di essi ce. /ìvrei potuto addurvi le predette 
osservazioni in prova delle proposizioni mede- 
Kime; ma perchè non C avrei fatto che rispetto 
a quelle de^fiumi, al più dell'Italia, ho vo- 
luto piuttosto valermi ai ragioni pià gmerali, 
ed astatermi dalle predette^ col lasciare che 
rJascuno ne' fiumi del suo paese ne riscontri 
la verità , che servirmi di prove e d" osserva' 
rioni partiroliiri, che ni; meno sarcbhero state 
inlese da' forestieri. Gradile, benigni lettori, 
quesf effetto del mio buon desideiio d' impie* 
garmi in pubblico ben^cie. E vivete faUci, 
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Xja mi^ior parte delle annatazióm che escono alla' 
Juce colla prdeDte edizione del trottato della Natura de*. 
Fimni del Sig. GngUelraioi , era slata da me «tesa in 
iscritto , o per lo meno coDCcpita , e svrbnta in mente 
arile direne occwonj che ebbi di esaminare coinè fi 
■daitaMsro a/ età pArticolarì quando ona, quando pi^4t 
tra de£e propoiiÙMii' leOfiebs, o delle rende praliebe, 
che l'Autore b» etpoito in quelli opera, Mi avvitai 'p»t 
•da, die «ccome a me tenia quaìclie atlenta medita-' 
lione non lardibe il piii delle volte riuscito di penetrare 
ne' suoi lentimenti, nÈ di sgomlirarmi la mente da ijuc-» 
equivoci, ne' quali sovente io mi accorgeva di essei'e 
lucono in loateiia » diOìcile^ voti duo Tosse per riu-> 
scire soverchio, se ca\ pubbbcare cifa che io ne' casi 
predetti aveva meco stesso diviiato, aveisi readuto ad 
altri più agevole l'inleudcre gli' insegnamenti dell'Au- 
tore, senza passare per lutti que'dubbj cbe ad essi, 
come a ine, potevano per avventura cader nel pensie- 
ro. Con tale inti'ndimcuta ni tono dato a leggere dì 
bel nuovo da capo tutto il libro. Ho inserito a' suoi luo- 
ghi d& clie totaWeriie a ceao e senra nkun online 
qua e là aveva notato; vi ho aggiunto tutto quello dì 
più che in ona tale lettura sciita mi i occoiso di av- 
vertire combinando fra htro i vatj pagsi dell' opera; nt 
ho tralasciato di accennare se alcuna osservuuonc da air 
tri |nti' moderni icnttari dopo la prima cdiiione del lin 
bro 'fbwe stata Ana^ da om potessero prenflern nuovi 
lumi ; e ritiwe nuova secresdmenta a queda sì iniv 
|)oHaQte dottrina ddP acque correnti. 
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Se in abliia cun ci6 contribuiiu cii;.i alcana a mchia- 
Bre i dDciimRnti dell' Autoi'e , e a fame inealio com» 
prendere tiiUS il siitema , debba >at(eademe il giudiina 
degli nitri, (^eno «olo parmi di ^Eenni promettere , 
che preuo i setti eibaiBlori io non taA per iocorrer k 
taccia di iiil[n«ata limil fatica in cota dis imI 
vagliai anù (pero w del Pubblico pam etser gradito, 
«e non altro, il mio eieiiipio nell' aver io preso ad il> 
lustrare un libnl "che , dìnttanimte f^udicaodo, ri dee 
duaniBre non piire originale , ma unico nel tao goae« 
re. Ben so die queito mìo delta a prima fiiccia pan^ 
ad alcuni alquanto ardito; ma tate non sembrerà cer- 
tamente a chi, ben distinguendo ab che ha di partico- 
lare quest'opera, n farà a coniideiare che due lono 
le partì, e due, per così dire, le st^OM che in eisa si: 
insi^naao I una intorno alle acque, e l'altia intorno 
agli alvm de* fiumi. 

Della prima non intendo io di attribuire merito ■> 
tpaìuie al noMro Autore, che trcnga a «ceawrMDe ìL 
pre^ d' alcnn altrOj peroni^ auantan^oB im^lo 
aUiia cootiibuiia a penenonare Io itudio d«Ia nómiia 
delle acque correnti coi) ija questo, come nell' altro lii 
bro, che pochi anni prima evea pubblicato col Aiolo 
Aifuarian fiiienliiim mr,nsura , nulludiniena nè da lui 
pmio ricnnasce (juMla scienza il suo estere, nè da lui 
«ilo il tuo avanumautp tino a quello stat i ( quaj egli 
ii'aai ) in cui ai trova E notii che l'Abate D, lìeitedeito 
CasleUi fti (ptegU che avanti d' ogni aliro ne getiù i 
fàodamcDli goIF avere avverlìlo dovosi ncU' cstimji-e le 
quantità dell' acqua d«' fiumi aver rij^uurdo oltie la tar- 
gbean e l' akeua , anco alla vcIocUb. Scoprirono poscia 
u Torricelli e il Mariotte colle loro apeiienze il vera 
lappano delle velocita colle altene all' uscir che la 1' a< 
^la diille luci aperte nelle sponde , o nel fondo de' va- 
n; e t> tnedeòma regola fu stimato dal P. Milhet pa- 
lern applicare alle alteue , e elle velocilù delle sezioni 
de'fium. Allora solo fu che iliMistra tutore parte se- 
mendo tal dottrina, parie correggendola scrondo alcune 
«Svenitj) de' casi , non prima da akun altra avvertite , 
tmtlò metodiarnentc di tutto oib che appardene alla 
vdoótà de'caoali, e alla nuaNra delle acque ebe por- 
tano; dopo di «D U ffig. Vwìtnaa> U ^> Caralier 
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Jfeatm, il Sig. Gio^ Bemulli. il Sig. AfardWM PhIb- 
■i, il Sig. Pitot, ed «lui gnuid' uomini, qual non nnov» 
■wtStanom intamo piinaip) &mà del moto delle acque, 

Sie eoa 'oaMmùml «Mtu di fennmnii, hanno srrifr* 
tK l*idbvDieti)B di more ad uittunnip co^pùikuu; » 
fl*aliMBte BUMamo or* ut eceslleiue tniMo del P. 
Abate Grandi ,. pmn di {trofiwd» ^ooHlrìa, nel qtule , 
Mu lielt^uMi ad etmiba ipown latomo alle Tatocità, 
.Ita epiegato che ri ha A ^ aitituo in queUib 
natena. 

' Bla deBa teeonda, mtA a (Ere di «nidU parla che 
Mauiden-lfl tegole e le leggi MihawdallB sadmi nella 
direriooi, nelle dedirità,- ndle laqgbetM, nelle ^re- 
nanoni , nelle iboccature, e ndle ohie particidanià de- 
gli alvei per li (fuaL scorrono i fiumi , lanlo % ItmlSDO 
che alcun aiUa aveite trattai» , che ai pure n emoo 
avvisati i filosofi potersi sopra ciò dare ima sdenia , se 
UUltottO non si dee dire che alcuni di 101*0 credeiiero 
averne già un», ma che era falsa, e l'ondala sopra 
WM Éttpposiliodi troppo leggcrii«-nta ricevute come af 
MMN. Di ciò fanno tcitiiiioiiianzu e il loio cumuDB 
•otuenfo nel suMOiTe esigersi dalla natura qualche pen- 
deaca a &r che le acque potesMro socnrcre, e insieiM 
il ditfCiiM nella siahtiire la quantità di tal peiMknia ; 
a l' eetimar che fàcemn la maggiore o ininoce velpcttk 
d* no canale nukaraente della maggiore o annate iiw 
dinazione; e PiarawglnaK che le iole acque chiare ettft» 
VBSfero gli alvei , e le torlnde non poleitcro che in- 
terrarli , e il figurarli che i reclpieutt , allorcliÈ gonfia- 
no , rigetlasiero i loro tributari ; e lopi'atluttD u darsi 
a credei'e che i fiumi oarictil di materia ten«e ndot- 
■ero perpetuamenie , e aenH nicm limite rialundo ì 
loro letti; con altri suinh pragiudicj , da' qnali boB'Mi 
tea derivare die oscuiità e nonfarioan Delie tmrìcM» 
e inganno perpetuo nella pratìca. 

' La riforma dunque dì tali dottrine , e lo ildbilio»f)>ta 
di queste nuova icienia, fii ouello ccopo a cui il no? 
nro Autore ìadiiixx& prìneipaumeote i mm Midj e la 
me Ticerdie , e querto gli tortA la atigUor patta della 
materia al pteiente trattato. &li è varo cIm' poco avanti 
i mn tanni da pih tam prtAaMri nan ■neominòat* 
a enttwc tu filGdentadi olcww d«Ue natiime poc'anai 
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■ielte, t quali camun«inMitc per l'addietn acMUau, 
come ti pil i icorKcre da qiinlcliE passn della Lettera del 
Galileo loprn il fiume Blwniio, dall'Architetiura delle 
Aci]ue dd Uaratten, e da alcune altir npei-e che tono 
elle iitainpe. Avevn etiandio il Miclielini dato qualche 
«aggio d' un metodo in ci6 che appartiene alle dire- 
liniii de' ii li mi nel prc^iasito de' ripari, da' quali ti di- 
fenclono le ripf. dalle corrcuioai: lavori a' quali unica- 
menli: pareva cisero stélo per L' addietro nvolto tutt» 

10 studia degli ingegneri, e de'quaL abbiamo eiiaadio 
un discorso del lielebre mateuiiitico il Sig. Vincentlo 
Viinani ; c giìi la propiictà de' liiiuu di e&cavare i loro 
ktti per 1' unione di altre acque , oocorcbè torbide , 
era stata riconosciuta dagli autori più «eiuati, come n 

,fià mjuireilo , non che da altra, da ah ohe ave» pub* 
Uicato in Aver» eccelleoti tuoi Krìui il Sig. Gìo, So- 
■Moico Cauiiii totacna all' aflbre del Reno. 

Ma uè questo era tutto di» che poteva d^nderaraì 
intoniD alU nitufa e alle proprietà degli alvei , nè « 
tal ordine ei'Ci ridotto , che conitituisse un sistema. Il 
Sig Guglielmini fu quegli clic pnmo di tutti tmtò 
e condusse a line una sT nuova intrapresa. Conlid«^ 
t^li, che il primo nascere e forinarsi degli alvei, o 
sia col profondarsi di quel piano per cui scorre I' ac- 
qua , o sìa coir aitarsi potandovi sopra materia terrea, 
benchì non dia sembianza di serbare alcuna regola , 
nuUadiineao essendo opera della natura, dee certamente 
■oggiacere a qiwUe ieui coilnatk che ella «erba In tutte 
)e' altre me opere. Viu.die per intendere questa leggi 
noa vi era die da pensate a ihie orinópi i alla Iona 
dell'acqua, e alla resiitenia di quella materia la quale 
a compone il letto, e contrasta all^ esser corrosa; o 
scorre sopi-a il letto , e ripugna a scorrervi spinta terto 

11 fondo dalla propria gravila. Avveai, che nelP atto 
medesimo dell' adoperarsi la foiia contro la reùttena 
per fonnare, o coli eicavaiione, o colla deposizione, un 
minIo e due solide, 1' uno e V alti-o di cotesti due 
frind^ era vanabile, e talmente vanabile, che allo 
•eenMm mdlo de' due , che nell' effetto Inteso dalla na- 
Ima prevueva all' altro , questo all' incontro n auineni 
lavai ^ conduce per oeceMÌth ad un eou^brìo, 

^ è cqne dire a m tcnqM di i(abilvnetilo ddP alveo^ 
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e neUa pendenza e nella Iargbex7,n. Da questa 
neceuità ( che e^U a lungo^ spiega r ilmiaslra nel ca- 
vata ) come da assioma fondii mentale, e fècon'io d' in- 
numerabili conscgucDic, dedusse con mclodo geornetrlco 
tutto ciò die poteva desiderarsi ad una romiiita leo- 
rica degli alvei, e ad un'arte ben tbndula^ei- rcgolar- 

prevenzioni , si trova s'i l'aeile , e porta seco si ebiari 
fumi di ceriezxa e di evidenia, cbe chimiquc legge re- 
ità soprafTuito di non aver egli conotciutc e dedotte 
- da se tleuo tali vcritàj e per dirla colla parole d'uno 
de' piimi uomini del no» ITO secolo, il Sig. di Fonlenel- 
/e, > Csiei, i quali non dubitavano per l'addietro <U 
non intenda' tmstantemeDte la natura de' fiumi , dopo 
aver letto questo libro, banno dovuto itsiar convintì 
che punto non l' intendevano. 

tn Gitti, eomeehÈ nella parte piu'amente idrometrica 
abbia la dottrina dell'Anton: corsa la sorte di lutle le 
altre di argomento misto di fisico e di matematico , 
ciofe di non essere stata lieevuta che in grado di pro- 
Lidiilitìi ( il che nasce dal non aversi per anco una in- 
tera evidenza , roa solo qualche coiigbiettura intoma 
alle vere rcji^ole della velocità de' fiumi ) tuttavia il suo 
sistema degli alvei in io anni, dachc usci alla luce, non 
ha trovato ehi si avvisi di rivogarne in dubbio i principj; 
o te alcuna iliflicultri in ^uolebc parte dì esso è stata ec- 
ntata da ehi lo trovava incomodo per li suoi Gai, nello 
•teaso suo nascere si è dileguata. Al contrario egli si è 
veduta, e sì vede tutto giorno acquistar fede e cre- 
denza tra'piìi e-iperti prafessori di quest'arte, e tra que- 
gli infie^ncrì^rhe bramano di^nppoggiare le loro opere 

8to'''libi'-n";/tm f.ntdò''i"esàiislo ™ ^iìÌli':!^iinr'avVedeme 
per Ih condotta delie acque, e che vi si trova liilto cih 
che SI brama alle occorronic o di faro nuovi lavoi-i, o ili 
giudicare dcli^ CMto di quelli che da altri vengono pro- 
posb. Nelle (iispntc, elle sopra Inh matcìie insorgono 
non pure nel lìolngaese ( le cui calamità hanno data 
ocoasiuac di coltivar quivi più che altrove, o piut- 
tosto qnLvi haaao dtt piincipio fatto nascere A mito 
atiidb ) ma nel Fenarew , nella Romagna , nella. 
GOGLIELSINI fot. I. a 
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Toscani, ìn Roma , eil in nlu'e parti il' Italia, li citano i 
«uoi iniegnamenii , e sì rispetta la sua autorilà; nè io 
■o Tcrameate se fra t.-inil ribov^menli , che da un se- 
Bolo in qua ba piv^olti lo studio e l'ingegno de'no- 
(tri O degli itranieri niaEema'ici , alcuno moìtrar sc ne 
pois» di maggior profitto, e di uio piii immediato alla 
■ocietà d^li uomini i al aù vantaggio parmi die doyes- 
lero indiriiiar» gli studj che l' intraprendono da chiun- 
que ne È parte) d'una scienza, mercè cui ai ponno 
oggimai non più alla deca , ma colla scorta di qualche 
principio intra prender opere gi-andi intorno alle diver- 
sioni , e ad ogni altro regolamento di acque correnti. 

Won È già che per tutto db io pretenda che in que- 
st' opero aia alato esausto un si vasto argomento , ah 
preacritto in essa un termine agli studj de' poslerii arni 
confesso, che lebbcne dopo di eua niente, die io sappia, 
i stalo aggiunto alta dottrina degli alvei , potrebbe per 
avventura qualche elevata e fMce ingegno andar più 
oltre colle speculacioni, e da tennim generali, entro i 
quali pare che l'Aaton li na oontennlo, avaniani a 
qualche cosa di spedale, rìdiMeDdo a nuswa que- 
gli etliitti, de' quali egli ha sol<unente,per così dire, con- 
siderate le proporzioni. 

Si puù co' l'ondauieiiti spiegati ir questo Imitato pre- 
dire che un lai liumc cnn^mntn ad un Ili! nino ne scc 
mera la pendenza, e ne auoientiTa In lHi'(;hriz^i , ma già 
non ù potrebbe determinare fino a qual segno sia per 
^ugnere nè l'Allargamento, ai V escavaiione. Si pub 
prevedere dia no torrente sassoso mandato a scorrere 
sopra una (jannra «i limierà per meuo di essa un al- 
veo curvilineo colla craKavitji rivolta ìa alto, ma noe ri 
sapi-ebbe ^ik delineare in tu profila la giusta misura di 
quella cuna che la natura e per prescrivergli. Questi 
ed altri molti problemi, die nella pratica «irebbero ve- 
ramente di un'incredibile utìliUi , sono ancoia riserbati 
all' industria degli idrometri. Si pub Iien credere che 
EAiutore ne, al>l)ia conosciuta I' idi portanza, ma insieme 
ne .avrà ravvisata la dilfìcultà: e bisogna iiiicu nggiu- 
gnere, che alcuni fra essi sono di tal natura, che quando 
«j avessero metodi per risolverli, ove non si inveutas- 
s ero mima altre regole per accertare tutti que' dati che 
.dovrebbero presupponi a talt nccrcbe, poco sard>be i 
profitto die nella piattea te ne potrtbDc (parare 



DCLLL ANNOTAZIOM IQ 
Dopo tallo quello che si i detto in proposito di quella 
parie del presente libro che riguardn gli alvei , c che 
tutta è d' inveniione deU'A.utore , renderti {o-.,e mai-a- 
Tiglin a chi leggerà le nostre niuiotazioni , io scorgere 
che esse per lo più spettino a quell'altra parte che versa 
(Opra il moto tletlc licijue;, e clic da tauti aitri era itata 
trattata Non sarà (utLnviu Jilficilc inteodeme la rosone 
ce si rifletterà a ciò ilii' poc' arni si è Bccenoato, cioè 
non avere finora (juc-ta parte per foDdanieato, altro 
che mere ipotesi e congtiietture. 

Quanto piit incerti sono i prindpj tu' quali una 
Mwaia t ilabifiia, tanto piti d' oscurità e dì diQìcul^ 
GMirìoiMI die ne contraggaiio .j dogmi, e tanto piii dì 
materia tomininlstrlno m meditan-i sopra, c da larvi 
annotazioni. Veramente egli p^rvc rlie nel libro della 
Misura de'le acque correnti si persiinde*sc l'Autore di 
aver già trattata questti parte con tale evidenza, che i 
princìpi da liti stabiliti si dovessero riputare qualche cosa 
'' ' '■ ■ lotosi (;iò non ostnnle si vedrà 
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che t:ih priiiri|)j si incitano in mafiyiorc ccrtc!?u col pa- 
ragone deg'i espcrìmenti, che soli nonno decidere in- 
tomo alla loro lussislenzit. lo non no voluto disstoiu- 
lare le dette dillicultù, anzi non mi sono guardato di 
Bllantanarinì in qualche ciiso, ove la melerìa lo nchie- 
desse, dal stntiiiieuto dell'Autore; il clic ho stimato di 
poter Tai'c salvo T onore che io dehho alla memoria di 
un tant' uomo, il quale ho eziandio il titola di rjspet' 
tare come maetiro. Per alti-o ben aoao periuaso , che 
so alle regole per esso «tabilite non ri dee dare che 
il nome d^ipoien, queite lieno per lo meno tanto ve- 
lùimili, «guanto alcun' altra che da alcuno na (bUa adot- 
tata, e cib pure si mette in chiaro nelle stesse anno- 

SicGomc ail imitazione dell'Autore bo inteso di ndal- 

chiB non sono }nii clii' niciìiuei-. uiciìli! inti'odnlli negli 
slud) delle nutemaliche ; cosi mi ^iono astenuto da 
entrare in ricerdic tahneute proCwde, che per venirne 
A capo (bua ìodLìpcntabile V tua delb piti lubfime 
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;eDinctria ; e tanto pi& che nella proTeuione di ^est> arte 



Hictia li iiopii ricoiTcrvi, e tDolto meno quelli né' quali 
siniio iirri;siurì ì calcoli algebraici, che non («remerò 
stuiL ijili'ii da iiiolii capnci per altro d'intendere per- 
ictlanienle ituest' opera. 

Ben so die non oilante il piegio in cui meiilnmente 
e tenuta il pmenle trattalo, di poco conto sarà rj, «- 
tato da hIcuqì il mio assumo, non tanto » i-ieu^Hxlo del 
libro stesso in particolare, quanto per quel discredito 
w CUI {{enemimente tenjpnio tutte le dottrine teoridie 
*JP™ tolmaleriajpeisuaji, come sono, dia trattandoli 
d alfan d' acque non vi sia Irisugno die d' tua men 

, E cL'rtamente clii nr-g„,,c cÌir In pratica non sia in- 
di»priisii!)jiiiim(ti- nLc,.,win per man iW ad elTetto quei 
i.ivcin ( (jiihli ,1 sji ii.i ) clic orcon-c di fare intomo t? 
liumi, agli li. a cimali, o ad allic acciuH, poco senno 
dimo5(ici,i.l.c. vedendosi luttn giorno opere beo intese 
Diancarc dd Imo .cviglo ^ci- c^r.-c stale comnie.se a 
chi non avevi, l.asLinlc capilaic di pratica per csceuir- 
k. Hichicdc senza doliLio ogni regola di pi udenti, die 
Il carico delle esccuiioni si commcUa, più clic ad altri, 
a chi per lungo uso iw potuto osservare ed appren- 
dere quaU fealiià, o quali lUfGcultà si sogliono incon- 
trare su i tattiì e come profittandodiquellc, si possano 
sfuggir queste con risparmio di danaro e di tempo, c con 
vanUfigio dello sIemO lavoro. Aggiungasi, che ne' libri teo- 
rici poco o nulla il' ordinano ii li-ova scritto nè iolomo 
a' materiati , nt intorno alle nianifalture de' lavori; nuLa, 
a camion <1 esempio, intorno al mmlo di pestare, spia- 
nare e leiidci- cmisistcìuc la (ei ra aliata in argini ; nulla 
nai*""' iT "«cavalloni ^.11,. »™. 

intorno alt.i -.cfìl 



■■ luaUlìi (le- teiretii; nulla 



namente sepen: da chi si mette a far opere di tal na- 
tura. E lebbenO sarebbe desiderabile che alcuno esperto 
ingegnerò do»e al pubblico un trattato compito « 



^elculico saprà t:\\i pni lii 



chi altn)i nulLidirneno dn colb pmpnn s|i-rieiii;n t 
e SI fosse acijiiisliilo, di f^i-an lutijja «iri:l>:jc da a 



tepfirre a chi sUmasie di averle biistniitcniciite nppreM 
colta (cmplice IcUnra degli altrui libii. 

alrmcontro, che la nuda pratica dia co^izioiu 



bantanti p 



n concepire un pro^tlr 



Il gnesto genere, non si può concedere, se pure 
■luii 91 cambi nsiii', come alcuni lamio, ciò che propria- 
mente e pratica con ciò che è vem teorica. Per avvcdern 
di CIÒ basta chiedere a quelli cbe tutto stimano doversi n- 
mettere a pratici, le essi credano, che un pratico pro- 
ponendo per avventura alcun «no pensiero in ordine a 
un te^ìo, a una deiivazione, a una diTcrrione, o ad 
.altro r^olamenlD d'un fiume^ parli totalmente a caso) 
perdciedi& se eoù pensatsero, poco tnancherd^ loro 
per iDieDderc' die quel tale non h ak teorico, ah pra- 
tico , ma al pib , quando la riuscita del lavoro si tro* 
vajse rispondere aÙ' intenrione potrebbe chiamarsi un 
indovino. Se pm reputano eh' egli parli col fondamenta 
£ qualche ragione, allora Cf;li lii gran torlo a se stesso 
ìntiloiBndnii pratico j al contrnriu egli ìi Icniico senia 
eccorgeni di esserlo, pcracuhi^ nll» teoncu. c non alla 
pratica, appartiene il ril'ciiie plìi^'ii alle loro cagioni, 
■■ ^ui.'.-,lf pirvoilne quali debbono 



egli nè a caso, uè cuci rondanicnto ili l'ngione, ma Con 
ijuelln sola cogiiizionc die piin ilaigb 1' e^pcncnzil d'al- 
tri simili casi ila lui vcJuli , nllorn .>i; vi laiiieiite in co- 

stessiìsimc circoslar7c che conrnrnini iii'l raso di cui 
si tratta , non pure convengo clii- il suo giiiiiicio debba 
preferirsi a quello di qualsivogUa teorico, ma dico non 
esservi al mondo alcun uomo, nò teorico, nò pratico, 
a citi lì debba aflldare tin tale ifTare, chea lui solo, 
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a L-uì i locrata la rara soilc di veili'rnc il successo in 
tante individuali esperienze ; ma i|UBlL'he circiMtaiua 
ì varia da un caso all'olirà, fòrza è o che e^i arri- 
sdii un tentatiTO della raa pratica, o che tomi a tar 
da teorico , adducendo una ragioDc per cui sia ben ri- 
curo che la divenità di quella circostaUEa non possa 
cangiare la riuscìia dell' opera. 

Tanto ho stimato opportuno di dii'c per aprire , se 
posstbìl fosse, gli ocelli ad alcuni, clic in negozi d'ac- 
que si fanno beffe d'ogni sìudio teorico, ingnimatì da 
quesLi popolare ed antica ciancia , la quale non piu c va 
tulio giorno per le boccile di culuro a' quali (■iova che 
cos'i si creda, ma talvolta arriva a trovili* Jcile, e n se- 
durre il giudicio anco di quelli clic più liaiinn interesse 
(b noK prendere in ciò degli abbagli ; coiKOnlando io 
per altro, e concedendo di buona vnfjlìa, che io simili 
affari SMGome a nulla serve una piatica troppo cicca , 
coti restì inutile una teorica troppo astratta , e che la 
perftùone debba consistere in un gìudkioso accoppia- 
mento dell' una coir altra. 

Possiamo tuttavia rallegrarci die a' tempi notirì i p»- 
rilì e gli ingegneri piti s;iggi nella nostra Italia , Tatti 
'accorti della necessità di unire Insieme cotesti due stu- 
dj , abbiano comincialo a gustare colla l'requente lettura 
di questo libro quei fondiinienti teorici cbc per V ad- 
dietro parevano trascurarsi dai più di loro. Il che se 
continueranno a fare, non dubito che non sieno ben 
tosto per ridursi a tale di aver essi minor bisogno di 
matemBlici per l' inveniione , di ouella che i m-ilema- 
tÌM abbian bisogoo di loro per l' esecuzione delle pth 
npartmti intraprese in materia d* acque. * 
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TRATTATO 
NATURA DE' FIUMI 



CAPITOLO PRIMO 

Della natura de' Fluidi in generale , e ape^ 
zialme'iie dell' ^cqm , e delie di lei ^rìn- 
cipali proprietà , necessarie a sapersi per 
la perfetta cognizione di tjuesta ii.nterÌA 

a veruno ( per mianto io 
creda) il ben intendere la natura dell' Aequa, 
ne prima non fia ben capìtii l'essenza e !a 
consti tuzioDC de' corpi 11 u idi in generale, atteso 
il doversi quella , senz' alcun dubbio , connu- 
merare fra questi. Per arrivare adunque a tale 
notizia dee ricercarsi prima ciò che s'intenda 
sotto nome di corpo fluido , e secondo , ciò 
che debba avere realmente e fisicamente qiici 
corpo che tale viene denominato ; o , che è 
Io stesso , quale sia la mentale e quale la fi- 
sica idea della fluidità. Per rinvenire e 1' nna 
e 1' altra io la discorro cosi, l'iiù av^erfirsi da 
Ognuno , che i corpi tytti delT Universo si 
concepiscono dagli uomini , secondo V nppa- 
renza j o come ano, 9 come molti; e peràù 
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alami vocaboli sono determinati a significare 
un solo individuo, cojiie Sole. Terra ve, ed 
altri ad esprimere una congerie de' iin-clesimi , 
come Esercito , Selva , Popolo ce. Abbcnchè 
però questi ultimi sempre partecipino in qual- 
che modo la ragione dell' unità, non vi è per& 
chi non sappia , non essere questi , clie mo- 
ralmente , un solo individuo , ma hensì im 
composto indertnito di molti : non co^ de^ 
primi , ne' quali si concepiscono dal volgo le 
parti come unite al suo tutto , insieme conti- 
nuate, e quasi cospiranti aUa formazione di 
esso, che perciò è concepito come una cosa 
sola indistinta in se medeama, e distinta da 
tutte le altre. Quegli però die non si fermino 
del tutto nella corteccia delle notizie volga- 
ri , apprendono bene che tutto ciò che viene 
loro rappresentato da' sensi sotto specie d' mi 
solo individuo , non è che un rammassamoito 
di parti più picciole , una distinta dall' altra , 
e elle umte insieme concorrono alla coslituùone 
del tutto. 

Queste parli componenti o sono così unite 
una air altra., clie ripugnando all' essere sepa- 
rate, proibiscano clie un altro corpo passi fra 
esse, o no. Nel primo caso i composti si chia- 
mano duri; e quando fosse Uilo i luiionc, ed 
il contrasto ad essore separale, die non po- 
tesse da veruno agente naturiilc cssei'c supe- 
rato, si direbbero i composti avere una per- 
fetta durezza ; ma perchè non se ne dmino di 
tal sorta, quindi è che i corpi naturali si 
chiamano duri rispeltivameole , più, o meno, 
secondo la diversa reàstenza die fiuino le loro. 
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partì ad essere separate; e perciò nel secoudo 
caso y permettendo li corpi naturali clie le 
toro partì àano separate una dalF altra , ciò 
può farsi in due maniere: O in modo, che 
quelle che restano, non mutino i:i siUiimonc 
e i toccamciitì clii; hanno fra di se; o [lurn , 
che in luogo di quelle ne sotteiilniio siicecssi- 
vamente delle altre consimili. I piirni si chia- 
mano' corjM consistenti, e i secondi corpi h- 
quidì; e perchè può essere che le parti, le 
quah restano ne! composto, uè ritengano la 
primiera situazione . nò entrino ii ti mediatamente 
in luogo delle perdute ; quindi è <-1ic bisogna 
aggiungere una terza affezione partìcipnntc , in 
un certo modo, e della liquidità e della con- 
.tislenza, che sì chiama mollìóe, o ientòre, sic- 
come i eorpL che In possiedoiu) , molli, o lenti. 

Dovrà dunque cliiamarsi corpo liquido quel- 
lo, che, essendo considerato come un solo, è 
permeabile da un altro corpo, in modo perù 
che il permeante sia sempre circondato dalle 
parti di esso ; cioè a dire , che qiicstc concor- 

crssivanicute lasci^ilo d:i qiii.'llo : e. ijursta sarà 
r idea mentale idonea a farci distinguere i corpi 
liquidi da quelU che non sono tali. 

Per maggioro intcHigenza di che si dee av- 
vertire, che alla liquidità si ricercano due cou- 
dizioni essenziali : la prima è 1' unjtb della so- 
stanza appai-ente nel corpo , che si chiama 
hquido: posciaclic mauifeslaiidosi esso come una 
congerie di coqji minori distinti , non così fa- 
cilmente sarà chiamato dalF universale degli 
nomini corpo liquido j ma ben^ una massa 
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di più corpicciuoli , come si dicu d^e' cumuli 
di arena, di niigliu e .simili, i quali abboticUè 
abtHauo qualcliR propi iclìi <lc' corpi liquidi , nul- 
lacliinGOO non ir- pai Impili io il nome; e ciò 
nasce, perchè la dciioiuiiia/.ioHR t-lie si dii loro 
è propria del componente , clic apparisce al 
senso, e non d(d composto ; ci all' incontro ne' 
corpi cliiamati liquidi , il nome si dà al com- 
posto, non alla parte componente, che per 
essere insen^Iùle non ha avuta la sorte di es- 
sere significata con un vocabolo particolare. 
Di qui nasce, clic per la .sensibilità o insensi- 
bilità delle pai ti coiiqiiiiiiniti .sono distinti i 
corpi liquidi ila i ciminli, o masse predette , 
che !i una dinì,'rcnza alTalto accidentale, e de- 
sunta dair iiliperfeiEione de' nostri sensi , mentre 
per altro non può, che sei;ondo il piìl e il 
meno, distìnguersi l' essenza de' primi eia quella 
de' seconih. l'ure a fine di stare colla signifìca- 
mone comune del vocabolo <^ , lÀquido , è n&- 
cessano ricliiedere ii) esso, come condlKtons 
essenziale , 1' unità. 

L' altra condizione è, che Ìl liquido sia per- 
meabile , senza jierò lasciare aperto il luogo del 
passaggio, che è lo stesso che dii'e: che il 
corpo permeante òa sempre circondato ed ab- 
bracciato dal coipo permealo. In questa con- 
diaoiie però vi sono alcune apjtarenti diRìcoltà , 
perchè non potendo succedere il liquido nel 
luogo aliljaiitlunalo dal iicmicaiilo , che per 
caii.sa di un cornilo \ii'i'iiili;volf: clic aljhiano 
tutte le parli componenti fra loro; supponendo 
separato da esse questo conato , non potreb- 
baro che seguitare le diroEÌoQÌ de* moti impresa 



Mimo 37 
dal peniieanle , e così in molli casi non siic- 
ccdcrcliberci nel luogo di esso ; onde è , clie 
Lil conii>oslo non dovrebbe piìi cinatnar.ii li- 
quido . e pure non pare die si nniti essenzial- 
mente la di lui natura. Ciò però non ostante 
^;li è evidente die in tal caso non poti'ebbe 
esso chiamarsi die un corpo semplicemente 
permeabile : jinichè in sostanza la liquidith h 
cosi connessa col moto , o almeno con la po- 
tenza moliva delle parli, che non può, ni: meno 
<lall' inlellelto , si'parai>i <iii esso, l'are in oltre 
che un corpo possa passaic jier iiu /zo di un 
altro con moto così tardo , che sebbene questo 
non si chiami liquido , niilladiineno però possa 
sempre tenerlo oircondalo duranlc il suo jias- 
saggio ; ma può dirsi clip non basta che ciò 
succeda lispetto od un certa grado di velocità 
nel penneanlc, ma bensì rispetto a tutti li 
pos^iuli; e che sia un indizio di lentore, non 
di una vera liquidità, il drcondarsi sempre il 
corpo permeante, quando questo si muove tar- 
damente, non quando sì muove più veloce. K 
se bene può per lo contrailo intnideisi lai 
grado di velocità nel corpo permeante, che 
non possano immediatamente portarsi ad ab- 
bracciarlo le parti del liquido , si dee avvertire 
flbe ciò sarebbe necessario in un corpo per- 
fettamente liquido , ma non negli altri , 3' quali 
s' attribuisce maggiore o minor grado di liqui- 
dilò j secondo che j>iù o meno pronlamente 
le loro parti succedono nel luogo del pennean- 
te j e perciò la liquidità anch' essa è una aiTe- 
Kione relativa, focili perciò , per non dire nes- 
«no j KTKt i liquidi che non abbiano qualcbe 



l(!iitore , ii fjualc |)i'r appunto si discfti-ne , fra 
gli altri motivi, anche d.ì quella poca ilifficoltà 
che impedisce le loro parti J' unirai iil di die- 
tro de' corpi che dentro di essi si tmiovoiìo. 

Vogliono alcuni clic tulle le parli dcUa ma- 
t<n-ia siaiin gravi , cioè . che abbiano un conato 
intrinseco, o se non tale, almeno originato da, 
uiia cagione perpeluu niente operante, die le 
spinga verso un punto determinato j il quale 
SI cluama Centro de^gran. Ma altn animet- 
tendo beue che nel Mondo sublunare la ma- 
teria tutta sia aFTetta di questo conato , In nie- 
gano ulla ninterìa celeste, alla <jiK<]e diitiiio 
alcuni una certa tendenza verso il Sult;. Io non 
voglio eiibiire qui a decidere (jiicsta controver- 
sia 3 ma supponeodo almeno come posabile 
die la materia non sia tutta grave, Insogna 
dire clic vi possano essere fra liquidi aìtii 
gravi, ed altri no. I primi, percliì; hanno la loro 
tondmiia al centro che li obliliga ad accostarsi 
quanto più ponilo al nicdcsirao,c perciò ( tro- 
vandosi liberi dagl' impedì mei ili ) a portarsi 
Terso àà esso con una maniera dì moto , la 
quale con vocabolo latino si dice JIilxus , si 
diiamano perciò specialmente fluidi ; ma gli al- 
tri liquidi , che ;ioii sono stati creduti dagli 
uomini alFctli di gravitìi , come 1' Aria e T In- 
tere , sono stali da' piìi accurati detti sempli- 
cemente corpi ^quidi o spirabili , avendo loro 
negato il nome di fluidi, percliè gli hanno 
creduti inetti a fluire. Ciò che sian di questa, 
distimuone , io osservo che tra^ fluidi , cioè li- 
quidi gravi , fra' quali aimoveto l' Aria con 
la commie de^ più sensati Fiàd , altiì sono 
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oonipressibili , ed altri no; cÌoù a dire , altii 
ponilo (1:1 iiiiii TJiulc iiia^gìoi'c ridiir.^i ad una 
minore sciua iilcima punlita delia propria so- 
sLiir/.a , fid altri coiiLro C|iiuluncjiiù aW/.o man- 
teiigoiio la loro qiiaiitilà, sniiza uccrp.s inerbi o 
sminuirla, clic coti' addiziorie o di^tiazium; d'iil- 
tra maleria. L'Aria è il solo iiiiiilo coiiipre.s.si- 
biicj o clastico , clic si ubbia, j)cr qiiaiiLo sin 
ora si sa, nella Natura ; tulli gli altri sono in- 
compressibili, cotue l'Acqua, l'Olio, il Vino ec.| 
e se bene pare che alcuno di essi sopporti 
<^ualchG picei olissi III a et iiuìensibile compres- 
sione, ciò probablliiiciite linsce delle mìnime 
bolle di .4ria che stanno racdiiuse nella tes- 
situra delle parli di esso. 

(Ass. I.) Ma egli è ornai tempo die ctal- 
r idea puramente mentale , clitì abbiamo por- 
tata del liquido , passiamo a (iarne L idea fìsica , 
cercando quale sia la natura di esso , idonea 
non solo a rendere la ragione della prima , ma 
aoclie di tutte le altre proprietà clie ne' liquidi 
si manifestano. Noi abbiamo detto cbe il li- 
quido è quello die è permeabile da un altro 
corpo, di maniera che il permeante sia sempre 
drcondato ^ esso ; bisogna adunque che il 
liqiiìilo s'accomodi sempiv alla superficie del 
corjio pcnneante ; ed acciò cbe questo siegiia , 
è necessario clic le parli di quello siano spinte 
verso il luogo abbandonato da questo. Tale 
spiata può essere cagionata o dal moto del 
mede^mo permeante , dal quale ( impressa cbe 
àa alle parti ìmmedia^imente contigue, et op- 
poste alla di Ini Erezione ) venga poi comu- 
nicata sQCcesflivamente alle altre, e ribattuta 
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Halle resistenze trovate, ali indietro . in marnerà 
che Si fiiccia una circonpMlsione smo al luogo 
abbandouato dal mobile . i-oine jiud succedere 
ne puri liquidi : o puro piw essere originata 
da quuicbe principio niuiriio o univcr^ìale . come 
(laik gravita o dalla forza elastica ne corpi 
UukIi. In qriesti coniechè la faciliUi di accomo- 
darsi alla ligura del mobile nasce da uno de 
1 due accennati principi . cosi e iieL-essario che 
da questi medesimi derivi una suiiile pi-onta 
disposizione di acconioiliirsi alla figura di uii 
\:ì^iì clic II cnnieiiqa . senza la ii-sisLcnza del 
fondo c spuiulc M '[iiiiln la muterebbero . 
sino a ligiiiaisi .sfeiKMnuMJit; auorno ai centro 
de gra%i, o pure mim a qniciarsi m un ahro 
Vaso che li conluiit'ssc : quindi è che la flui- 
diia streiLamcnie presa puu defimrai . come 
Fece ArisLoicle. per una jironta disposizione clie 
hanno i corpi di accomodarsi olla figura de 
couiMiGnu. orismata dalla gravila delle parti - 
che li coiTipontrono : e perno non potendo i 
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le di lui 



itaiti viccndevoh. o 
strisciando una sopra 1 altra . o staccandosi 
d insieme: e necessario chela connessione delle 

, 1 I 1 1 

,111 I , , 
il 1 I k 

pei-ciie essejido la forza elastica sciiipre eguale 
alla compnmente . ed essendo questa fer lo 
più la gravità medesima del fluido, o pure 
polendo eqmvalere ad essa: poco unporta die 
SI cniisidert la forza elaabca immewatainmte 
operante, o pure in luogo di essa il peso, dal 
quale la meoesima prende lu sua posHUza. 
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Questo gran (lisUccameiito di parti ne' fluidi, 
sicconie è evidente, eoa ò Jimmcsso da tutti 
i Fimci, ti quali ancora coiivcjiguiko die esso 
debba essere di maniera clic una particella non 
possa riposare quielamenU; e stabilmente sopra 
di iuV altra , come farelibero due cubi ; ma 
debba stare in una continua vacillazione, ed 
indigenza di un sostegno laterale, come se si 
TOlesscro porre più ^lere o palle d' Artiglieria 
una sopra t' altra , le (\u;ì\ì se bene , teorica- 
mente parlando, ponno s osici) tinsi , se ti punti 
tutti de' confati! e i cenlri di griiviiii siano 
in una linea retta perpeiidicfjlan; ..II" Orizzonte; 
nulladinieiio p;rò jit'r oifni, ancln' menoma , 
cagione, quando non f'ussitro so.-,lemite dalle 
bande , si se oncerl crebbe la loro situazione 
peipendicolare , e iitvinaiido al basso ceinrlie- 
rebbero qiialclii; sostegno. Non s' accordano 
però lutti gli Autori in assegnare la causa del 
predetto disteccameiito ; jiuicbc alivi vo|^liouo 
che ne' fluidi vi sia una certa [«ij-ennc agita- 
zione , che tenga in continuo molo le parli 
tutte de' contponeiiti di essi; e di fallo per 
ispiegare la fusione de' Metalli, e la liquefazione 
della Cera e delle Beslnc ( che non sono nitro 
elle il passaggio delle dette sij.staiize d;illo slato 
di tìrmità o consistenza a quello di iluiditii ) 
bisogna ricorrere al moto inipi'es-io nelle parti 
di esse o dal calore o du altro ; anzi Del- 
l' Acqua medeaima tà osservano le vestigia e 
^ euetti diva moto iusenstùle^ come sono la 
dtssolouone de* Salì e l'estrazione dì diverse 
tinture ec- Altri però hanno credulo non aveté 
verona necewiUi di ammettere questo moto ne' 
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Ilukli , mcnii'c l<i loro iiatum può cgualmeiite 
spiegarsi per iii .soia ilquca ile' imnimi compo- 
nenti j come \>i:v la sK;iica, sfcraidea e simili, 
le quali iioii ;tiiiinuLlo[io , per qualunque verso 
si volliim, il ruiLfjiUo con le vicine clie ili UH 
sol pillilo o in lina ,sol,i liiipn ; ribliinichè altri, 
secoDilo la tiiveisilà lìe lii[iion , abbiano eletla 
la iigura oLtaedrica j Jodccaediica ed icosac- 
diìca, e non sia mancato chi ha creduto l' ac- 
qua essere composta dì ^hù . ciliiKiri :>oiLili e 
flessibili a modo <^ aoguillctte , pensando die 
con questa, più clie con qualsivoglia altra li- 
cura , si possano rappresenUre e la natura c 
le alTezioiii tutte die le accadono. Io non vo- 
glio farmi partigiano di alcuna delle sopradette 
opinioni; ina più tosto cercando di conciliarle, 
m' appiglio a credere che de'coipi fluidi se ne 
(rovino di due sorti; altri, cioè, ch'io chiamo 
fluidi arliiiciali, o più tnsLo corpi liquefatti, ed 
altri lliiidi naliirali o liijuiin. 1 primi non si 
può negare chi- ricevano la loro fluidità da una 
agttiizione violenta , che sconcerta le parti , e 
tcu;lie loro quell' unioue , la quale per altro 
aftettano, onde al cessare di essn a^taxione 
ben presto ritornano afla primiera coerenza: 
e questi sono tutti quelh che all'accrescersi 
r ciicrpa ddh causa liqucfacieiite sortiscono 
propoiv.ionalnieiite maggiore Uiiidilìi , e col di- 
minuirsi di quella la vanno peideudo: ma ì 
secondi nhlicndiè non siano mai privi di moto, 
attesa la liicitità che hanno di uljLidire a ijua- 
luiiqiie impressione , mercè il perfetto equili- 
brio in cui d' ordinario si trovano , ad esso perà 
non devono prindpalineule il loro fluore, ma 
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bens) alla figura delle proprie parli, qualunque 
ella sia, purché dotata di qualche curvità: e 
questi si distinguono da' predetti , perchè man- 
tengono i gradi della propria fluidità i;i ogni 
proporzione di moto che in loro si trovi : e 
fle vi fosse qualclie fluido, come io credo ve 
ne siano molti, che riconoscesse il proprio es- 
sere dall'uno c dall'altro degli accennati prin- 
cipi, io mi lusingherei di poterlo disliiiguei'e 
dagli altri due, coli' osservare i gradi della di 
lui fluidità accresciuti o scemati all' accrescersi 
O scemarsi dell'agitazione, ma non in proporr 
mone di essa. 

Troppo mi dilungherei dall' assunto intra- 
preso, s'io volessi fjui mostrare che possono 
salvarsi colle supposizioni iircdcttc tulli i Fe- 
nomeni appartenenti alla iluidità, o più tosto 
valermi de'mcdesimi per dimostrare la verità 
de'auppostij solo adunque mi do a riflettere 
non ricercarsi veruna detcrminata figura ne' 
componenti de' fluidi artificiali , potendo la via- 
lenza del "moto superare ogni momento di coe- 
renza fra' medesimi, o prcni^nga questa inime- 
diatamente dalla configiu-azione de' minimi del 
composto , o pure da una presi^ione esterna , 
che produca eRctto maggiore oclle figure t«iv 
minate da superìide piane , e che hanno fra 
di se ntaggiorì toccamenti ; ed in fatti noo v' è 
sostanza che a forza di fuoco o non si dis- 
solva, o non si hquet'accia. Vero è che ui me- 
desimo grado di moto può rendere fluida una 
sostanza determinata , e lasciare nella sua quasi 
prìnaieni femieiSEa ud altra corpo che richie' 
deri un graclb c|i a^taàone tnwf> pià gnuidg 
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per essere liquefntto : c cìù proviene non dal- 
l'efficiente, elle sì suppone invaiiato'^ ma boi^ 
dalle diverse circonstnnze, fra le ^ali hk gna 
luogo ia figura delle parti , ed il modo dì com- 
binazione che hanno fra loro medenme. Si ri- 
cerca bene in tutli li fluidi , che le parti stac- 
cate V una dall'altra ùano insensìbili, di modo 
cbe non lascino (Va loro apparati interstizi; 
e perciò è necessario cbe il moto predetto 
possa sminuzzare in parli nnuH U sostanza 
del corpo , s' egli deve chiamarn un fluido più 
tosto cbe un cumulo di fhing^enti; scoome 
fa <1ì mestieri cbe le parti snùnuzzate conseiv 
vino fra loro la conliguità, se il corpo a ha 
da dire liquefatto, e non risoluto in varie so^ 
stanze o in vapori j e perdò nOn sì riducono 
alla fliudità per forza di fuoco violento, che 
le sostanze più fisse , quali sono le terree e le 
piinerali. 

Ha ne' fluidi naturali , oltre le dette eondU 
monì^ è necessaria una determinata figura, per 
cagione ddla quale una parte non possa avere 
gran connessione colle vicine, quale sarebbero 
o la sferica o la sfbroìdea o altre simili j poi- 
ché egli è certo che toccandosi queste fignre 
in nn sol punto, non panno avere molto con- 
tatto , c jier consmienxa nè mtìte gran con- 
nessione di partì. Noi abbiamo detto di sopra 
che. i cumuli D masse, per eseiiq>io, di migbo, 
d' arena , di limatura dì fèrro e amili, Iianno 
grnn similitudine co'fiuid), da' quali non sona 
diflerenli , forse che nefla grandezza delle parti 
componenti, nella diversa politezza delle mede- 
siine, endla coiKGmoDB 4elia figun piii r^t^in^ 
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e perciò vecliamo che simili Cumuli tanto più 
partecipano le pn^rietà de' fluidi , qmào le 
grmella «mo pm piccble, più lisde di super- 
ficie e meno angolari : oncTè, che se noi c^ima- 

E'iieremo, per esempio, uno dì questi cumuli 
rmaLo di particeUe miiiutiasiuie, e per con- 
seguenza iiiJiensibili, di fiffura curva e di super- 
ficie ben tem , di modociiÈ nan posila impe- 
■dire lo stiisciamaito dell'altre parti sopra di 
ao; oca anmio o im vero ilwdo, o almeno un 
«aaUisnmo modeOo di esso, senza che a ren- 
derlo tale concorra alcuna ei^cienza di moto. 

Non occorre aiEiticarsi molto in cercare 
diverse figure, secondo lu diversità de' fluidi, 
abbenchè U numero di essi sia indefinito ; per- 
-obò trattandosi di fluidi anificiaho misti, ogoi 
figura , cane n i detto, può soddisfare , po- 
tmdo la videtiza del moto superare quel più 
di resistenza che proviene dalla medesima : e 
per li fluidi naturali egli è certo che non sono 
molti, se à prendono nella loro sempUdtàj e 
forse &a Welli che si sanno, uoiv v* è che 
r Ao^, ITAria e l'Argento vivo. Per di altri 
cor^ fliu£ pub bastare o la mistura ddl'Acqua 
m sulBdente abbondanza che li renda tati , o 
pure quella degli altri fluidi naturali sopra 
enunciati, dipendendo ogui lorù diverdtà dalla 
varia mistione , proporzione ce. delle materie, 
o saline, o solTures, o terree, o bituuùoose, q 
d'idtra. natura. Basta duni^ di determinare 
k-&nra. delle parti di détu tre flwdi^ per ia* 
lendére la natura della fluidità dì tutti g(i id- 
In ohe da ean la partedpaao. . 
- E oonràoundo dnlT Acqua, egU Ò maoi&sto, 
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per testimonio de' nostrì sensi , di' ella è tras^ 
parente e ponderosa, ma non eccesàvamente } 
e di più, eli' ella non è oompreinlnle , doè^ 
che non può ridursi uer fbrea esteim m im 
luogo minore di qu«Jlo bh' essa DatuTahneiito 
occHiw , prescindendo dalla rare&rione e con- 
densazione che palisce ndl' introdurà , e paiv 
tirà da miella ù calore. Pter isjù^re queste 
afiéùom, nasta supporre che le parti delT Acqua 
Àano sRÓiche : poscìachè , per qu^o che ri-' 
^arda la fluidità ^ toccandosi le sfere in un 
4ol punto, è evidente che i contatti sa- 
ranno indivisilùlì, e pei-ciò o nimia, o quasi 



renza è facile da spiegarsi col mezzo de' pori,' 
che necessariamente devono lasciare le sfere 
ìntnenie combinate, i quali saranno disposti in 
lìnee sensibilmente rette, non potendovi mai 
essere altro divario che il semidiametro di una 
di dette stèi'ette , eh' è insensibile , e tale j cfae 
non polressimo asdcurarcì con qiiatsisia dìH- 
•^cma dì tirare sopra un foglio di carta una 
lille» ben diritta,' che non avesse sinuosità inag- 
ili (jiiHle che, in questo supjjosto, si con- 
iseono nella retdtudine d un raggio di luce 
che passi per gl'interstizi l^^'^ti (U dette sft>' 
rette : ed in fine l' incompressibilità ed il ' peso 
nasce dalla solidità di detti componenti, e dal 
non potersi ristringere li pori predetli. 

Riatto al Mercurio, è neccs.'iurio salvare in 
esso, oltre l'essere di fluido,- anche la grande 
ponderosità e l' opacità, il die non è co^ 
^icile da ottenersi Noi sap^Mamo che il- peso 
ifoduto de* corpi iiii^ce dalla* quan^ delibi 



imuia aarà la coerenza delle 




La traspa- 



materia clic li compone , ci il peso sperifìfio 
de' medesimi è dovuto ^1 più ed al meno della 
materia compresa sotto una mole eguale. Egli 
è in oltre probabile, ed accettato da^ migliori 
Fisici , die la diafaiieità provenga dalla rettitu- 
dine dc^pori, i quali si trovano nelle sostanze 
diafane , purché essi siano permeabili da quella 
materia che è il soggetto della lucej e perciò, 
o non avendo, un covpo poro venuto , o aven- 
done , se essi staranno disposti in linee sensi- 
IlilmeAte obblique; o se pure saranno piccioli 
a segno che non possa pertctl^rvi con libertà 
la sostanza eterea , che verisirnihueiite si credi! 
la base della luce , o eh' ell.i non possa man- 
tenere j durante it passaj^o per essi , le agita- 
àoni ncerute dal corpo mmmosoj è necessario 
che sacceda V .opacità. Quindi è j che per ispie- 
gare le accennate affezioni dell' Argento vivo , 
bisogna supporre che le di lui parti , qualora 
siano semplici et elementari (come palili iW 
dovere ragione voim ente asserire ) possi'ggauo tal 
figura, che non permetta se nort mljiinu con- 
tatti. £■ perchè tal ^rte dì tocCamento pro- 
duce per necesàtìi nolti interstiz) e pori; pci^ 
ciò non potendoa .«nire alla natura del fluido 
omogeneo la lonj defici^iza , o obliquità , è 
necessario che OfSì «ano piccìolissimi , anzi 
tanto pochi, che il loro difetto basti a supplire 
alla prevaleva AA peso spedfica Tutto ciò mi 
è jfianito potei* ottenere, ponendo che le parti 
éa. Mercurio' ^oo di ^ura afertù^ , ma tar 
kj, che il i£ diametro magare fd>tùa una 
grandianma propoiapne al nunore, il quale 
«eltba essere oon molto jiù grande dì ^leUtf 
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di una particola d' Etere ; e ciò perchè T inter- 
stizio resti tanto picciolo , che l' Etere predetto 
vi passi sì, ma non con libertà; e che perciò 
la di Ini azione, nella quale consiste f essenza 
della luce , o venga a perturbarsi , o resti in- 
aensibile. La grandezza del diametro maggiore 
di esso sreroifk serve ad ispiegare la pondero- 
àtk di esso . perchè sminuisce il numero de- 
gl' ìnterstì» j , e per conseguenza dà luogo a 
copia di materia. 
Ij unione dell' elastica , o sia compressilnlità 
colla natura del Quido naturale, che si osserva 
neir Aria , non è stata sin ora sufficientemente 
spiegata. La maggior parte de' Fisici si accor- 
dano liei dire cìm 1' Aria è composta di parti 
di figura spirale, il che io non n^herd; ma 
non surei già facile ad approvare la spirate ri- 
voltata intorno ad un cilindro, o pure ad un 
cono, c molto meno la semplice ligura arcua- 
ta , {K^icliù L;il surlo (li ligure o contrasta alla 
fluiJiUi, o non sciiMisHi appieno alle condizioni 
^11' claslicH. Quindi è, ch'io più tosto elegge- 
rei una spirale avvolta intorno ad una sfera, 
A maniera che le distanze delle rivoluzioni fos- 
sero permeabili dalla sola materia eterea, che 
perciò potesse riempire le capacità della sfera 
medesima. Con tal supiwsto egli è chiaro che 
si spiega perfettamente la fluidità sempre per- 
minente dell'Aria; posciachè sì come un gran 
cutnalo di sferette di filognuia potrebbe dirsi 
godere qualche sorte di fluidità , eoA la mecb< 
•ima non jpuò negarsi alT Aria , se le di là paiti 
nano ntnili ad una dì quelle. In oltre è erì- 
dcnte la ctanpreflòbilit^ , potendo e^nmui delle 
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rivoluzioni spirali sotteutnire, o aliitcmo acco- 
slara al piano della vicina ^ di mniùcra che 
tale sferetta possa comprìmersi, e compressa 
che na, dilatar» per a lungliczza dcfraase 
dcJle rìvoliudoni mededme. E perchè tali L-om- 
presùom riducono la spirale predetta dalla coik- 
figurazione di una £(éra a qudla > d' uno sfè' 
ioide , il quale k capace , ^ualtncnte che la 
sfera, a produrre la fluidità^ siamfestamente 
apparisce che TAria compressa, o dilatata che 
sia , non accresce , o sminuisce V e.'isere suo di 
fluido , ma i neoessaiio ch^ ella Io conservi 
sempre; se pure non TOgHamo porre tale la 
distanza delle rlvoluzioiil , die possano tutte 
spianarsi in un cerclùo masàmo nella sfera me'' 
dcsima , nel qual caso pure dovrebbe mante- 
nersi qualche sorte di fluidità. 

La predetta figura ha lui' affezione partico' 
lare .che difficilmente si trova nelf altre ipot«* 
ù, ed è, che tak spirale sferica può essere 
ctaq>re9sa al lungo ddf asse , da qualunque 
lato liceva ella i conati della forztt comprimen- 
te , siasi questa o estema, o fatta dai peso 
delle parli siiporioi i dal raedn.siino fluido ; ami , 
se noi vorremo ammettere 1111 molo ijiialaisia 
nell'' Etere , che lo porli a traverso di tutte le 
sostanze composte ( come , per salvare moltis- 
sime lipparenze , pare necessario doversi fare ) 
non sarà diilicile nel iiiedcsìnio supposto tm- 
vnre la causa della stessa foraa elastica ; poiché 
jiosLo che uiia t'orza coniprijiieiUe abbia così 
ristrette iiisienie le livol tizio ni clelLl spirale pi-e- 
detta , che ì Etere non possa con hbcrtà pas- 
sare fra r una e t altra j dì necesùtà] tentando 
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C};li r l'Ili . n(;i, diivrìi iiir forza per allargarle o 
scostarle ima dall' ali i a , e quPbta iói'za sempre 
duvrà essere maggiore , ^anto più listreUe fra 
dì se sorauno le livoluzioni della sparale. Ecoo 
adunque la caium wr la quale le parti del- 
l' Aria , conipresse clic siano, tentano continua- 
mente di ridurci a inolia più griindt, nel quale 
conato con.sistn la foi'za eliistica. Ter ultimo si 
manifesta lii euglene del poco peso dell'Aria, 
attesa la poca materia che oompane la di lei 
J^ostansa e le grandi VBCiùtà. eoe per conse- 
gbenza risultano non solo ti a una sfera e l'al- 
tra , ina anelli? dentro la corporatura di ciasclie' 
dnna di esse. 

lo lio]j<'nsato ]nh voile quale differenza debba 
porsi l'ili le parli dell'Acqua e quelle delf Etere, 
il quale , se heiie li mi liquido che mente ai 
maiiiiesla per se medesimo a' nostri sensi, TOlde 
perù con li proprj cITbtti altrettanto chiara U 
sua eùstcìiza a clii lo risgkinrda con gli occlti 
d' una ben purgala l'agione. Dopo molle medi- 
tazioni , finalmente mi sono fermato a credei'c 
che la figura delle parli dell' luio c dell' altro 
^ la medesima, e che la differenza tutta, per 
quello spetta alla materia, sia coiistituita nella 
mole di esse, di gran lunga maggiore nell'Acqua^ 
che nella sostanza eterea ; e per quello che 
appartiene alla diverdtà delle afieziani, consi- 
sta (pesta nella varietà de' movimenti , da' quali 
è agitata F una , non l' altra sostanza. Se ciò 
Toni sD^qwrsi , facilmente se ne potrà dedurre 
die r Etère contemito dentro mia mole eguak , 
per esempio di un piede cubo, ha meno di 
matetìa di tpieìio abUa verun altro corpo. 
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dalle pili picciolo liipii-e clic maun >\ !e i>;irli, 
malerìiili dell'Universo, non possoiu- iv-c-.-q lient- 
pili d' altra inuterìa , e i>cr conscgi' r/.;i restano 
vuoti j dove quelli degli altri ejipi essendo 
aperti alla sostanza eterea , uou ~i.'<iuio deatro 
di se alli-e vere vacuiti, die qur 11 j che restano 
fra le particole deUa medednia. Ilo detto vere 
vacuità , perchè , se de^ o conf ^ are il vero , 
non molto 'ni convincono gli ; p^oinenli di Car-^ 
lesio , con li cjuali prelencln i^pii di provare 
1' esistenza d' una sostanza più oilile di^U'Eterc, 
cl)e licnipia Itilli ^^l' ìnterKtis;' dirgli altri corpi ^ 
chiamata da esso Primo Eli i lento. 

Sin qui abbiamo supposl j, ma non provato, 
«he le particole de' fliiicli siano orbicolari , e 
precisamente che rjnclli' '1- 11' Ai^ijna ( il che è 
il nostro principale inti'iiln} si.iiin .Hrtiiche ; ora 
è necessario darne triii<!r]ie pniova in modo 
che non resti luogo di Llubiluru della verìtji di 
tale ipotesi. E perchè «Ielle cose di fatto non 
à può avere altra evidenza che quella la quale 
nasce o dall' appi ensiime immcdiula , cerne sue 
cede tieUa cognizione clic si Iia ili es.se per 
mezzo de'eensì, i quali nel no.stnj caso no» 
anivaDO a darcela ; o vero dalla coerenza de- 
ci' efiètti sensibili colle idee fisiche formate nel- 
f intelktto per iqnegarii ; ci darano a dimo- 
strare die, posto che l' Acqua eia un aggregato 
di picciole sii lette gi avi, devono succedere 
quegli ellctti che giornalmente a' osservano es- 
ser proprj di essa , e degli altri fluidi che da 
essa hanno la fluidità, io suppongo le sferette 
4eU' Acqua gravi, senza stare a cercare d' onde 
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provengr. la loro pravihli; prrcliò ta!p ricerca è 
più propria della Fisica , o della Statica j che di 
miesto Trattato. Non sì può per tanto negare 
eh' ella si trovi nolli? particelle de' fluidi , perchè 
essendo essi gra\i, bisogna che tati siano per 
la gravità delle proprie parti , siccome devono 
la propria mole all' aggregato delie picciolo 
molecole che li compongono. 

Prima- però di venire alle dimostrazioni,. ^li 
i necessario di premtilsre alcune .dtfinizioiii 
per magpore &<nlitk del discorse. ' Per 6re 
adunque strada alle mededme , à avrorla cba 
del miido , del quale ablùamo a parlare , ai 
debbono intendere le parti contigue, e perdò 
doTendosi toccare, e supponendosi esse sferiche, 
sark il contatto in un punto , per lo quale 
passerà la hiiea che connette H centri Su[^Kh' 
niamo ora die si trovino mà sfere ( Tav. L f^. i ^ 
A, B, C, D, le quali abinano i centri naDa 
linea AD , ipesta ( i sì clùami Linea de' cenr 
tri , e la sene delle sfere predette si chiami (3.) 
Unea di sfere. Due di queste linee conligiie e 
juralelle ponno combinar» in due maniere^ 
doè, o supponendo che la seconda linea di 
■fere sìa talmente situata con la prima AD, die 
1' altra linea de' centri AE stia ad angoli retti 
con la AD ; o vero supponendo che faccia colla 
medesima angoli obbiiqui, come AG. Nel primo 
caso egli è evidente che le quath-o sfere A, B. 
N, E, faranno spazj quadrangolari j ma nw 
secondo , come che tre sfere concorrono a fare 
uno spazio, sarà ognuno di questi triangolare, 
come quello di' è mtto daUe sfere A , G , B. 
NeH' una jnaiùna o nell' albDj se tuUe ,le sièro 
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avranno i centri in un medeàmo piano, (3-)8Ì 
dica questo Piano de' centri , e (40 sfere 
tutte Piano di sfere , il <]Uiile (5.) se sarà oriz- 
zontale si cliiami Strato , e questo nella prima 
combinatone (&) si nomini Piano , o Strato 
retto , e (7.) odia seconda Strato , o Piano 
ohbUquo. 

Sopra £ uno strato sl ponno intendere pa- 
rimente sitnate in due maniere le altre sfera 
che formano F altezza di una massa di esse: 
cioè supponendo prima che sopra ogni sfera 
, insista a perpendicolo un' altra sfera , di modo 
ohe la Giù» , che connette il centro ddla sfera 
superiore con qneDo ddl'inferioré, na perpw 
£bolare afle doe A£, AB deDo strato ietto, 
et alle due AB , AG dello strato obbliquo ; o 
pare che innstendo là dera superiore a per» 
peo£cok) sopra gli spa^ ( siano triangolan , o 
quadrangolan ) la linea , die con^onge li den- 
tri ddle sfere superiori ed infenori , sia ob- 
Uìqoa al piano sottoposto. Io rigetto la prima 
maniera, abbenchi abbracdata dal Ciassi e 
da M^insieur Varignon, perchè io non so darmi 
ad intendere , per qual cagione le sfere del se- 
condo strato non. abbiano a posarsi nel luc^ 

Eiù basso, che dà loro un appoggio più sU- 
ile di tre a quattro sfere di base, più tosto 
che nel più alto, sul quale stanno in bilico, 
posando sopra un sol punto. Assumendo adun- 
ane che le sfere del secondo piano superiore 
uitistano agli spazj bsciati tra le sfere del pri- 
mo : io osservo cìie , o sì pongano nel piano 
orizzontale gh strati oU>liqui , o pure i retti , 
neceMuiuneote dee mceeoen doU tmissa delle 
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sfere il medesimo modo di combinandne; poi- 
ché nell' l'I» o nell' altro caso ogni sfera resta 
drcondata da dodici sfere, ì coutatli viccEide- 
Toli 4.e]le quali lasdano spa2j, alcuni de' ijuaLi 
sonò triangolari, altri quadrangolari, cioè otto 
de' prinù e sin de' secondi , come poò ognuno 
osservare faonulone la combinazionè. e come.' 
tà può anche facilmente dimostrare. Credo ntd- 
ladimeno die ' i sia qualche cagione che deter- 
mini gli strati .Il I essere più Losto rcllì clie 
dibliqui , e jmsic i') valeroniini nelle segueiiLi di- 
mostrazioni di tuie supposto , col quale andie 
mei^o e pù facilmente si arriva alle dimo-* 
Btrarionì. 

& consideri dunque che , posto ifno strato 
retto , ogni sfera superiore , insìstente ad ognuno 
degli spazj del piano inferiore, tocca quattro 
sfere , come la sfera soprapposta allo spazio R 
tocca e s' appoggia sopra le quattro L , N, 0, P j 
e perchè sono posti intorno ad o^ ^era (pA^ 
tro i^iazj , perciò ogm sfera del piano inferiore^ 
come N, sarà tocofita e premuta da quattra 
delle superiori insistenti agli spazj R , S,.T, V. 
Ora o sia la sfera R premente le quattro sfere 
predette , o pure la N premuta da altre quat- 
tro; coiuiettcndo con rette hnee li centri della 
premente e delle quattro premute , o pure 
queUi (Iella premuta e delle quattro prementi , 



posciachè i centri delle quattro premute sono 
disposti negli angoli d'im quadrato JIP, il cui 
lato è LN doppio del semidiametro, e perciò 
^juale al diametro dtdie sfere. £ similmente le 
tinee che da N, L vanno al centro deU» sfis* 




«óprapposta allo'spnziu U, passando |><;r lo coti- 
tatto <£ esse, faranno un triangoli.' , del quale 

ZRDo desiati eurk eguale al dwi.utio d una 
a, cioè al lato NL ddla b:.^ quadiìiLa; 
sani adunque un triangolo rtyi |jiii*ro , r la 
figura formata dalle linee connoti ''uti questi cen- 
tri saHi lerniinata da un quadi^lo, e dii quat- 
tro triangoli equilateri , e perei'» farii un mezzo 
ottaedro. Nella stessa maniera si diniosti-erì) die 
)e linee, le quali congiungouo i centri della 
sfera N premuta j con quelU delle quattro pre- 
menti, faranno un mezzo ottaedi-o eguale di 
Iato al predetto , tra' quali non sarb altra dif- 
ferenza che di NÌto. essendo in un caso la base 
NP nel piano infeiiwn , ed il vcrlice nel supe- 
riore , e nell'altro caso ni Ijìim' Tli nel ])i;ino 
euperiore, ed il vciiice N ni'li' iiifci lorc. l'osto 
ciò, si vede ben cliiaro che tulle le sfere in- 
astealì agli spazj dei piano inlériore forme- 
ranno un secondo p ano di sfere paralelle al 
primo, le quali vicei dovolnionle si toccheran- 
no ; e che li pre»'i/tli ottiiodri rivoltati colle 
cime , r una contro 1' altra , riempiranno lo 
spazio , lasciando tra di se intcrstizj tetraedri- 
ci , come è stato dimostrato da noi nelle Hyies- 
sioni Jilosojidte. Vjamào adunque , che net 
mezzo ottaedro', F asse, doè la Unea tirata dal 
vertice, al centro della base, cada »d angoli 
Tetti sul jnano dì es-sa , quindi è che la linea 
perpendicolare verso il ('l'iilro Aiì gravi, tirata 
Hai vertice della piianiide premente, passerai 
per lo punto R. centro del quadrato NP, e dello 
^larao uj e sìmBmente la unca tirata dal ve.p- 
fice N al centro del . quadralo Tfi, c|ie si de? 
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intendere nello strato superiore nrì verticale. 
E perchè r asse dell' ottaedro & col hto di 
Mw un angolo semiretto , quindi ò che la dk* 
lezione, colla quale la sfera loastente a R tmn- 
fgBik le sfere sottoposte N, L, P, 0, sarà semireU 
ta. -Ciò premesso , Teniamo alle Proposizi<Hn. 



A larà uno strato retta di sfin , b sopra 
£ uno -éé éi interstìt] sarà tUuaia un alm 
tra s^rai pmnerà questa U quattro toùft' 
poste qpialmentBf sì per ki linea pe^>endko~ 
lare che per [ ariaeiuak. 

Sia «opra rìotestiuoR (Tay. I, 6g. i )p(^ 
sta una sfera, la quale, come si è d^to, pi- 
seli sopra le quattro L , N , 0 , P : dico , che 
questa premerìi la sfera N , colla forza perpen- 
aicolare ^oale a quella , colla quiile la me- 
dema sfèi« superiore spingerà orizzontalmente 
la sfera stessa N, ( Tav. 1 , fig. a ) Posciachè 
intendasi che la sfera superiore sia Y , la quale 
prema la N con una quahìsia forza, che imh 
esprimeremo colla linea YN , e da Y si tiri 
verso il oeotrA-de^ gravi la perpendicolare YB, 
e per N 1' orizsontale NR; è dimortrato della 
«cienza swccamca, che la fona obUiqoa YN 
o])erì s{ùneendo laifoaK, per la diremoDe YN, 
con due forze, una perpeiuìoalwe, TaltiaMiB- 
xontale , e che qiieste banoo alla ibru YN la 



BN alU YN} ma YR è egoals ad BN, es- 
wador«ig(do RYNseountto, e F ang(doyRN 



Paoposizioifx Puma. 




che hanno la linee YA , 



retto ; adunque la forza , colla qu Je la sfera Y 
spnge perpendicfdanneiite la oo» Nj è eguale 
.alla rona, <xdla anale la sfera Nèapmta da V 
priuoDUanente. 11 che ec. 

ConoLL^Kio Primo. 

-Di qui ne siegue, che fòrza esercitata 
daUa sfira Y, per la Erezione YN sta alia 
Jorza perpendicolare j o orizzontale , fatane YN 
ad NR, cioè come il lato deie oUaedro NO, 
al teftddumietro RN del quadraio NP. 

COBOIXÀMO JI- 

• MdU stessa mameni si dimoatrerà , che le 
■ ^re topraposle spa:y S, T, F", preme- 
tanaa vgnàna tanto perpemScolarmente che 
vrizttintamente la medesima s^ra N, colla 
ttessa propmwne ; ed cMendochè ognuna di 
esse ipinge obbliquamente con egual fòrza, 
ttante l' egualità ile^ angoli delle loro dire~ 
Mioni^cotia liiirn virtìcaie , nn .siegue, che aa> 
i^mt le forzi: co.\ì purpuin/iroluri che orizzon- 
'Ml^'taranno eguali, e perciò la bl'era N sarà 
MB^pendlcalannente venso il centro de' 
l'^^À^ro' fbnjB, ognuiia clclb quali saià 
'WMaqÙiam^i dà. quadrulu TB ; e ci»»- 
^ '^"t kt'fona ., colla <}iMle la ijtra N 
* ifierpendicolarmenfe dalie 
_ - toptàposte , sarà quadrupla 

deVì^^mnieMi ihltmedaimo quadrato, e du- 
fila mi Mtmetrtf'f^e 'questa' ssm-ifiBcbe la mi'» 
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Corollario IH. 

Spingendo aduiiqtic le due sfere R; S, 
couoo Te direzioni RN , SN , la sfera N , contro 
^ spaz) T, V, con due forze orizzontali RN, 
SN, fra loro eguali ed inclinate iiisienie ad an- 
golo retto;' se à. tirerà per S la linea SO, pa- 
rallela ad NR , e per R la linea RO , para- 
lelLi ad NS, si aniraiHio queste nel centro 
della slèia 0; onde tìraU ON, sarìi questa la 
Tnisura deUa forza, colla quale le due sfera 
K, S, spingono la sfera N, per la dircdoiM 
ONE, contro la sfera E, come è dimostrato 
da' Meccanici; e perchè ON è il Iato del qua- 
drato, il quale è anche misura della forzo ob- 
bliqua, ne nasce, che la fona., colla quale la 
sfera TV è spinta orizzontalmente contro uiia 
delle qttattro sfere , che la toccano nello stesso 
strato , sia eguale alta fòrza obbliijita dì una 
delie quattro sfvre soprapposte. iVell' istesso 
modo si dimostrerà, che le quattro sfere L, 
O, B, £, sono spinte ognuna contro la sièra 
N, con forza eguale alla forza obbli<]ua. Vàq 
sipnò anche provàre supponendo che gli spazj 
T, V, restino senza sfere, che la uer^' 
O na qónta per ON dalle i&re d^iiMerstìzj 
M, I, e cbi9 la «fera L, na sfHnta contro 
daUe sfere insistenU agl'interstizi U, 4 w^j ^ 
quali forze delle sfere 0, saranno equili- 
brate da quelle che , poste le sfere in R, 
-V, T, con^rrebbero le S, R, coltro 0, e 
\b Vj R, contro L, eo: e perciò le due R, 
•-Sj spii^ónnnQ N per ON, e le due Rj V, 
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spingeranno N per LN, ec. Sarà dtnupje la 
sfera N spinta orizzonUlmente eoa direziom 
contrarie cu forze eguali, e conseguenteooeate 
starli immobile, pare^iandosi nel ai. Id centro 
le forze prementi. 

ConoitABia IV. 

Posto adunque clie la sfera N sia spinta 
per le direzioni ON , LN , con forze eguali ad 
ON, LN; ne siegue, clie tirata per O la linea. 
OP , parallela ad NL , e per L la linea LP - 
parallela ad NO , concorreranno queste nel 
centro P : e PN sai^ la forza , colla tjaate 
le due aere O, spìngeranno bt s^ra If 
contro lo spazio T; sarà perdb questa fona 
^uàle a TR diametro del quadrato TR , e p^ 
cons^uenza sarà la fncià della forza totale, 
o lAera. di una delle sfere. 

PxoPosizioNE Seconda. 

torà uno strato di sfere , e sopra uno 
di lui intersCizj sia posta una sfera pre- 
mente quattro di esse, le quali siano spinte 
orizzontalmente da quelle che sono ìnàstmU 
agli altri spazj con una forza eguale al dia- 
metro del quadrato, che è base del semÌot~ 
taedro ; sarà da queste forze unite sostenuta 
la pressione perpendicolare d'una sfera, ed 
ognuna la spinerà obbtiquamente all' insà ^ 
fecondo la direzione delP angolo semiretta f 
con una forza che volerà il lato del- mede- 
simo quadrato. >' - 
GuausLuiHij yol. J. 4 
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Sia allo spazio R insistente una sfera , la 
quale spìngn obblìquamcnte le quattro sfere L, 
IV , O , P , le quali all' incontro siano spìnte 
( Tav. L fig. i. ) verso R, con forze eguali 
a P!V, LO, NP, OL, secondo qudlo che a 
i dìnuutmto al Corollario IV della Proposi- 
zione antecedente ; dico , clic questé forze unite 
saranno bastand a sostenere il peso totale della 
sfera R , e che ognuna di esse spingevi al- 
l' insiì obbliquamente ad angolo semiretto la 
afera R, con foi za eguale ol lato del quadrato 
NO. CTav. I. lig. 2.) Pos,;iadiè supposto che 
NP sia la forzn , colla quulu la sfera ÌN opera 
orizzontalmente contro lo spazio li, egli c da 
notarsi , che questa forza dovendosi esercitare 
per NP , incontra la resistenza delle due sfere 
Y, &, la prima supcriore, la seconda inforiore 
alla sfera N , a perciò la foraa NP si dividerìi 
nelle due sfere Y , &, spingendole per le dire- 
zioni NY , N& , egualmente inclinate alla linea 
NP ; cioè , come si è dimostrato , ad angolo di 
gr. ^5- Condotta dunque per P' la linea PY , 

Earallela ad NSc , e per lo atesso punto P la 
nea P& , parallda a YN , sarà la forza di N 
esercitata per P oiizzontale alla forza di N, 
esercitata per le inclinate, come NP, a YN ; 
ed essendo NP diametro del quadrato , sarà 
YN il di lui lato ; e perciò la forza , colla quale 
la afera N. ^nnta- onznmtalmentc , spinge la 
sfera Y all' maà per la lìnea inclinata NY , 
sarà commoisurala dal lato del quadrato , base 
del semiottaedro. Di perche la direàoiie 
obbliqoa NY si risolve nell'orizzontale NR, e 
nella verticale RY , sarà la foraa , colta qiule 
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la sfera N, mediante la forza e diie7Ìoiic NP, 
spinge ituù verticalmente la sièra Y , commea- 
aurata dalla linea YR; e perchè questa è la 
metà del diametro del quadralo, e la forza 
totale d^ una sfera equivale al doppio diametro 
del quadrato; ne singue, che la fiirza , colla 
c^ale è spinta la sfea Y vcrticaloiente da^, 
sia ua quarto dell? forza totale d' una delle 
sfere j e penàò conto ireodo a sincere in au 
la sièro V tre ahre sfere, aark T azione di 
tutte unita , eguale alla forza d' uiia di esse , 
e conseguentemente tanto premerà al basso 
perpendicolarmente la sfera Y ( Tav. 1 fig. i 
6 3.) iiisist£nte allo spazio K, quanto le quat- 
tro P, O'j N, cne circondano Io spazio 
medesirao, spiogeraimo la medesima all'insii 
TGTlìcalmaite } e tanto la sfera Y spingerà al 
basso òbbliquamente una deDe sfere , v. g- L , 
quanto la medesima spingerà Y , ccula me^ 
sima obbliquità all' insù. 11 che ec. 

ConoLLARio Pbimo. 

Intendendo adunque, che attorno della sfera 
N, dalla parte inferìore degli spazj T, S, R, V, 
sottentrìno quattro sfere, queste spingerùnno 
hi sfera N alC insù con tanta forza, tpamta 
è quella , colla quale la sfera N spinge te 
wedesbne all' ingiù. 

COROLIAMIO II. 

Essendo adimqne, cbe le sferp sottoposte 
spingano òbbliquamente all' ìobì^ la sfera N 



Sa 'capitolo 
con una f rza cgualo al lato del quadrato , 
v. g. VR , p.d essendo la iiicde.sinia sfera a 
spinta dallt; ipiattro sfere orizzontali colla forza 
medesima , e siinìlrneiite dalle quattro insistenti 
agli spaz), T, S, R, Y ; ne siegue che tuU& 
le dodici sjkre, che circondano la sfera 
la spingmo con.dàraàoni centraìi effiaU fin 

ÌOTO. 

ConatURto JII. 

E perchè ogni sfera di qnalsisia strato sot- 
toposta allo strato' superiore puA concepirsi e 
come una delle circondanti alcuna delle sfere 
che la toccano , e come circondata da dodici 
altre ; ne siegue che o^ni sfera spinga , e sia 
spìnta da tulle le parti egmlmeàie; e perciò 
sia constituita in un per/elio eqtiilUirio. 

COROLLAMO 

E percliè , come si è dimostrato al Corol- 
larìo IV. delia Frop. antecedente, la pressione 
orizzontale sostenuta da una sfera per U ibiza 
delle soprapposte , è eguale alla metà della forza 
totale; e nell'ostessa maniera pub dimostrarsi'' 
che la forza orizzontale , colla quale è spinta 
la medesima sfera dalle sottoposte, è eguale 
alla metà della medesima forza totale; sarà 
tutta la forza , colla quale è spiata una sfira 
orizsontalmente, effuue alla Jm^ tatàU- 
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COBÙLLABIO V. 



Ogni ^era dunque circondata da dodici sfere 
torà spinta perpmdicolarmaUe , verUcalmenie . 
ed oriszontalmetUe con una farsa che equi- 
vale al peso d tata sfera , o di se medesima. 



Le fòrze, colle quali sorto spinte due sfere 
esistenti in diversi strati sottopostì al primo 
superiore, sono proportionaU al mtmero degli 
strali soprapposti. 

Noi abbiamo (^mostrato al CoroL II- della 
Prop. prima , che la sfera N è spìnta in giù 

rrpendicalarpiente da ognuna delle sfere T, 
^ Rj Vj (Tav. L fig. I.) con una forza che 
è la quarta parte della fui-za totale o Ubera 
d'una di esse; adunque la sfera N così sarà 
spinta al basso, come se sopra di essa po- 
sasse a perpendìcolo un'altra sfera^ e eoA tutte 



a quella che si figura posare sopra di essa,' 
premerà dunque essa le sfere del terzo strato 
con forza duplicata di quella , colla quale essa 
è premuta, e così tutte le altre; sarà dunque 
lo stesso, o che ù considerino le sfere del 
terzo strato come premute da quelle del se- 
condo e delsjprimo , o pure come premut&solo 
da ^|KDe del secondo , e col supposto che le 
sferadd secondo siano di materia il doppio 
più. ^ve, e coA sticGeinvameiite; e perdie la 



Proposizione Terza. 




perchè la sfera N è egtuJe di peso 
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la prc^iorzione del Dumero degli strati sopr^ 
posti, o, che è lo stesso, della distanza deUo 
strato iiuerìore dal primo o sia dell' altezza j 
perciò le pressioni patite dalle sfere de' {ùani 
eottoposti st-iranno ira di loro in proporzione 
de' numeri de' medesimi, essendo le presatmì' 
propomonali alla gravità de' pesi , prementi. Ma 
perchè le sfere, che ne circondano un'àkra, 
sono situiate in tre strati, si dee dimostrare 
che le sfere del secondo e terzo strato non 
spingano la sfera di mezzo che colla forza del 
priir.o. Sa la sfera Y ( Tav. 1 Gg. 2. ) si- 
tuala in gualùsia de^i strati inferìorì ( sup- 
poniamo nel 4°) dovrà ella perciò intendersi 
come di peso quadruplicato ; lo stesso si dovrò 
intendere di tutte le altre sfere delio strato 
nel «piale si trova Yj ma perchè alla spinta 
esercitata per 1" orizzontale del centro €ii Y 
non iiggiuTige . uè leva cosa alcuna , la eravità 
della sfera Y opererà solo il peso triplicato, 
cioè quello di tre sfere , o de' tre strati supe- 
riori. Dovrassi bene considerare la sfera N, 
premuta dalle sfere de' quattro piani superiori, 
come quadruplicata di peso , e con tal furza , 
a proporzione, ella agirà nella direzione oriz- 
zontale NP • ma perchè la spinta, die fa contro 
la sfera Y del piano superiore per la dirczióne 
NY, trova il peso particolare di Y eguale al 
peso partìct^Bre di N, nella medesima dire- 
aione peraiò il peso proprio di Y de- 

trarrà dalla foiza di il peso proprio di 
o di una sfera mossa per la direzione MY , e 
perd6 la sfera N sjnngerii la Y contro quelle' 
as^ strati sopmpposti con fon» eguale a quella 
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con la quale le sfere superioii premono obbti- 
quameiite la sfera Y : essendosi adunque di- 
mostrato che le pressioni su|)criori sono pro- 
porzionali al numero degli strati soprapposti 
alla sfera Y , nella medesima raàone saranno 
anche le presmoni verticali ed obblìque all' insù; 
e coosegueatemente le sfere poste in diversi 
strati patiranno per ogni' verso le pressioni, 
che saranno proporzionali al numero &gli strati 
soprapposti. D che ec. 

COROLI^HIO. 

Perchè adunque ogni sfera è spinta in ogni 
parte omologamente con pressioni eguali, e 
queste sono proporzionali alle altezze degli 
strati; ne siegue, che per trovare la forza, colla 
quale una sfera è premuta o spinga , non oc- 
corre conuderare che la sola altezza; e perciò 
guaiungue sia £ onpezza de^ strati, abben- 
&iè inpnitaf non si muteranno le pressiom to- 
tìetuUe da ciascheduna delle sfere. 

Fin qui abbiamo supposti gli strati come 
indeCluti in ampiezza, o più tosto come super- 
ficie aferiche descrìtte attorno il .centro de^ grai-i, 
come quelle nelle quali non vi è bisogno di 
alcun remstente per mipedire, come era d' uopo, 
lo scostamento delle sfere degli strati sottopo- 
sti a cagione della pressione delle sière supe- 
riori ; ma da ani avanti suppoirauo ^ sixati 
cinxniscritli da^ suoi tenmnL - 



«6 



CIPITOLO 



pROPOSisiORE Quarta. 

Se sarà uno sfrato di sfere, alC estremo det 
quale non si trovi alcun resistente che possa 
impedire il jttoto orizzontale di esse , e se sarà 
soprappbsta ad uno degli spazj una sfera , 
spingerà ella le altre, e scostandole /arassi 
luogo nei piano o strato medesimo , nel quale 
discenderà. 

Sìa lo strato di sfere contenuto dalle linee 
AD, AX, X& , &D, e sopra lo spano R 
{ Tat. I. fig. I- ) s' intenda esservi una sfera 
ìnòstente: meo die questa discendeii, e fàrassi 
luogo fra le sfere N, 0, L, P, Posciachè es- 
sendo dalla sfera R spinte immediataniente te 
sfere predette con una direzione orizzontale, e 
con una forza eguale alla Unea RO ; sarà spinta 
la sfera 0 , da R verso 0 : e percbè la sfera 
O spinge le due F, per le duenwi 0C| 
OF ; per queste medesime Unee saranno sàate 
k sfere C, F, e per la medesima tutte le al- 
tre esìstenti nelle Enee OF , OC. Per la stessa 
ragicaie sarà sjìinta la sfpra N per RN , e le 
sfere B , E , per le linee ISB , NE ec. Lo stesso 
si dimostrerà delle sfere L , P , le eguali saranno 
spinte per le lit>ee BL, RP , c le loro conter- 
mine per le linee LY , PZ: e perchè queste 
afere non kanno iropedinieiito veruno , il quale 
nè meno può nascere dal piano inferiore che 
n suppone orizzontate ; però le sfere N , L , 
P, 0, obbediranno alla pressione della sfera 
B, e sì aliontanenumo Tuna dalT altra sin tanto 
die óa fatto ìnoga alla sfera R, nel jiìaiw 
]H«detto. n che ec. 
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ComitAnio Primo. 

■ Egfi fi dunque impossibile che una sXeva. sia 
«utennta sopra di <p]attro altre , ogni volta 
dw le sottoposte abbiano potere di scorrere 
per lo piano orizzontale, nel quale sono ù- 
tuate ; e perciò un mucchio di sfere affetterà 
sempre di avem la superficie disposta in uno 
ttrato, o sia piano orizzontale, o pià propria- 
mente in una superficie serica, il cid centro 
sia quello de gravi. 

Corollario II, 

Ma se le sfere sottoposte saranno impedite 
mediatamente o immediatamente dallo scorre- 
re, potranno esse sostenere una o più sfere 
soprapposte , e gl' impedimenti sopporteranno 
dalle sfere contìgue la pressione the loro è 
fatta M. una o pià ^re insistenti alto strato 
infiriore. 

COBOLLy/BIO III, 

1 E perchè le presaoni patìt« dalle sfere in- 
férion sono proporzionali aìS! altezze degli ^rati 
superiori, quindi è clie le, spinte fatte dalle 
s^re contigue alle resistense contro di questa 
saranno proporzionali anch'esse alle altezze 
de0i strati soprappasti; aaS è , che supposto 
che tali sfere dispoMe in più strati siano m- 
tnate dentro di un toso , faranno le diverse 
pressioni fatte da dette sfere contro le sponda 
dd vaso f come le altttze df^ strati supériori. 
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E peri da avvertire, die dovendosi riempire 
un vaso di sfere , sarà quasi impossibile che 
esse siano per appunto taiilt: , quante bastano 
a compire il iiumeru degli strati che quello 
può contenere; e perciò sopra gli strati com- 
pili potril stare qualche numero di esse situale 
e là sopra gV interstizi dello strato sup» 
nore; ma queste, trattandosi di sfere minime , 
e, per così dire, di punti fisici, non vanno con- 
siderale, nim iiltennido iu cojicreto alcuna delle 
proposizioni dimostrate. C anche da notarsi 
olle una sfira sola soprapposta all'interstizio 
tt uno strato , non urta tutte le j/ére £ esso 
di moto orizzoniale, né gii' arti ricevono egual 
pressione ; onde perchè à verifichi 1' asserito 
in questo Corollario, è necessario che ve ne 
.siano t^inle. quante bastano a spiiif^prc tutt»; le 
sfere del piallo sottoposto nella maniera della 
alli Coro!. 111. e IV. della prima Proposizione. 

P&oposiuoNK Quinti. 

Se in un vaso, le cui sponde siano obblique 
all' orizzonte ed inclinate alf indentro , siano 
diversi strati di sfere che lo riempiano ; tutte 
le sfere degli strati inferiori sopporteranno le 
medesime pressioni c/te patirebbero se il vaso 
avesse' le sponde perpendicolari aW orizzonte. 

Per dimostrare questa Proposizione si dee 
arvertire quello che abbiamo detto dì sopra al 
Corollario della Proposizione 111^ ( Tav. !. fig. 3.) 
cioè, che per trovare la pressione che patisce 
una sfera, non occorre far capitale alcuno dd- 
l' ampieEza de(^ strali, ma solo dei loro numero 
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o altezza ; e perciò ( qualunque sia la figura 
dd. vaso AGDEHILB , e quantunqne piccìola 
r apertura della di luì bocca AB ) saranno dalle 
sfere dello strato AB spinte al basso perpen- 
dcolarmente per NM'le sfere che si troì erouno 
in essa linea ; e perchè, metliaiite questa pres- 
sione, la sfera M è spinta orizzontalmente per 
la linea MO colla forza medesima , colla quale 
è s|»nta pemendicolannente, come si è deiiotto 
al CoroL IV. ddla Prop. U , spingerìi dia' le 
sfere esistenlì nella lìnea MO colla forza me- 
desima, non potendosi perdere nè accrescere la 
spinta falla per l'orizzontale MO; adunque la 
sfera 0 sarii spinta mediante la pressioni- i\M , 
come se sopra di essa fossero delle sfere si- 
tuate nelF altezza PO : e perchè hi sponda DE 
resste air alzamento odia' s&ra 0 ndla stessa 
maniera che farebbe F altezza delle sfere PO, 
eserciterà la sfera O le medesime pressioni che 
avrebbe , se sopra di essa fossero le sfere P, O , 
e perciò potrà spingere all' ingiù , v- g. per OR, 
colla forza della jjressiono KM , ovvero PO ; 
ma spinf^enrlo per OR, eolia foiv.a predetta, la 
pressione amlerà atimentandasl sf^coiidu il nu- 
mero degli strati, cioè secondo l'altezza della 
|>erpendicolare OS; adunque la pressione fatta 
in R ed S sarà eguale alla fatta dalle altezzé 
NM , OS , 0 pure dall' altezza PS , ohe è la 
medesima che V altezza delle sfere nel vato. 
Lo stesso si può dimostrare risfietto a tutte 
le altre sfere situate sul' fondo orizzontale HL 
n che ec. 

Si potrebbe dimostrare questa Proposiùone 
col progresso delle .dìmo8b«ziom snperiorì 
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mediante la comuiùcazione delle pressioni , va- 
lendosi della figura settima j ma perchè ciò 
sarà fa'jite a chi avr^ inteso le precedenti, e 

Sercliè la dimostrazione addotta non manca 
ella sua forza , non ci tratterremo più sopra 
di essa. -, 

ConoLiJARio Pniuo. 

Supposto che nel vaso predetto sia, tra le 
linee conatituenti la sponda, il lato FE oriz- 
zontale , facilmente si dimoslrerìi nella stessa 
maniera, cìf esso patirà k prcnioni verticali 
in proporzione della perpendicolare PT : po- 
sciacliè essendosi dimostrato c\\e la sfibra T è 
premuta dalle altezze NM , OT in quel modo 
elle sarebbe dall' altezza PT , spingerà ella oriz- 
zontalmente per TF, che si suppone nel se- 
condo strato di sfere di sotto, la linea EF j 
adunale quattro delle inferiori concorreranno 
a spingere all' insù contio il piano FE una 
delle superiori contigue al piano, e con tanta 
fona, quanta pub fìuv T altezza PT; adim^ 
tutte le sfere, che toccheranno la sponda mar- 
xontalo FE , la sfungeranno alT insiì a raf^one 
di delta altezza; come ù raccoglie dal CoroL L 
della Prop. n. 

COROILABJO II, 

E perciò, se saranno due vasi AF^ D(» 
comunicanti inneme mediante la parte o tubo 
GF, ( Tav. L %. 4.) rnno e raltro rijnem 
di qnef^ strati « sfere di che sono capadj 
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e se il numero e f altezza degli strati del vaso 
mai^giorc AF sarà eguale al nianero O al- 
f altezza degli strali del vaso minore DG , 
tanta sarà la pressione sostenuta dalle sfere 
esistenti nel tubo di comunicazione GF, da^ 
strati del vaso DG, quanta è tjuella che rice- 
vono dagli strati del vaso AF ; e perciò tanto 
potranno resistere colla piimn alla discesa delle 
sfere del vaso AF , aiLmLt.o eolla seconda nlia 
discesa delle afere del vaso DG , e coiist^giien- 
temente saranno le sfere del vaso DG in equi- 
iibrio eoUe sfere del vaso AF- 

Corollario III. 

Ma se le altezze degli strati nelC uno e ncl- 
V altro caso fossero disegnali ( poniamo la 
maggiore nel vaso DG) allora la pressione, die 
sopporterebbero le sfere poste in GF, sai'cbbe 
maggiore da G verso F, che da F verso G; 
dunque le sfere GF sarebbero spinte da Q 
verso F, ed enlr&ebbero nel vaso AF , spin- 
gendo all' insù gli strati eùstentiin esso, e de- 
primendosi gli strati ndT altro vaso DG: e 
percliè all'accrescersi il numero desìi strati 
s' accresce la forza deUa pressione, e diminueii' 
dosi eli strati si diminuisce la pressione ; an- 
derebbc scemandosi la forza della pressione da 
G verso F , ed accrescendosi la resistenza da 
F verso G, sino a renderai eguali: e perchè 
allora solo ci^ succederebbe quando il numero 
degli strati nell' uno e nel!' altro vaso ra fosse 
leso eguale j quindi è, che UaUo continiureb' 
hero a passare le sfere da un vaso nelS o/CrOj 
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tjaanto stasse a farsi eguale il numero 
piani 0 delle aitasse, ed allora sijèrmenb- 
bero' in equilìbrù}. 

Corollario IV. 

Lo stesso succederebbe, se uno de' vasi co* 
municanti fosse inclinato alV orizzonte, come 
NiM : percliè essendosi dimostrato che le sfere 
in C , M , sono così premute, come se avessero 
sopra di sè T altezza deglj strati DGj DM; ra 
«egue, che trovandosi egual numero di strati 
si in NM, che in DG ed AF, s'eqmUbre- 
ranoo ^utdmeute con/queUe che sono inSG, 
o in AF. 

Corollario V. 

Essendosi dunque dimostrato che le sfere, 
che toccano il fondo orizzontale di un vaso 
irregolare, io premono ognima in ragione det- 
r altezza degli strati, qualjinque sia la figura del 
vaso; ne siegue che il fondo predetto , v. g. HI 
( Tav. I. fig. 3. ) sarà così caricato , come se 
sopra di esso vi fossero tanti strati ^ualì, 
quanti panno concorrere a formare, l'altezza, 
cioè come se il vaso avesse la figura di un 
prisma retto di t^ale altezza a quella del vaso / 
irregolare , e su la medesima base- 

Corollàrio VI. 



■ Lo «tesso succederebbe ( Tav. I. fig. 5.) se 
il vaso avesse il fondo stretto^ e nell' avanzarsi 
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all' allo s'allargaste, come ABGD; posciachè 
tirala la linea CE verticale, tanto saicLhe prò 
muta la sfera C , quanto pol lasse V allezza EC , 
ed il simile si dica delle altre sfere sino a B ; 
dunque il fondo BC sopporterebbe la pressione 
delle sfere, che lo toccassero c^vnz a nùsura 
delle altezze, e perciò il jbndo sosterrebbe tanto 
peso quanto puh essere contenuto da un prisma, 
la cui base fosse il fondo BC c l' altezza JÌF. 

Da tutte le Pi-oposizioni sin ora addollf; , e 
da altre che potrebbero aggiungersi per dimo- 
strare co'prìncipj fisici e colla scorta della 
Meccanica tutte le proposizioni dell' idi-ostatica, 
pu& bene vedere ognuno che abhia qualche 
pratica della natura de' corpi Huidi , che tutto 
ciò che si è detto d' una delle sfere che com- 
pongono uno strato, s'adatta preci sa monte ad 
ogni punto fisico, o gocciola di un fluido; poi- 
ché d' (jgntino d'essi c certo e licnvulo come 
principio dagli Idrostatici, (i) Che non prsimo 
che secondo le altezze. (3) Che lo loiu ini- 
pressiont ricevute dal peso delle parli .supcrinii 
si esercitano per ogni verA>, come in una slcra 
(3) Che queste Lmpressiom sono eguah in qual- 
sìsia .direzione. (4) Che sono )iroporzion;ili aUi^ 
altezze medesime. (5) Che le siiperlìeie loro 
più alte si dispongono m un piano orizzontale, 
o in una superficie sferica circa .1 centro de' 

favi- (6) Cile ne'Vau comunicauti formai 
equilibrio per la stAa altezza del illudo, e 
perciò poca quantiUi di un fluido può - equìlir- 
brar^ 6on qualsìsia quantità d' uu fluido onui- 
geneo a se medenmo, purché le altezze siano 
eguali. (7} Che U peso, col ^ale un fluido 
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carica il fondo J un vam ( i£ <^alunqiie fi- 
gura egli sia ) è eguale u quello di un prisma 
retto di esso, di base egtuue al fondo, e della 
medcsitna altezza ec., aneaonì tutte aie 8*oa- 
servano ne' fluidi ^ e à sodo dimostrate dover 
succedere ne' comuU ddle sfere. £ perci& ( se 
pu& dedursi alcuna cosa dalla coerenza una 
ipotesi col fatto) bisogna asserire che la con- 
stituàonc de' corpi fluidi da noi supposta o 
sìa affatto conferme al vero , o ne. abbia al- 
meno tutta quella apparenza die può deside- 
rarsi nelle cose della Natura j onde crediamo 
di potera continuare senza scrupolo a valerci 
de' medesimi principi per dimostrare una prò 
posizione che è il fondamento di quasi tutta 
la scienza del moto delle Acque, e della misura 
del corso delle medesime. 

Noi ubbiamn detto, annoverando poco di so- 
pra le affezioni più prìuci]iaU de* Qoidi quie- 
scenti, a] numero 4 ? che le pressioni o sostenute 
dalle pai-ti di un fluido, o esercitate dal mede- 
nmo contro le sponde di un vaso resistente, 
SCHIO fra loro in proponùone delle altezze di 
esso sopra le parU premute, la quale Proposi- 
zione è stata riscontrata per vera ultimamente, 
anche medianti più esperimenti fatti dal Sig. 
Dottore Geminiaiiu Rondelli, Professore Mate- 
matico, nell'Accademia Es^rimeutale cl\e faimo 
r onore di adunare in mia casa alcuni de' {HÌk 
qualificati Prolèssori di questa celebre Univer- 
sità ; delle fatìcbe^ de' quali spero che a sifa 
tempo debba vederne u Mondo tetterabo pre- 
mosi frutti in aranzameuto della Fisica, deQa 
Medidua e ddle Mat«iuti(^ Detta Propoàaione 



ha fatto crr\ìfre a molii iiliilis: imi MaLematìcì, 
elle anco U: iiilocilà elio lisiiii > le Acque iiel- 
r uscire ila' i'ovì o dalle fistole aj ltIc nelle sponde 
de' vnsi fdives.snio avcvu la iiiedesima propor- 
zioiuì dulli; aliczKc: asseraioiii; che non è con- 
ion.ie ^ìl|-cs|ieiini7.e fallo e rifi-riu- .lai Torri- 
celli, <Uil Mei-senno, dal IJaliuno e da altri, 
e clie io per accertarmene ho voluto replicare 
nella mamera olie lio distintamente liferita nel 
iib. n. della Misura dell' jicqw corr&tU, ddle 
quali costantemente apparisce che dette velo- 
cità non sono come le altezze , ma bensì in 
proporzioiLc dimidiatii delle inedesiiue. 

Per far leilere duii'-jue die la prima Propo- 
sizione non Ila relauone colla seconda, si oa- 
serri che la causa, per la quale f gravi premono 
un |Nann sottoposto, è aoisì la loro . gravità , 
e la stessa è cagione Oihe i medesimi, levato 
che sia loro il lioslegno, discendono vnso il 
centro; ma d'altra maniera à dee discorrere 
de' conati clic il ^rave eserdta, contro le resi- 
stenze , e de' gradi di velocitai per li quali ^li 
possa nel discendere. Egli è ben leiti clie un 
corpo di doppio peso tenta con dop[ua forza 
di superare le resistenze , e perciò premerà al 
doppio mia tavola sottoposta , di modo che si 
può con veritii asserire che tali conati , sforzi 
O pressioni, sono in proporzione de'{)esij ma 
non perciò si deduce Ijeue die un corpo dop- 
pio (li peso debba discendere con doppia velo- 
cità verso il centro de' gravi , essendo certissimo 
che, prescindendo dalle resistenze, tutti i gravi 
discendono da altezza uguale in tempi ugnali, 



GoGLlElXIIfl, fol. I. 5 



tKi CAPITOLO 

come Ila iuo~!rato il Galileo ne' Dialoghi. Quindi 
è vile il (Itvei'so peso ile' corpi non produce 
iMèrenti veincìlà; e perciò il (bvÈnso peso dd 
fluido può bene introdurre diversa pressione, 
ma non diversa velocitai. Che se nlcuno volesse 
porre in campo la diflereiiza eli' ii tra' corpi 
Iluidi e aolidi , oltre ciù che ìihbìamo detto 
nelle nostre Epistole Idrostatiche , potreUie 
oonvincerai eoli' esperimenU) seguenle, che me- 
j&> dì ogni altro s applica alla presente materia. 
»a il vam ABCD, il quale abbia nel Fondo 'A 
foro D. e. serratolo col dito, si riempia il vaso 
di Mercurio sino all' orizzontale AB ; ( Tav- L 
ii^. 6. ) dipoi aperto il foro D , si misuri me- 
diante un pendolo il tempo cbe spende il Her* 
curio iiell' uscire tutto dal vaso. EmjMaù pù 
il medesimo vaso di Acqua ano alla misura 
predetta, e parìsaente si lasci votare, osservando 
U tempo : e à troverà che nell' uno e nàìì al- 
tro caso i tempi del volarsi saranno sensilut 
mente eguali; ed io posso asserire di propria 
Mierienza, clie in poco più di cento vibrazioni 
dì un pendolo ben corto , col ^uale misurai 
Fuscita prima del Mercurio, indi dell'Acqua., 
non trovai altra difTei'eDza che d' una o due 
vibrasoni più netl' uscita dell' Acqua che del 
Hercmio. (Ank. II. ) Se dunque il maggior 
peso ntf fluidi prementi cagionasse , siccome 
jnag^or pressione, così inaggioie velocità nel 
moto, sarébl>e slato necessario che il Mercorìo, 
il quale è circa tredici volle c mezza più grave 
in specie dell'Acqua, fosse uscito con vdoditìt 
1 3' tolte in circa iua^ore di qnelk ddl'Ac^a j 



e pure è stata la medesima rispetto tanto n]- 
l' uno clie all'altra : ed iii ciò non puù ricorreim 
Bfregameati Ae patisce il fluido oell' ustnre 
<lal foro D ; percliè , oltre che questi sono i 
medesimi nell' mio e nell' altro caso, non ponno 
essi detrarre tanto dalla velocità de! Mercuria 
E perciò produceiidosi le medesime velocità , 
non ostante clie i pesi , e per conseguenza la 
pressioni maao tanto cUlTerenli , egli è evidente 
che i flmdi foSà in moto lianno fe loro vclo- 
àtk regolate da altro principio; e clie però dì 
esse u dee in altra maniera discorrere, come 
apparili dalla seguente dimostrazione. 

PaOFOstziOKE Sesta. 

■ ( Aww- m. ) un vaso sarà pieno di sfere, 
e nei fondo di esso sìa un foro per lo (juale 
possano uscire con libertà alcune di esse sfere, 
e che il silo lasciato dalie sfere, cìis escono , 
venga riempiuto da altrettante , a^ìnnle nel 
tempo medesimo al di sopra, dimodoché il 
vaso resti sempre pieno ; usciranno esse dopo 
qualche tempo colla stessa velocità come se 
jbssero discese da tanta altezza , quanta è la 
distanza dello strato supcriore dal foro. 
■■ Siano nel vaso ABCD situate le sfere G, H, 
I , M , X , N , ec. ( Tav. I. fig. 7. ) e a' intenda 
nd fondo BC aperto il foro EF , il quale 
subito die sarà aperto , egli e certo che la 
sfera G , trovandosi senza soslcgno , discenderà 
pGipendicobrmente verso il centro, come farebbe 
ae e&i fosse cinque Tolte piit grave del sao 



yasQ nuturalcj il dm, come si ò detto, non ac- 
criiscc le vcludtìi : giunta dunque die sarà la 
sfera col suo centro G nel punto L, avrk 
la velodtà corrìsiiondciile alla caduta GL ; e 
perchè cadendo la G, manca il sostegno alle 
sfere H , I , una di esse discendei^ nel luogo 
di G ; o pure vi sarà spinta la sfera M , me- 
diante la pressione di N, die le è soiirappo- 
sta, nel qual caso succederà lo stesso ciie della 
sfera Gj ma fìiialmctitc bisognerà che, levato 
il sostegno a qualche sfera delio strato imme- 
diataiiientc superiore, discinidii anch' essa verso 
EF ; e perciò, m rivala clic sia col suo centro 
in L, avrà la velocilà conijicleiile alla cadiitii 
HO , e nelf istesso tempo si moverà verso EF 
qualche sfera del piano più allo PQ, discen- 
dendo o per la perpenilicolai e RL , o per le 
inclinate QG, PG ; e nelf uno c nelT altro 
c^n, arrivate ad L. avranno U velocità com- 
prtcnlc :illa oadiiU IlL : e così delle altre sino 
«Ila ;^ii;ia S superiore, nel qual caso la velo- 
l ilà ntH' arrivare ad EF sarà quella della ca- 
duta 8L; dunque la velocità, colla quale le 
sfere dojio qualche tempo usciranno dal foro 
EL ; sarà quella che averebbero , se dallo strato 
siipcrioit; (ossero cadute sino al luogo del foro. 
(.1.1' u- s' intenderà, che in luogo di quelle che 
■x.iiiuii uscendo dal foro EF, ne siano succes- 
sivaiuniitc soimniuistrate delle altre, dimodoché 
u mantenp sempre lo strato Buperiòre Del- 
l' orizzontale VS j continueranno le sière ad 
uscite colla vdocità dovuta ad una' caduta che 
óa eguale all' altezia di esse s&rq. H che eo. 
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Si può quesl-i Tenta- (l:mosu'are in alu'a mar 
mera: poiché diasi clic nel pnniD icnipo escano 
dal foro EF' qiiaiile sfere si voeliaiio. sari 
dm 1 I I I I VS 

J I 1 I 1 1 

I I I I i II 1 1 

sottcmrarc m-1 Ima, e rosi sm-crraivamcnlej 
dell I I I 1 

d II I I , I 

RI d n I II 

II II I I , 
Il I I I I 

pi I I I 1 

gi d 11 1 11 
percuoieraniio le sicrc souoposie del secondo 
piano . comiinicandii loro quel grado di velo- 
Ciià, o quella qtianiuu di moto che liaitoo ac- 
quisiaia per la ca'l'.:ia dal pruno . e questo 

t, i 1 l ! I 

iimiiid.rrh i ivolt;iiia,tìl oi Ìmi.iiìuIuk-iiIo , muii a 

j 11 11 li 11 

discendere verso il lerao : aduntjiie <|iicsLa ri- 

il 1 I , 

per la caduut ihi\ primo [nano; sarà duii(|uc 
1 Ufi I ta 

dipi I ] 11 

d t d 1 d d 

caio. Cosi successivanienie discorrendo si pro- 
verà, che nel tempo che una sfera sarà caduta 
dalFalto del vaao sino al Inogo del foro. ]e 
sfere che soitentreranno m esso ( o siano real* 
mente cadute dal piano aupenore senza osta- 
colo, o pure siano levate dagli «tran infenon 
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e spìnte verse il fui o ) niA giungervi saranno 
aflette di uii;i vl.iiritJt rìi'è ibnita alla caduta 
dal jiiano supi.iiiìie. Usciranno dim<jue col me- 
desimo grado ili vilocilà, e mantenendosi l'al- 
tezza coDtioDcrassi la medesima velociU. Il 
che ec. 

Co iiiTAsin Primo. 

Da questa diinos iva /ione apparisce che nel 
principio ileir usci/ti In i/ire non escono con 
tanta velocità quanto dopo , e che quetta va 
successivamente accresccndosij sino aa arrivare 
a quel grado cfie c prnprio ihlla caduta dal~ 
rattezza sopra il foro : e fliuiimcnte clie il 
tempo di questo acceknunmto è tanto, quanto 
3Ì richiede alia caduln ilullo strato superiore 
lino al foro, die in poca altezza è insensibile. 

CoaotLARio JI. 

E perchè le velociL'i acquistale per la ca- 
duta sono fra loro in propulsione dimidiata 
delle altme , ne sieguc die ( A.v.v. IV. ") le ve- 
locità, colle quali /e sfere cicoiio da' fori 
sottoposti allo strato iupcricrf , .-'ino tra loro 
in proporzione dimidiatu ikltc flfez^e, come 
/osserva appunto ne' getti d' .-Icqua. 

Corollario III. 



Essendo che le velocità ac^fuistale per la 
caduta , se dopo di questa n rìrUtino per 



Satsiaa altra liiiea, inni p< ninno a-A piiiiio 
l rivolgerst il lom grado, ne sie[,iie che 
( Ann. V. ) se i fori .waiUJì orizzontali , e 
verticali o inclinali cotiie .\i vof-lin , If- velocità 
dell' equa . che ac: /if- fjj/, si-.nmno tra 
loro pure in pr<ipoijl'-riL- <l'.iiì'.Miiti'. lìdlc al- 
tezze. 

Moiisieiir Mni-iot'i, il -jiiaV .;uii una somma 
diligenza Iia Tattc tiri' i li i'>ii\ 'jneiili ilcll' Acquo 
ima gran ([iiuiuilà ili e: ,! l'ioiv.i: , trovu ci»; in 
materia tli ijumIì iji-tti le prime gocci e , che 

. escono dn'fori, liunno ucia velocità molto mi- 
nore di quella die s'aequìiìta dopo qualche 
poco dì t£m|io, il ciie è conforme a ciò che 
nelle sfere aLbinin» jioro di sopra dimostrato. 
Ed in fatti fi;li c- fvidi'iile , che se A'il vaso 
ABCD pieiin di ,\:'i[iri iiileiideiii levato lutto 
ad un tratto il tiii>r)o VA.',, l'Acqua immedia- 

. tamente supenojij iid esso comincerìi a di- 
scendere al ba^.'^:), c nello ste3;io tempo aaxk 
seguitata da qucìl.-i clic è iieHa superfìcie ; ma 
questa velociti) nel primo tempo sarà molto 
minore, che in quello net quale la parte supe- 
riore dell'Acqua sarà discesa alla linea orizzon- 
tale che prima era occupata dal fondo del vaso. 

Io stimo si^rfluo di avvertire in questo 
luogo ùia le dunoBtnndoni sin ora addotte sup- 
pongono una perfetta astrazione Aa tutte lo 
resistenze e coefficienze die ponno fare altei'are 
qualche poco la loro vcritJi ; e perciò mala- 
mente opporrebbe chi , per provare lion esser 
vero che i liquori spianino la loro superficie 
ori^zontàlmeote , adducesse 1' esperimento di 
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una goccia d' Acqii» clie posta sopra una ta- 
TC^, o sopra uii:i foglia ai cavolo, colmeggia : 
ovvero che ne' canndiiiii sottili F Actjua ascenda 
più che ne^ più ampj , ed altre simili ; poìcliè 
egli è certo die queste diversità dipendono da 
altre concause c circnslanze , non dal solo peso 
e fluidità dell' Ac<jiia , elio sono le radici del 
moto dell' Acque de' Fiumi , circa il quale à 
devono aggirare principalmente le nostte con- 
àderazioiu nel presente Trattato. 



ANNOTAZIONI 
AL CAPITOLO PRIMO 



ANHOTAZIONE I. 
• (M^ Ma egli ec. ) 

egli i ornai Irmi'n chi" JnV.' idea puramente 
mentale che abbiamo portala di! l!i/iiiilo, passinmo a 
(lame l' idea fisica ec, 

k tempi ne' quali fu scritla quest'Opera erano pii (Iiidj 
delta maggior parte <lr' ['iloson quasi unicamente livilti 
«d itcoprìre , se possibil fosse , Ih ligura , la lessiliini , 
i movìmEnli, e le nitre iinezìoni meccaniche ijeile itie- 
nome particelle clip cosliluiseono ciascuno du" coqii na- 
turali, persuailrndosi che da ciò dipendesse I' idtimo 
CMDpmento della scienza lìsica. c la ppifctta cognizione 
della nalura , i cui effetti non da nitri pi-inripj suppone- 
vano doversi riconoscere, che da due soli: iiiiitiM-ia i: 
noto. Fra quelli che con maggiore studio c con pid at- 
tenta meditazione si ndoperarono in >^os'i fatte ricerche, 
vngolar lode certamente merita il nostro Autore, come 
■i può scorsere dalle sue belle osservaiioni intorno le 
figure de'iali, dal ImttBto del principio sulfureo, e da 
(juesto primo capo dell'Opera che :ibl)ÌHino per le mani, 
in cui prende n indagare le figure de' coniptiiienti di qne' 
fluidi eh' egli chiama naturali: l'Acqua, l'Aria, l'Etere 
ed il Meix^urio. 

Ma comechè egli abbia sopra tale argomento forse piii 
d'ogiu altro scrittore ragionevolmente ftlnsofato. 010- 
itrando nel presente capo per meno delle pi-ime cinque 
proposizioni, e decloro coroilarj, potersi spiegare tutte, o 
quasi tutte le jrinapali proprietà dell'acqua (della quale 
era tao prìncrpale iGteniUmento di r^ionare) lupposle 
k parcelle di em c& £gun ifeiicat conviea comesiaie 
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die una tale ipotesi è laggettB a ditBcnltà non dispei- 
i.ihiii , delle quali nna sentii sia proporre dall'acutis- 
simo Filosofo e Klntcmulicu il Sig. Co. Jacopo Ricca- 
to , ed è : die se l'ncquii non Fosse che un aggregalo 
di piccola sfere, le quali insieme si toceasscro ( siccomé 
l'Autore lin dovuto siippoi re clip si toctiiino ) e che' 
foviprii mollile o pieni' , i> udii già vviotu ( clic tuli ap- 
punto pare rlie r^ii le polipi nel § /„ hn /leiisutn più 
volle, uan a in me Ite min altro Viieiio , die (judlo che ri- 
mane negl' iittei'stizj delle parti.:elle dell'Etere ) non pare 
poiiibiLe spiegai^ come si (rovi in natura alcun corpo 
O fluido, a »IÌdo, elle ecceda del doppio, aiuù a niaU 
doppj, la gravità ipecilica dell'acqua, laddove certa- 
mente aleuù ve ne lianno, e fra questi l'Argento vivo, 
die ben i3 o ij volte l'eccellono. Imperocché noito, 
a cagion d' esempio, un vaso cnbico tutto pieno di sfc- 
rette di tal graudeiza, quale sì vuol supporre quella de' 
menomi componenti deli' acqua , liicil cosa e il dimo- 
jtwe che la somma degli spozj , die tra le sferette 
rimangono vuoti, sempre è minore della somma delle 90 
Udita di tutte le sferette; e perciò quando, rimosse que- 
«te; l'intendesse il medesimo vaso tutto pieno di qua- 
lonque altra materia che non laseiaijse olcunn interstuio 
fra le sue parti { che b quel piìi di materia die da un 
tal vaso poiM essere contenuto ) unii potrebbe la quan- 
tità di tal materia essere nè purdoppia di miella di tutte 
le sferette che capivano net vaso; dal che siegue non 
potersi trovare alcun corpo il coi peso specifico giunga 
al doppio di quello ddPaccpU, giaccht per leniìmento 
comune de' fìloiofi (e che para comprovato dall' espe- 
rienia , per cui si ouerraao tutti i corpi solidi cadere , 
prescindendo dalle resistenze, eoo velocità eguali] le 
t]uantità di materia conteniile in ciascun corpo o so- 
lido, O aggregato di piti solidi, sono proporziocati a' 
pesi degli stessi solidi. 

Ma comunque sia della vcritii di questa, o iV altre 
ùmili ipotesi fisiche, egli si vuol avvertire, che sebbene 
3 nostro Autore prende a dedurre le proprietà de' fluidi 
dalla supposiùtHie delle loro figure, non intende tutta- 
via che quelle dottrine ^ cbe egli è per esporre intorno 
al corta, delle Acque , st nccesuriamciitc spendano dn 
tale si^ponùone , che Hma A essa non poteuet» 
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eiiere battanl'emente provate. Attai certo i tutto quello 
die appartiene al tuo ptincipale argomento, sol che sin 
vera la sesto proposiiiooe di ijueito capo, anzi pur sola- 
mente il secondo e il terzo corollario di essa , ì quali 
corollari ( eomc vedremo nelle note tegnenti ) vengono si 
costantemente coniénnatì dell' opnìenia, che ùjnonno 

rodere eome primi priDripj in questa msteria. Quindi 
àie nWamo fUmato me^io traUiciaTe quotdie amu^ 
tèzione ihe ci sarebbe occono di lare a quMte prime 
TOoposiiLoni concementi la figitm sièrica ilelte parti de* 
iluiai , per passare a ciò che piti da vicino appartiene 
al movimento dell'Acque , stimando che i principi di que- 
sta icìenza abbiano assai più saldi fondamenti nell' espe- 
rienza, che in qualunque discorso, comeccbb ingegnoso, 
de' lìlosofi Un Ini modo di Blosofnre è unuo più con- 
forme al fienio del secolo in cui scriviamo, nel i|un!e 
pare che comincino a andare in disuso quelle soC' 
tati conghietture intorno alla figura e alla costituzione 
delle particelle de' corpi naturali, o sia jier diilidenza 
«fi spiegare gli effelti delia naturo co' soli principi 
canici ( come dopo Cartesio si era cominciata a lusìn- 
re la maggior parte de' Fisici ) o sta per disperauone 
col^ nel legno nell' adattarli a fenomeni partioola- 
ih Qiundi, GODw tantamente avvisa il Cavalier Henton, 
pib «ano coniglio ta ridurre lo stoi£o della filosofia 
naturale al cercare colle ostervaziont le leggi della natu* 
ra , e poscia secondo queste Icgin predire ne' casi parti- 
colari quali debbano essere i lenomeui . giacdit tanto 
per l' appaato pub bastare per gli usi della umana so- 
<3e& { al cui profìtto debbono essere indirizzati gli itudj 
uomini) lasciando l' investigazione delle prime ca- 
àotà a cbi stima di Aon impiegare inutilmente il suo 
RmpO nel rintracciarle. 

ANNOTAZIONE II. 

[ Dofo il CoroUarìo 6. Prop. 5. g Per far vedere \ 

Se AoUfue il maggiofpeio dt^^fìuidi prementi ca- • 
gloiuute , Mocome magpor prtttione , ooA maggiort 
velocità nel mou .tanebbe tunttario cfte il Mercuria, 
A fiutZè l circa i3 volte e meuo pih gravt in ^lett* 
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dell' acqua, fotte uteilo con velocità i3 volte in circa 
maggiore di quella dell' acqua , e pure è tuta la me- 
dttima neW uno e nelP altra. 

Qui È da notare, che volendoni toatenere, come molti 
lo sostengono, che la velocità de' fluidi, che escono da 
.i, dipendeiie dnlU pi'ciiioiie di qneWa colonna Ai fluida 



ANNOTAZIONE HI. 

( Alla ProposiiioDe 6. ) 

Se un vitto wà ripieno dì sfere .... usciranno 
esse ilijiii i/iinirhr tempo colla stessa iretocìliì , come 
se fof^ern il'iri-si- ila lana nllrzxa, quanta h la distanza 
di-llo strato s„pcri-rc dal foro. 

Quasi tutti gli Autori che hanno acritto di questa ma- 
teria coDVcngono che i fluidi i muli escono da fon 
' ap«ti ne' fóndi de' nui, entro i cpali si contei^Daj ab- 
hnno al loro nscire qud medetimo ai'ado & velodlà 
die esn avrebbono acquistato cadewlDliberaniMte dalla 
quiete per uno spaùo eguale all'allena cbe ha la lu- 
pei£cie del fluido sopra il piana AA lbn> j e tale velo- 
cità comunemente ai reputa la medeuma die acqtùH^ 
rebbR un corpo solido nel cadere dalla quiete da pari 

Alcuni di loro ti sono in oltre avvisati di dame ijuat 
cbe dimostraiiaue a priori, e quei^ «imo proceduti per 
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due strade direne; itnperocchb altri di essi ( come qui 
il nostro Autore , e il Cnvalier Ntutnn nella prop. 36 , 
del libro s'^condo de' Pi'incip) della Filosoliii , secondo 
le ultime edizioni ) vogliono clie I' acqua , la (jiiale esce 
dal foro , intanto abbia tal gr.uio di velocità , ìli 

quaolo sia l'ealmenle cailuta diiUa superficie sino al fo- 
ro, e cadutavi con muto accelerafo per li medtsinii 
gradi che converi'ebbero ad un grave solido . l'onnandti 
nel suo cadere per meno V ac(|ua del vaso una figura 
a imbuto, cbe il Cavalier Neuton cliiama calerai/a, e 
che già era stnia indicata dal Sig. Guglìeimini nel lib 4- 
prop. 6, e geometricamente delermioata nel lib. 5. prop. g 
^ella Misura delle Acque correnti. In favore di tale ipo- 
tesi porta qui il nostro Autore dopo il corollario 3 della 
presente p'opoiiuone P osserva ziiine del Mariotte, e 
d'altri, eoe le prime gocCe d' acqua, che esconi» all' a- 
ptirsi del foro, abbiano vclucità molto minore di quella 
con cin sì veggono sgorgali! poscia dopo alcun poco di 
tempo , e ohe poi sempre inantcnguno, piii-cbc la super- 
ficie dell' acqua tlie sempre nel va^o all.i uicdcsimu al- 
teua ì.come se ad imprimere all' acqua tutta qurila ve- 
lociti che la natura ic pub impriiiieic, fossu uuccssario 
che quella della superficie l'ossi; nttualnicntc scesa sino 
al piano del foro. M.i in PoiiLario p.ire cbe faccia l'e- 
sperienza, la quale uiiistia, Aie. Im^'enilu di ioaiO,-o 
d' altro colori! , la superficie ileU' acqua , mentre questa * 
va uscendo dal fnro, non si osserva la tintura comu- 
nicarsi , «e non lentissimamente , al getto dell acqua , 
«{listi cbe le parti di questa, che stanno a pìooibo so- . 
pnt il Tom, o non si tnovesicro punto , o assai meno di ^ 
qudlo che richiederebbe la veludtà eoo cui ti vede 
Sgorgar V acqua dal foro. 

E quanto alla dimostrazione, cbu qui si adduce, che 
le ifératte dello strato superiore debbano finnlmt-nte 
scendere sino al foro, quando ali sì crncedu, non perb 
ne siegne cbe deU)ailt> scendervi in quel tempo s'i bne- 
ve , é quasi istantaneo , in cui l'esnerienta mostra co- 
minciar l'acqaa, dopo aperto il foro, ad uscire con 
tutta quella celerità che poi serbai nè eiiandio dee 
i^uime cbe le sfere scese dallo slmto supcriore fra 
land impedimenti delle alb-e sfere laterali , che fanno 
•neh' esse fona far uidr taoà , acquistino cadendo tutta 
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quella vriocìUi die concepirebbero, se town Uben- 

mentc eadute. 

Altii duiiiiue, e fra esii il Sìg. Giovanni Bernutli ( oe- 

f'ii Atti degù Eluditi del 1716 ) e il Sig. Ernuuino {oeU 
appendice alla Foronomta aura. 10 ) stimando Boa 
doversi riconoscere la detta vdocilà conte cHétto di una 
altunie disceiB, hanno pentato potersi «{negare per la. 
sola presaione del fluido lupciiore al Toro , ripotando 
tal presiione atta a produrre appasto quel grada di v»< 
lociià che produrrebbe la diice^n ; a lia ptn, clic alla 
piiiisione concorm il solo peio dulia colonna perpendi- 
colare del fluido cbe ha li toro per base, o «la che 
VI L-uiicorra eiialidio (come altri crclono, e noi pùt 
«otto ci ingegneremo di diraoitrare ) la fona delle pard 
laterali 'clie cospirino a metter io moto il Jltiido, e « 
•preuMflo, per cmi dice, fiiori del vmo. Sì pu^ veder^ 
iatoroa a ab, qudb che i italo Krìtio e disputato fiv 
Signoh Conte Hiocato, Pietro Antonio Mìclieìotti, Ia- 
copo Jurìn, Daniello Demulli, ed altri celebri FÌI1M0& 
Allri finalmente , diflidaDdo di tutte le dimosti'azioni 
Ibodate sopra qualaivoglia ipotesi fisica intorno alla ma- 
niera in cui opera In natura nel mettere in moto I' ac- 
qua che esce da' va», hanno atteso ad accertarsi della, 
velocità di essa per via di esperienze. Una di quelle 
che si Eoglinno addurre , è il l isaiii i: che t'anqo i getti 
dell' acqua liuo all' altczia di igiiella che è nella con* 
■ervn, onde esce il tubo, per cui si dirizta in alto tl 
getto { salvo qualche jnccol divario , che sì attrilHÙKCtt 
•Ila refbtema delU ana, e ad altri impeifimenti ) ; da 
riu-infieriieoiio avere il getto, air uscire dal foro, per V«p- 



n ^ella velorità che l' act^ua avrriibe acquutata c 



ì tanta altezza. Un altro argomento sì suol li- 
eavare diill' nmpiezxa iletln parabole descritte dulie vene 
dell' acfjna cbe etcono da fori aperti nelle Kpoade de* 
vasi ( giacché non si dubita che anco in questi la ve> 
looilà non sia la medesima che in quelli del fondo , 
tappo*tB eguale 1' allena dell' acqua del vaso sopra il 
faro , il quale si vuol supporre in tal caso di diametro 
wsai piccolo , e insensìbile rispettivamente all' altcìza 
jtredetta )v le tjuali ampiene, secondo te osservanoni-fat^ 
fcnedal Cmlier Neutoa,MSig. di (naveiande «da 
^Uii, li trovano laU, quali le-ridìieda il .moto accalenla 
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delf acqiià, combinato con una velocità orizzontale 
egiuile a quella che I' acipa medesima avrebbe acqui- 
stata nel cadci-e dalla supcrRcìe sino al faro. 

È tuttavia da avvei-tii e clic cimili spcricnie , per 

3uanto a me sembra, ben ponno mostrare la conUjjOii- 
enza e l'analogia che passa fra 1' acieler.izioiic del- 
l' actpa, e quella de'coi-pi solidi; ma non ponno pro- 
vare l'iateato, se uon sj prende p'r supposto che le 
parti dall'acqua uel caden: concepiscano quc't.ili gradi 
^ velocità per V appunto negli itessi tempi , nt' quali sì 
tùaixpseaao i loliiu; fi che sebbene è ra^tionevole b 
«mdere, mm pare tuUairiR f fTatto i c agionevole il dubi- 
tarne, mBMìm amante atteia Jn particolar maniera con 
Cni-cadono i fluidi a diflérenia de' solidi, ritenendo que- 
iti sempre la loro figura , e quelli cangiandola con re- 
■trigniTsi ed assattigllai'sl , u misura che si rendono 
pii veloci i se pure non si ricorresse cnll'Aulore alle sfis 
rette, o ad altre parti minime del fluido, col siipporle 
solide, che c una mera ipotesi lisica , da cui sola non 
è ben sicuro ricavare alcima coiisegucnMi. Allora arAo 
il uscii'L'hhe da una tal dubbictò, i[UHndo f^i esperimenti 
nini trassero essere eguali i temui delle cadute dell' acqua 
nelle iene pnrabolichc, o quelli del risalire di essa ne' 
getti rivolti ui nllo, ii quelli delle cidiite de" solidi per 
uno spano eguale , del che stimo iiiiposiibile I' aecei"- 
tarsi con esalicela, nttesa la durala quasi istantanea di 
questi moti anco nelle uiaggiori altezze, nelle quali se 
ne noisa far da noi qualche prova. 

un' altra sperienza si era comunemenle giudicata la 
pili certa' per misurare In velociti) dell'acqua nel sin) 
uscire da' vasi, e quindi paragonarla cm quelle de' cor^ 
solidi , e consìste nel raccorre e misurare la quantità 
die ne esce sotto una data altezza della sua superficie 
)n un dato tempo per un foro di data niiiura. Impe- 
rocché se inteoderemo cbe 1' acqua , dopo di eswi'O 
uscita dal foro, non foste stata scinta abbasso ^lla pro- 
pria gravità, ma avetse tuttavia seguitato a scorra^ 
oriuonla' mente ed equabilmente per tutto quel tempo 
per cui si suppone essere stata raccolta, e parò avessa. 
in un tal movimento sempre serbato quel medeàinai 
(rado di vetodtfc che ebbe al primo uscire dal (òro ( it 
^nal grado MDfre i lo stesso p«r ogni goccia'^ acqÌM 
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che escf, in permnncnTU deii acqua nel Taio aU 

y liipssn niiKTip. ciiE SI oicn ; h con Hnoarvene perpetua- 



parte (11 etji SI scoiii-ri iiiii' nona upiia vHiotiia nei soio 
tempo in cui un corpo snijiio < .mci euue mina quieie per 
tanta altezta quanta ve ne iia nei vaso u<iim superfioie 
dell'acqua *ino al piano uei loro i ii quai tempo si cal- 
colerà *n gk eipennien'i ueiic canute de giavi già fatti 
dall' Ugemo. e da ann i: i- 'mesi uiiirao spaiio si potrà 



ditene dii u.vei^ii ceiebn espennientaton . e specialiDeiite 
dal Manoite e dal nottro Autore i ii «pale 1^ rq^orta 
ne»' aitia sua Opera della Misura delle Acque eomaOt 



1 



nri tampa 
a M pa- 



lili iKiie Aquile aiiu seoiio UPiift prop. io 
pareva cbe r c«pei-ienza chiaranicnta 
Il teomna pn^MMio. I medciuni calcoli 
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AT. CAPITILO 1. 8r 
SÌ ponno ora fadlihire ciU' iii;pgiir>sa reeoU daU dil 
chi n ri sii' Il 1 Si^. l'il'it, e diiuiijl rata dal Sig. Foii- 
tenclL- 1U-! IfJnn. del ij2o ihll' UEorit deU' Accademia 
Rtali^ d.'llo scene; cin^ , •■li^ inullijiliuaiido sempre 

nell' alti'^/ii siii'prlii'ii: ti: il ;ii:i(iui vaso sopra il 

piano lU'l loi-ii, i: d iL [j' uii ili i p.Ii.i ikId li rnitice qua- 
drai. i , SI nvri il ii-,iiiK'ro il; iifdi.pnr di Parigi, che 
1' iic^ji.1.1 ili>nr'Klir -c iii i rp r 1 .11,1 ici-oiid.i di tempo con 

Ti'.! im "' ' . ' ' " " " '' ''■'[ 'i'j!'""" 

r. M-ii In .(.-,■ .i 'j,i iiiii'vo replicate da ollri 
iimill ,'-.[,rn,- . -L sujiL-j -,.,1 liti lorlf, alcune parli- 
cnlanlà uni ..vi.imK: ih'' d.tl Vhrir.tte, nì; dal Gu^liel- 

inriii . Il' ipi.ili 11 i! <ii) lungo luparie a dillidai'e di 

ijuiMii mi-1 ..In, <; iii p.i.l.: .i i:oiTf;{^erlo. Oìai^vò il Co- 
vali"!' Noiiliiii ( nt'llii d 'ta proji. 3fi lib. a ) nelle rene 
o uunpilli dell' arjiua rlie tice pei' li foci de' vasi un oo- 
tabile lislrigiiimeiitn lix -à paleica a pochÌHÌma dìstaoia 
dal furo, Il sia ijiic^to nr.l l>>ndo o ntlla «panda uel vb< 
eo. priiporiiriii ■ it ■! diametro del foco a tinello della 
vena i-i^Irctta nni ri' ii,- di n 3i, essendo il l'oro in 
una hiir,! - ttilr' n.ia alui :>pondo. Attribuisce egli 
tuie iii!i'ij;nii(ii;iil'> '.L f'iiv.i pIi-'Iu parti laterali dell' sp- 
(jin clic i' iiit'iriii [ioni, l' l'iinlì concorrendo da O''oi 
iato, <■ air ili iiKlu-, pi'i- 11" ■..■■■1,1 .-.so. V' ^.i ii|.siii,iiui> 

g?rpi'ndicolai'iiii;iili- ul piann il-l i'i:-(i. 11 .'-li.^, .\Ì.ii,:!iej<; 

ristn'gni mento, ci c'ct-vò ili (liìi ia pnipia-iinin; aii-t'ii- 
■Mla' de' dianielri usur mai^ijiore a luisura clic i lori 
fono più picciili ; anzi cssri'vi not'ibile vuiielà secondo 
le diverse fix'«'<^ cnllc ijuali i scavato il toro entro la 

niaeiu della lastra, quantunque sottile, in cui 
perto; e til cantraiioiie appena ■reudeiii nuiieitft 
ore in vece d'una sem[dice lastra forala si adotti alhi 
■ponda del va» un tubo cilindrico, o pure tu cono- 
toncato ntnata orìuontaUnentc, e che nella parte pib 
(tretla aUia il d'uunetra eguale a quello del toro della 
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Inlira: i-JURiuiiLln,! luiijvui miAu- qui le proporàotn 
-'Mondo le diverse Itiii^lieize iM tubo , siLcome si can- 
-'-nwi t/i.iÉiUl(i le quaiitila d' ai:((iiH u-ic ite in un tcinpa . 
.j^iiiii', '' sano inv.ii jiiìi gi-aiidi [idujK.-rando de' tubi , 
■Aie di;' «nniplici Jori. Veggasi il mccoulo di queste, a 
M, multe albe bellissime eaHatto nuove iperìcnie uell^ 
iitu (beni ita Cmtellù eo., dove rifèruce eiiandio altre 
parbCAUrita da lui ouervule, clie trntaido. 

Altew} il' detto tutrìpùmento stimò il CavoLer Neutotì 
duvei-si nel ralnolo ilclle velocità dell' acqun uscita da' 
fori aver H^iuirdo non già al diaineti n del Toro , ma a 
quello drlla vena ristielta^ e coni facendo, trovava ne' 
Miai r^pPiimi nli le Yi-locilà dell' acqua ri*pouderc a quelle 
de' corpi scliiii. Lo slrsso cfjiichinse a un dipresso il 
Sig. Polcui dapo uiolti oali'oli , omi!<;-i!ando tuttavia lir- 

si pufj vi'.li'M- i» !|j '11^1 IcLlir.i A chiailssimo Sig. Ma- 
rinoni MalcniHliro Cesareo, ove porta nuove sperienic 
e coniidenir.ioni soptki bil luutcna; onde se cos'i è, la 
proponnone di cui trattiamo si può dire stobilitn per 
Mpcrieuza, elmmio d un dipres!>o. Quindi ti infentoe 
die le vclocilA assoluti- di'!!' utqua registrate nella men- 
tovata Tavola di^l nostro Autore, ed espresse per gli 
spaij scorai in un minuto, inno tutte nunori del gioita, 
pef noi r^tn-si da lui ti'uulo conto nelle sue espeiieiua 
lODd'.inienl::b di^lLi citniraxione del getta dell' acqua. 
Nella incdesMua l.'tl...i il Sig. Poleni move dubbia 

ogni cmo seini-ii' l'iiunlnit-iile dpuse, e ristrette tina col» 
l' altra; ineittre iiiiivi in 'lue' casi ii.^' quali non h MQsitnle 
i! iÌ5lrie"i'"'''il'i come ([Uando si cava 1' urqua 

t'puiilu .ira pili '.j.i iiii nii il" Jcqua, secondo la diversa Ino- 
(elicila del tuhii i li.; era .scin||ire del luedesiuio diametio, 

anco mani le stnuu lite eguale la veLcità de' getti, poicbk 
i^uusli si vfdevnno dcsrrìvertultì la ftMiapanboU. Me- 
nta nel vero questo es^whiaento di eHWO nttrntiwmutft 
Gonùdcrato, mentre por che vada a ferire itirrlliwnin 
il metodo di argomcutare la velocàtà dcU'wqwt óaBa 
lungbeua delle colonne die hanuo per bue.U tato ( o 
«e ai vnole la tenone della vena ristretta ) e cbe hÒq 
cpiab alle nuli 4' acqua iMCcotoe iiell''cyiiin«it<i. 
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- Sddwrri tnttaviu, cbe itcmmc [< lue sperìenK, e ta'-.ii' 
le altre fin qui rirerite , furoiir< Ihtlc con tubi o rorì 
41 aMai piec il diametro, oc' qiinli \a somm.i degli cllcUi 
irregdkrì, che ponuo dipendi'i-i: ilii prediali muti obbli- 
da loHreBamend j iIhIIb lellussioni nelle spoade o 
orli, dall adesione delle piirli dell' acquu, dal me- 
«colauMuto dell'aria, dalU rcisisteiiza di <iiic9ta n'gctii, 
e fórse da altre caHioni , può avere proporzione as^ui 
notabile alla tona dell' bcijuh; cosi ove gli esperimenti 
n faceuero con aperture maggiori, tali etletti si reih 
dmero aasaì meno sensibili , e svaoissa ogni tcrupoln 
intoroi) a qrtesto metodo di misura re la velocità dell ae- ' 
«{(M i and dovrete anco in tal caso renderti meno na- 
''tabHe la cootrazione del getto, onde veiislmilmentc *a- 
lendofi dtora del detto metodo , sì troverebbe la 
idootà o la medesima , o poco diversa da quella de' 
wlidì. 

' ^11 ben vero, che quando il tubo o il fiiru, eoa 
cui li fecesie l'esperìmcnlo, tossi: d'una gran luce, cin- 
Verrebbe che eziandio il vaso tosse ostini ampio , a Lile, 
che I' srea del foro non avesse proporzione gr.in fatta 
■ensilMle alte superfìcie dell' acqua; ultrimcnte, olire che 
sarebbe diflìcile miiitener ne! vaso l' alleiiu dì quella 
sempre pcrmimcute , stimii il Sig. Nuu[oii die la velo- 
citai deli' ncifm di>vc-.3i; Iniviirsi eguale u ipiclia li' un 
solida vailuto iiou già dall' akui'^s iTulld iiiipei'li;:ie sopra 
il foro, ma da altezza maggiure, <:bc egli iaso^i di de- 
terminare nel corollario i della detta proposizione 36 
éd i Sbn Frmcira della Filoiiofia, delle ultime edi- 
atod. Anco il ^ Bigotte nel «Ricorsa 3 della parte 3 
MM> TAttato del 'moto delle acque mostra eon tu- 
moBÌ « merìenM dorare m tal caio mlare alterala 



ANNOTAZIONE IV. 

( Al Coronano 3 della Prop. 6 ) ' ^. 

£e velocità, colle quali te tfere eicono da'fori JOfr 
lopotti allo strato superiore ^ tono- tra U>ro in propor- 
tiàiie dimUiaia dette atUm, conia n oMcmi appunm 
ae'grtti aneqm: 
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Se la vtnA del pm. 'nic (Corollario necetsanameiiM 
^pandca«e qunlh (li'it.i Propriiiiiione, ond' egli % de- 
dotto, *araU}e soggotta a tutti: quelle Hii]>bielà che nell* 
nota precodrnle ■< !toiii> aoccnnule , nif meriterebbe t& 
Buet pmn, cane dagli iciittoi-i co mime mentii sì prende, 
per pnmo principio ùeVa dott. ina Ji;l inerto delle acque. 
Ha laòte.waa le 5perien7u clic l:i n.inpi iiv^nio , ufie 
ipare non poter riinancie nrt'inio iid akiino scru- 

polo, ni -vi ha forse ^.'ril:! lisira m im.s Imi leni crii e sta- 
DÌlita per lo osservazioni cume i|ncil a : doi;, clic le ve- 
locità di un medesimo lluiilo hII uscire da un medeMina 
fnro aperto in un vaio stìwo fra loro io rttgìOBe £aia« 
EBta delle altezio del fluido lopa il foro, che cbe *ì« 
poi se le dette vdoàta siaDO pred«aniente i quelle de* 
corpi lolidi cadati da pari alteiia, £ che sì h ragìtmato 
nclh noia preoedente. 

Solamente conviene avreiiire , cbe dipo le oBsefra- 
ùoni pTH-' anzi addotte del ristrigni mento delle vene del- 
l' arq')'- che sgorgano da' fori , c delle diverse quantità 
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dell' acijiiu nel vaso. Qiiiiintii diniipii: » uoiifroQtino ÌD- 
siciiic le otterx'aziont little in tali circoslanie, perpetua- 
miiile si troveraiino le quantità dell' acqua raccolte in 
tempi eguali in ragione diinidiala dellu alterze , e pfr 
«jiiiiegiienle anco le velocità saranno nella stessa prt>- 

Iinriioiiei giacché non sembra che ijui possa aver luogq 
a scrupolo, die le velocilii non siano pi oponionali alle 
quantità predette, a cagione delle fila d' acqua ne' getti 
più u meno dense, o delle direzioni più o meno olibli- 
que, o d'altro cbe sia, mentre tah irregolarità deb- 
bono essere le medcsiiue ncU' uno e nell' altro degli espe- 
rimenti cbe si 'confrontano iosietne, parendo che la sOla 
inutauone dell' elteua dell' acqua nel vaio non possa 
indunp in ciò (Uvenità alcuiia. Tal verità li farà pdete 
n riuunque fidurrà a calcalo oon pura le sperienu dei 
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Hiriatte, o quelle del Mitore ( ciateuno de' ti'iati 

lii valeva d'una laofiìee lasti'a furata, c sempre delU 
IneHe^ìiDa ) ma eziandio (jiielle dd Sig Poleoì riferite 
liei detta libro dr Ci/ifllit ec. le quali furono latte on. 
eoa fMi, ora con liilii rii plii ligure, e con di\ersi catt- 
(aamenti neRli uni c ni:i;li e -l^oinim cim piacere 

<non ostante lu divrisk,, .li l'fr r,ii;i.illil. n .À'-.U: dell' ftc- 
(|UB uscite in queste -iivei-.r ■i.li'lÌ.'i, inll: |].in i.iieiza > 
la mirabii costan^.i Ji'lla int'ii',! ii.^; siri'l.,iiL- l i rl.'ilji |>r.>- 

F^BWpTda" rùnil'o'o ,lil'l,',',|,„ii,l,, tì'''.u° 
Cora, che si confronti.,^. 1.^ [.loie l.iM,' l.>ii,l.. 
fatte nella spondn , purdiì^ in t>il c..iin s\a slnU- iiili)[ie- 
rato un semplice fnro. il (|ualc seiiipi'e si vuol inlcndei'c 
di diametro nssai [nccolo, in modo che l' altcj.Ri ilel- 
l' acqua , o ai misuri dalla pari.' supciinre o dall' iulè- 
-riore del foro, ai possa rìputerc sensibilmente In me- 

La itMia propoiTÌone dimidiata delle alteize sì po- 
trebbe confermare anco per le ossei-vozioni delle salita 
4*' Retti d'eiqua nelle fontane Hrlifìcìali , o per quella 
dell ampiezza delle paiiib<de deicritCc d.if;li sic-si getti, 
quando sieno orizionlali, a pure i)l>!ilii|ui ; in» xOrao 
tanniào traLteneiitii di più sopra qiieslu particolare. 

Oltre r Ciperieiiia hanno eziandio gli seiilloii cercato 
di canfermare questo teorema con diinosti'azioni. Quelli 
che ntlppongoiic) dipendere la velocità dell* iicqua tlal- 
r atlnalc rlitccsa da lei l'atta dalla superficie sino r.l fa- 
ro , agevolmente lo dimostrano applicando all' acqu-i l' i- 

SDteii del Giflileo comunemente ammessa, che le velocità 
b' corpi cadenti aienf^in ragione dimezzata delle altCZM 
della (xidute àtiia quiete. GU altri, che st'unano dipen' 
derb U detta' vdocità dalla sola pressione , sono eadati 
per altra strada. Fra questi il Sig. Varignon una prova 
ue addusse nelle Memorie dell'Accademia Reale ó. Ile 
scienze del i7o3 , che è slata segiucata anco dal Sig. 
Ei-manno nella Poi-onoDÙa, e da altri , e che si ridu<:c 
al seguente ragionamento. 

Considera egli il moto di qoeUa quantità d' aequa che 
in ua nedéràno tempo esce dal foro F < Tav. V. % a > 
ora sotto ua'alteau d'acqua FA, Mntottft un* dm FB, 
•ome-eObUo adegnalo ùtantaneo della .pressioiu dellA 
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colonne iwrpendicoteri d' arqua che Imnno il Fora per 
' bex. ììtntàdo dunque eiTetti essere proporaionaU 
alte cngioni, sarà eome la presiione della colonna FA. 
alla pressione della colonna IB, cosi il molo déll'ao 
(fila (he etce io un ti'inpo minimo sotto V altezza 
HI moto ili quella che esce io un Iciiipo eguale sotto 1" al- 
tera ili. 

Vin i detti moti altro non sono che ■ prodotti delle 
qufln'^tà ti' acqu;i 'be escono, c delle velociia colle anali 
e^ono , E \yfrìi kunii fin loco in ragione comporta delle 
delle quantità e \ clocità , le quali due ragioni non sono 
che una stessa ragione, lucnlre la quaniità d* acqua, che 
esce per un raedetùmo foru in un tnedesioin tempn, è 
naggìDne o nunoi'e (ler ropcuaio a propornone della 
veIcmiH con cut w.-; e fei« la detta n^oae de'nioiì 
non t altra che qn'^U de' quadrati delle vdoàlà. Sta 
<luBi]UB il moto AkW acqua che esce lotlo V alteua FA 
ni molo di iiiietla che rscc sotto l' altezEs FB , come il 



drato di quella con i iii (^si^ sotto FB , e per conse- 
f^uciile •iiicii le ni ildle colonne d' aCqua, che ca- 

pionsim questi muli, sniin rome i quadrati delle dette 



Ji'iuic iiii'iiiinti ( liMl.indiisi di colonne deli' istessB ba- 
se, e di iniitiiiii oiiioj^.iii:ìi ), dunque il quadrato della 
velocità con cui esce 1' acqua sotto l'alteua FA sta ti 
quadnto della veiocilìi con eui eteé sotto l' alte^ FB| 
con»- FA ad FB; o,qiiello che è lo stNio, la y^odtà 
Milo FA Ita allu «l'Wità sotto FB in rtagioue dime»» 
tata di FA od V B , il che età da diinotl^Kre. 

Un tale ragiuaamrnto, come è maniresto, tniiitte* 
féAe aacura, quando le foric, che producono il moto 
dell' «ocma ehe esco dal foro , non fossero le pressioni 
delle colonne FA, FB, puichÈ fossero proporzionali ad 
esse , come se, a capone d' esempio, fossero doppie del 
peso delle di>t;c colonne. Oni| che appunto sicno dop- 
pie, lo preltse il Sìa. Inrin nella lUuertaiione riferita al 
numero 373 delle Tianiatiom filosofiche della Società 
fiegin , e lo aveva anche prima determinato il Cara- 
lier NeuloQ nell' altra ipoleo , che le vdocità dipendea- 
«iero dall'attuale diNete; sopra di che eitendo poi stati 
d'altra avwo altii cal^i wateiBatici, giova ti«ltenerii 
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el(]Datito intorno a cì^, poiendu una lai ri< 




the lame per mailio Inlrndpre come operi la natura nello 
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dùnqua, clic se hi velocità deU' acipia al)' UKÌrs 
da US fbco dipende dalla prctsione, e «e tal velocitii è 
veramente egbale a quella ri' un carpo *olido (ì'iceio K- 
berament? dalla rniì-^le per min spano eguale uU' altetM 
delFacqna lopni U foro, In Ihrza che » iiiipief!ii nell>«> 
(pellere P acqua dal fiiro predetlo non «in iim eguale, 
tua d<n>pia del peso ilel'a colnona d' ncqiia clic sin sa- 
tira a fero. Per dimQStiflrli,sioon,icleri, che in un 
fiioy Q quale cominci n (N>i enderc, lutto T efFi;tto istan- 
taneo di quella fona che n iinpi''ga nnl moverli) consuite 
in quella' quanlilà di mota infinitamente piraola, chi^ ri- 
tutta dalla quantità finita della materia dui solido mol- 
tiplicata nel grado di velodfi infinitaraente piccola im- 
preMi^i in qndPiitante dalla dcttn forra; laddove nd 
nuidD, che comincia ad ùscirc da un vaso , tutto 1- eflfito 
btastaneo di quella forza che si adopera nel moverlo 
i quella quantità dt moto ìnGnitamente piccola, che na^ 
tee dalla quantità in fini la mente picrola del flnido che 
ai eipdle, moltipHc-ita per quel ^rado finito di velocità 
che la detta foi^ct ^li ìmpr'nic. Dovrnilo dunque gli ef- 
fetti istantanei nile^iuiii ■ s^cro l'.vtpoi-jioiiali alle loro ca- 

E*oai ( quando f}' :-T,ni li ii jir<'ii Iriiio di durata eguale ) 
. proponi Olle il. Ho m l'u i.-iautJoeo del solido 

al moto i$tantaiiL-i> do'i lliiidn a nio-ticià 1^ pronor- 
lioae delle (or/c dir li pnidi.ci.iio. O.n la iii-l!r, prò- 
porzione de' moli islantiiMii i: (puli i di'iii; Miitiinc de" 
medesimi mi^'.i rigidi. ia(l dnpo un ti; ni no ijniliinquc 
eguale finitoi iinpi:ror.cliè ciaicnoa delle dette forre re- 
Stando sempre la medi:itinia, produce in ofpiì L'ta ite' una 
cpiantità di moto egiiiilr a i|ue11a che (irodusse nel [Mnrio 
■stante, e perb in tnnpo tj^iiale si producoiìii tutnme 
di moto proporxioaali a ijul-' piimi moti istautuoei. 

Prendendo duni|u? un leoipo ei;utile finito , e per 
maggiore racililà sccijlìciido ipii.'lh in rui un coi-po 
liberamente cadendo dalla quiete deiei-ive tinto ■.pszia 
quanta i V alteiia dell' acqua del vaso iodica il pian» 
del foro , h manifeuo ebe la lomtna de' muti ittanta- 
ttei del acÀido, che noi cerdiiamo, per tatto quealo tempo 
non che il prodotto delk quantità della tnatena de.' 
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toììda p«r ta somma di tutte te vrIucìù momentane» 
dii Piio ncqiiUti'tr'. lior per la vdndtii total; cbc il 
*olid" lia "'qiiIslnlH 11' 1 ì'im: ilei dclln fempn; e che 
paiimcnir In s'jitiiiih ftic uni reni lini no ile' iiii.li istaP' 
lanei drl fluido pir iiill» il nicdoum'i leiupo , min h 
the il prodotti) dcil.i qii.inlitii di:lUi ii>ateiiii llulda ti-cita 
dal vaso nel detto tprn|in pct ^iirl f i nd» di vi lociià 
COftBDte con mi è n-,. ila. Ma ijiicjla si suppone eguale 
alla delta vdoeilìi ncjiiistaln dal solido; dunque la forTa 
che •'itnpic^a nel innvcr d solido slarìi alla l'otta che 
B' odnppi-i nctr esprllei e il fluido , come la quantità 
Helln mnterin di<l solido alla quaiilìtd della materiD del 
fluido che Ì! u-^cit;! nel tempo predetto , cioè (per le 
cose accennate al § Un' atira esperienza dell' annota* 
cioDe precedente) al doopio della coIobdh del fluido, 
cha *ta a pionbo «opra il fero, o «la come il peio del 
solido al neio del flnppio della 'coloDoa dd fluida. Bb 
la fbna clie t'inipìfgn nel mover j] tolido è cenamentft 
eguale al peso, .luzi è lo' stesso peso <lel lolido; dun- 
que |p folla eli.' si t:acrcita iiell' espellere ' il fluido 
epualp al peso tli.i doppio della colonna del fluido | Jt 

^'o<i di'i' 1.1-1^ diffìrollà, dir- nel rnrroglier la somma 
di- i;ir.|,^ ,.i int.u-i uan nlil.Inuio m«so ^lu <:onto^qud 

virili [li 111.' vi'liicil.'i antere dm te meo te acqiiiit.itc , ne 
paiiiDciili' ijiu'llo clic ha il fluido già lueito dal vaso in 
virili [ii'li.- drlla velocità con cui uscì, e paiie di 
qiielh rlii? ;:!i va imprìmenda la sua gravità propria 
nel cad' i'c «lia ; perocché iresti non sono efTetti 
istnnlaiici di ■{jella fai^ che tpinie il loUdo o Ì1 flui- 
do f ma sono una conliioiaiione ddF edelto delle velo- . 
chà inipKiw, e cominoereUxTo tuttana, quand'aneo 
. a' intendcite diitnitta cpeUa ima roorente , £ nn fola ■ 
conttderiamo 1' effetto a ciaicuDo istante. 

Da questo discorso si pub dedurre che it semplice 
peio dellj C^onnn del fluido, cbc sia perpendi color- 
mente sopra il foro, da se solo nou basterebbe cho 
per metà a cacciar fuori 1' acqua con quella lelocità 
t»ii cui esce dal vaso ( te questa è eguale m quella 
fun'aolido cadntoida pati altaica ){ ofe per (rorare il. 
limaiMate ddU fina a làb UGCuaiM ad altro « 
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»ipreb|je ricorrale, ■l,-; !iU' .iltr" .ir,|,ia Ini^nle rliu'^ 
d' interno Ma d,-th, co1r.iMi:i . < >i.' ^;.;^1■t:ml.>, ledendo 
1b coiiiime piri[u'n'lii ilr ,'lii;Ji . piT opni VL-.sii , >Kiiga 
come ad lsclii«ri'inrc p mi iu.si,ltigli:ire qiiti!' ultima 
falcia o gocc:ola d' ncqita rlie lì pi-eaenta al (rrn { la 
i]UBle sola pub ci-dci i^ :i tiil picìsìrme }iit avere I' esito 
aperto per lo stesso Inro ), e con cib l'uui-j la sprema , 
Mccnlcndo essi a riempier d' intorno intorno i/ib clie 
quella ha lascinto di vuoto presso gli orli drl loro , 
onde poi nasca la confrBiioiiP dt-i Retto. E però si dee 
conchiudere clic la roi-7.a di (ultit F ncqua laterali: nel 
produrre questo cfFotto sin alti-cl!nntn , qii.inla !■ quella 
dc;lla colonna pcrpcniriculiive , cun cui in fatti essa sta 
in equilìbrio j le pure non si dee iliiT piuttosto che 
tutto reDetto dipenda dn'Ll.i detta acqua laterale, e <^ 
la colonna verticale nitro non r.tnin che andare som- 
mimitriiido al foro nuove \jUle di ir stessa, di tnano 
ìn-mano die la fona ohbltqua le va spremendo e cuc- 
ciando fuoii del vaso. 

Quindi i , che se nel vaio allr acqua non fu.^sc cIk- 
qnella che «ta a prrpcudieulo sopra il furo , come se il 
Taso fosse un hibr) i liiodiici' pieno d' acqu.-i, a cui lutto 
ad un li-Htto si Icia'se d l'uni'o , non coiicepii'ebbe giili 
i':«i|ii.i iiF'i ]>]inir> Utante quel grado di velocità 
cuEivpi irliÌH5 iili.i .,1,1 nliL-ua*) ma coiniDcerelihe ad uscire 
con qiii'11.1 vl-1t>i |[:i iiiiiiiina con ciiì i gravi cominciano 
a cadere, e si amiei'eljbe a'-cfleraiidu per qii e' mede- 
simi gradi che questi si atcnleriino ; n'r w\i> le parti 
prossime al foro , ma ci^iaiidio lutlf l< -lUn: .mi|'<'i'ÌoiÌ 
avrebbero in ciascuiio istante in meili:;ioi^ 4-Iim-i|Ìi, né 
più ni meno, che se il cilindro d'acqua lo>.sc solido, 
e fdaroente ghignerebbe l' acqua a quel ei-ado di velo- 
citi die acquiitano ì totidi cadendo dalla detta altec- 
xa , quando M tubo fosse tudla una quanlitii d' acqua 
eguale ad wis sua intera tenuta ; onde è, che permana 
'tenere la superfìcie d' un t^l vaso ad un' altezia per- 
manente , converrebbe nel versarvi 1' acqua dalla parte 
di sopra andar icuondando quelle diverse velocità , colle 
qaati essa uscirebbe per P orilìcio inferiore. 
_ Kob lascerò per ultimo di avvertire che molto liuM ' 
li potrebbe , a mio credere, ricavare in qneata materia 
iMendo 1» (perìeiue delle velocità ia un v**o m età 



Io non so veramenti: clic qiiPsUi iiiiei-vazinne sin mai 
Hata comprnvHLi con alcuna iperìen»), la iju>ile nnn 
farebbe diflìcile a f^rsi , raccogliendo secondo il solito 
T acqua che uscisse sotto un' altMia pennanentc in un 
certo tempo, t«nettda il foro del tutto apeMo, e pora- 
gonandóls ^la (obnna di qneOe die lucùdibwo in 
tempo ^tul' tutte M «KveAe «orti della nwlenma 
kice , Je qnafi ci andaMero aprCnoo ora Bella aomiiill^ 
^ almeno, ora uri fi»ido delta nedeniiwì perto-- 
riier eoa cìh scrupolo che potette natcete seqnd* 
E acqua die agoi^a, a cagìon d' eaerapio, dana- parte ut» 
{tenore alteri per av^-entu^a la reloUti (& qudl'idta 
dw nel tempo steiso esce dall' infaìore ; ut mi pare 
brngloneTole un tal dubbio nella oscurità in cui aiamv 
del modo in cui opera la natura ttel metter in moto 
il fluido. Anzi nò pur so se mai sia stato nrovato, se 
facendo correre ad un medesimo tempo 1 acqua per 
due {ori situati a diverte proTcrndità sotto la niperficie, 
e fra loro se]Mrati , no negua punto d' alteranom Bclk . 
velociti. Sinwi prove nietlerMbero in siouro un tal 
fiitto, dal nostro intore', mi tutti ffi dbì, A 
presuppone come certo, e cbe serve di flxidaaiento m 
lina gran parte de* teomm che riptordana 9 corso diP fio* 
ini, e ìoTo si Torrebbe arerriroardo olP eSbtto d^wfr 
(rcRRmenti dell' acijuà cogli orli delle aperture per ' b 
quali si facesse usare; ma tal ef&tto non dovrdiw e*- 
Mre molto DOtdiìle , quando à trattaste d' una luce 
kssai grande, non potendo allora l'acqua trattenuta dat 
'sofireganiento avere gran proporzione a tutta l' acqua 
cbe uscirebbe per una tal luce. 

Supposta intanto la verità di tale asserzione, cioè, 
die ne' fori delle sponde de' vaà ciascuna parte del- 
l' acqua abbia al suo uscire la velocità in ragione di- 
midiata dell* aheica perpendicolere della superfìcie di 
quella che stagna nel vaso sopra qud punto <mde dia 
esce, fc ntaùfÌHto cbe In massima vdixàtà converrà • 
qucHe parti che usciranno dnl fondo di tale apetl u r a 
f la quale a non^or làdlitit si supporrà ài 6gura re*» 
langoU ) e la rnnùna 'a quelle die sgorgbereimo adla 
•MiHnitb di ena , onda nel sito, di tornò dM darà . 
un panu ( a ^ttoito una finea arianutale ) n eoi 
eénnvga ifu vdodtà uemA fì«' tutte qudle che 
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compétono alle divenr parti di tutta I' epertina., dì mi' 
nieracht te tutta I' acqua che per eisn li scarica uicìsm 
colla delta velocità meiuma, tanta appunto ne u«à- 
rdibe, quanta i quella che etce colle dette velocità 
divene ; e questa si chiama vrlodlà mrdia di qudU 
apertura o luce , e il punto, a cui «' intende compe* 
lere tale velocità, chiamasi centro della velocùà. It no- 
stro Autore nel suo Trattato della misura delle acqtM 
correnti, e il P. Abate Grandi nel suo del Movimenta 
delie acque hanno iasranato il modo di determinare geo- 
metricamente il sito del punto predetto, il quale è di' 
verso sci:ondo le varie altezie dell' acqua, uè mai cada 
pvecisainente nel meno dell' altezsa della luce , ma ^iii 
TÌdpo alle sommità di està che al fcmdo< Da db ne- 
nie, cke M nella sponda verticale d'uo vaco larà una 
luce , da cui n Accia luejr I' aoqaa sotto divane tì- 
leue permanenti della tnpeifieie £ qudla die stagna 
nel vaso , le velocità medie saranno in rosone '*i"'*f^ 
iato delle altexxe della detta superficie sopra il cantra 
di velocità di quella luce, e nella . medetuna rapont 
saranno eùandio le quantità d' acqua che ne us^nunQ 
in tempi eguali. 

Sono slati alcuni che hanno messo in dubbio, se que- 
Ite regole intorno alle velocità abbiano luc^ andie nel 
caso che la sommità della apertura fosse precuaments 
all' altezza della superficie dell' acqua che sì CMiliene 
nei vaso ( nel qua! supposto è chiaro che la velocità 
della paiic sii[irL'nia cIji; si presenta all' apei tura , cioè 
quella della aupcrfìric dell' acqua del vaso dee esser 
nulla ) , e pelò li.umo preteso uon potersi le regole 
finora addotte Bp|>licare alle luci o sezioni , onde i fiuint 
escono dalle loro vasche, mentre per lo piii tali emis^ 
nrj a<MK> aperti sapcrìonnenle a tutta altcua, o anc» 
■aopn r wìtàu Mìa mperficio dell' acqua che è nella 
vasca. Non si sapreblw tuttavia imma^narc sopra di 
che_roste appoggiato un tal dubbio, anti ciò pare con- 
trarìo air nmibrmità delle leggi deUa nalura. Mentre se 
intenderemo che una luce di costante pii'andezza sì vada 
di mano in mano .aliando e accostando olla superficie 
dell' acqua del vaio , le veloc tà medie ài essa serbe- 
nnno sempre un certo ordine , che ai potià eqmmere 
colle "applicate di una curva tirate Mtagn per W 
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•otDnòti deQa hice, e che nlibiniio pei' nscissc le dlstaiue 
di MSB dalla detta superficie , onilc «trmio sarebbe che 
in qudr uUiaio puato , in cirì la sommilà pi-edetta ar- 
rida ad uguagliarsi alla superficie, ti cangiasse regala, e 
cba I' aj^licata , la quide passerebbe per qéel punto , 
non esprimesse anch' essa l i velocità media Ae rìspoode 
• tal liluiiiione. Nè si pub addurre m contrailo l'aspe* 
rienu dd vdersi in tal movere la ^per6cie, che 
pure non dovrebbe moversi , perocché , come altrove 
■piegn 1' Autore, ciò raginnevolmente si può Hltriliuire 
all' ìmp'-lfe/iOt.e della fluid.li. .lei!' m qna , 1.- r,.i p:ii tÌ 
hanno qualche adesione i'in loro, oiiAn h: iiircriii: i mo- 
vendosi straKÌOBno seco te siipcnnri. A117.Ì I' e<i eiicuia 
appunto pare clic stia h iuviiii; delia doltiiiia tloora 
ipii'gnl<i, menti r ini quelle die il Signor marchese Po- 
leiii nel san libi-o de Molli ariiutu mixta all' articolo 58 
riléi ijce di iiver latle in un vaso , da «ri usciva l' ncqua 
per un taglio n ttangolarc nperto nelln sponda lìno alla 
sommità del vaio, alcune ve ne hanno, nelle quali es- 
tendo varia I' alteiza dell' acqua entro il vaso , ebbs 
campo di dedurre la proponiune della velocità media, - 
e questa asserisce aver ùovata appunto io ragione di- 
niidiata delle altcue. Tale speriento serve anco in parta 
a togliere I' altio sciupolo accennato di sopra intorno 
alla proporzione delle velocitii de' diversi punti d' una 
medesima luco , e solo resterebbe cbe si replicassero 
nelle luci totalmente sommerse sotto l' acqua nel modo 
indicato- 



onde escono i fiumi, ciò che si e detto delle velocità 
delle semplici aperture latte nelle sponde de' vasi, vi 
{mimo essere altri capi di dUBcuhà non diipreiiabili ; 
DB di ciò non è questo il luogo dì grattare , risertwn" 
doa di t^ilo pit) opportunamente netle BBnotaùoiù «1 
capo 4, 
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DelF Orione de' Fonti niOuraU. 



]\oi vediamo per esperienza che daBa su- 

r'Iicie della Terra scaturiscono in molli luoghi 
Acque, altre delle quali sUono racclùose in 
luoghi o cavità parUcolari die si cliiatuano 
Vasche o Catini j ea altre sormontando le sponde 
di essi , s' incamminano a qualche parte, o per- 
dendoà dentro poco spazio nel teireno se esse 
sono scarse j o pure incamminandosi all' uoiona 
di allxa simili sono più abbondami', dalla 
qnal nrnone se ne formano Ruscelli, e da questi 
insieme uniti i Fiumi. Quindi non sarà fuori 
dì propesilo ricerchre 1' orìgine di quest' acque 
che sì cliiamano Sorgenti o Fonti , e dedurne 
F orìgine de' Fiumi , per fondamento delle sus- 
«egnentì conadera^^oni. 

Sffpn questa uiaterìa hanno i Filosofi di" 
versamente coh^tturato , poiché altri hanno 
creduto che i Fonti abbiano orìgine dalle sole 
acque piovane ; ed altri, clte il Mare aia queUo 
ohe sonunùiistrì la materia a queste Scalini- 
^ni. I ignori dell' Accademia Beale delle Scienze, 
ìnslituìta a Parigi da Luigi il Grande , hanno 
&tle moUisàme osservazioni per decìdere si- 
mile questione, e seguitando 1 avviso del P. Ca- 
heo e del '7r«io . hanno cercato i ^nori 
Peraulfc, Hari<We, Sedileau e ^ la Bice dì 



assicurarsi della tjuDiitiià f\v\V acqua che cade'dal 
tàelo in un anno, siasi in pioggia o io nere, 
per paragonarla dipoi a qudla corre dentro 
gli Alvei de' Filimi al Mare ; ed osservando 
gli. ultimi due , fiirsi anche una grande evapo- 
razione tallio dall' acqua medesima, quanto dalla 
terra bagnata , hanno nello stcs.'^o tempo ' os- 
servata la quantità dell' acqua eh' è svaporata 
negli anni medesimi. 

(Ahi*. I.) Il Sig. Mariottc fece fare da un 
suo amico 1' oaserrazione a Dijon , e da essa 
determinò che la quantità dell' acqua oaduU in 
un anno fosse dì oncie di altezu; il Sig. 
Perault F osservò 19 in circa, con che a' ac^ 
cordano gli esperimenti repUcati delli Si^ori 
Sediieau e de ìa Huo, computando un aiuio 
perl'altro; poicliò u eli' anno itìSt) l'aoqua della 
piogge fu quasi onde ig, nel itìQO oncie^3, 

nel 1691 oncie 14 f , e nel 1693 oncie aa i.- 
( Ass. II. ) Ma quello che vi è di più consi- 
derabile , si- è che la quantità dell' acqua sva- 
porata sopravauza di gran h'nga quella delle 
piogge j determinandola il Sig. Semleau onde 

33 - per aunoj ond' è che (Ann. DI.) seb- 
bene dalla terra bagnata non tsvapora tantf ac- 
qua , quanta dalT acqua sola , nulladimeno non 
SI può assai accertare che 1' acqua piovana ba- 
sti per mantenere tutti i Fiumi , npm.a V ajulo 
di quella del Mare. (Ann, IV. J II medesimo 
Sg. Sedileauj nelle Memorie dell' Accade- 
mia Re^a eù^ Aimo 169^ , servoidod ddla 
portala di diversi Fiumi ^ determinata , per 
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stimazione in propoi-zioiip dpl Po , dal P. Ric- 
cioli al Lili. IO dt'lla sua Crognijìu Ht/iìrruatn, 
calcola che molti> più nci|u,i pnifaU dii' 
Fiumi dell' Ligliillerra, dell Jilunila e delia Spa- 
gpa al Mare, di quella possano provvedere le 
pogge, senza considerare la copia dell'evapo- 
razione che aiKcede in nn anno in tutta l'mn- 
piezza dì <jue' Regni , il clic cagionerebbe tanto 
maggior differenza: ed abbenchè ragionevol- 
mente si possa crcdei-e, allesa la diflicoltìì che 
porta seco la misura dell' ac^ne correnti , non 
assai ben conosciuta al tempo che vtvea detto 
Padre, che le di lui estimazioni siano molto 
lontaiic dal vero tanto più che ì Fiumr non 

Sortano sempre ugual corpo d'acqua in tutto 
tempo dell'anno, ed ò assai difllcìle il tro- 
varne ,il mezzo antuielico"), nulladimeno non 
può essere tanto il divario, considerata che 
na r evaporazione ec. , che resti alterata la ve- 
lità dalia coDse^enza che ne deduce. 
( Arit. V. ) S* aiigiuuge cbe moUi aono i Fonti 
che aensUulmente non s'alterano dall' estale 
all'inverno, o almeno non a proporzione della 
quantità delle piogge che cadono j e cbe altri 
sono situati nelle cime de' monti - altissimi , e 
•caricano in tutto Y anno copia d' acqua molto 
maggiore dì quella die ne'àti più alti di quel 
contonio cada dal cielo, come mi asserì di avere 
osservato nelle Alpi , due anni sono , nel suo 
ritomo in Italia il Sig. Gio. Domenico Cassini 
( Soggetto il cui solo nome vale per un eloeio 
intero ) ed io pure lio veduto in diver^ iuogliì, 
e-iparticolarmente nelle montagne die dividonp 

GvGi.iBL»iRi , yàl. I. 7 
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fo Suto (li Milano da qntUo de' Svizzeri e Va- 
lesaiii. Si trovano anche diverge FonUnie clic 
i\e" tentjii più scechi dell' csfiile prnibndono 
r acqna in maggior uhbonibnza che ne piovosi 
e nell'inverno; (Ann. VI.) oltre che si sa 
che r acqua delie piocge e delle nevi non s" in- 
sinua regolarmente che pochi piedi Eolto la 
eupcrfirie della terra , scorrendone una grati 
parie duranti le piogge pin impetuose, ed il 
gnni disfacinient" delle nevi per lo declive de' 
moliti e per lo dolce pendìo delle pianure , 
flenza entrare in luiniiiia parte dentro de'poii 
della terra. 

Non ù pu& pffltanto segare che le acqua 

piovane non contribuiscano molto a far accre- 
scere quella delle Solventi; poichiS niaiiifesta- 
nienle si vedi- che ne" teiiiji pii'i aridi molte 
di esse s'illangoiilisconu, ed al contrario delle 
piogge ricevono nutrimento e vigore ; quindi è 
che le acque de' Fonti medicinah nelle sta^oni 
{»ovosa perdono o snùnuìscouo la loro virtù , 
anzi in vece di essere proflttevoU sì rendono 
iiiicive; ( A«N. VIL ) ma che l'acqua tutta 
de' Fonti non riconosca altra origine che dal 
cielo; questo è quello che non pare s'accordi 
assai hene, nè eolla ragione, né eoli' esperi eiizà 
non solo ^er U motivi sopra addotti , ma per 
altri molti che portano l'Erhiiiio nel libro 
emdilissimo de Cattiraclis , ed il dottissimo 
Sig. ]!enjardino Bamazzini nel suo giudidoàs- 
simo Trattato IJu /■oncium MiUÌTiensium ad- 
lìib-anda scaturìgine. 

QueUi poi che hanno pensato derivare ì 
Fonti dal Mare, non sì souo punto «ccordatì 
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nel descrivere la maniera con che le aeque 
manne ascendano alle cime de monti ; poiché 
( Ann. vUI. ) altri credendo che la snjieriicie 
del Marc sia piii alia di qualsivoglia allissimo 
monte . Iiiiimo detio ciu Kirsi per la sola legge 
dell equiUbiio : ni,ì vacilhi lì supjiosto , come 
npugiiaiiie al!;i ragione ud al senso. Altri hanno 
indotta una circolazione perenne comandata da 
Dio nella creazione dell' Omverso j il che à 
ammette, ma per non ctedeila un poipetuo 
miracolo e d uopo cercare la causa cne la 
promuove c inaimene : onde e clic alcuni hanno 
avuto ncorso ad una lucolti attralLn'a della 
Terra . per nipz/o della ijiiale sian [irate le acque 
dal basso all' allo : ma questa , oltre l esaere 
iniperceiiibili! ■ non si vede per qiuil motivo 
d 1 b l p we che fa il corso 

dell acquo per qli Alvei che le portano , al 
basso. Altn perno lianno posra in campo una 
forza di pulsione faiia da Unni e i-ocip locazioni 
dell'acque sorierranec , o da venti racchiusi e 
■ ca^e^le de nionlì alla maniera 

le l'oiii:mn pneunaticlic j ma 
<jue-[c casiioni non si?iiibiano di tanta energia 
quanto hasia [kt jspuiacre 1 acqua sino a quella 
misura alla qnale in fatti sono elevate le cime 
di alcuiu monu sopra la superitele del Mare. 
( Akh. IX. ) Ila t ingesnosissimo Descartes 
. apportata un opinione, forse la pm probahile 
e la più piossnna al vero : suppone egli dio 
la Terra sia pi-esso che tutta cavernosa priii- 
cipalmentG nelle viscere de' monti (proposizione 
elle non ammette dubbio veruno, tùid sonQ 
I riKontn che se n' hanno neO; osBcrvamoni 
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della terra ). Che di delle concavità Io pìi 
basse abbiano conunercio, o mediato o im- 
mediato, col Mare; àoi a dire che il Mare 
vi si porti, dentro senza alcun ostacolo e senza 
iiiuliire la qualità delle «ne acque; o pure che 
ijui'slc ji:iss;indo per qualche islnio intermetto 
(li salilii^i , <) dlgliiara, o diargìlla, o di tnlb, 
depongano le materie eten^uee ne' loro cola- 
toi, ed entrino [»ù purgate e più pure nella 
canU della terra : è pni certo cne questa po»- 
siede nelle sue vìsoere un calore assai sensibile 
( na esso, orìgitiato o* da' Giochi sotterranei o 
d* altronde , poco importa y in maniera che 
molte volte si vedono scaturire dalla l^rra acque 
cosi calde che non ponno essere tollerate dalla 
mano ; siccome dunque si vede agire il calore 
(lei sole nelle acque che si trovano sopra la 
terra o nella dì lei ultima crosta , .sminuzzan- 
dole in vapori , c facendole ascendere ad una 
conaiderabue «Itesza nell'aria^ così «gli è pro- 
babile che il calore intemo della terra faccia 
svaporare le acque contenute nelle caieme in- 
fcrinn, e che i vapori a jioco a poco ascen- 
dano , sinchò o sminuendosi T azione del calore 
o conglomerandosi ed unendosi a forza di un 
reMslcnle ( quale è creduta comunemente la 
densìLà e freddezza de' sassi) degenerino in 
gocce , e vadano a colare in qirilche ricetta- 
colo, dal quale fmalnicntc per le vene della 
terra si portino alle proiirie scaturigini. In que- 
sto passaggio non è (liUìtilc a comprendersi 
che i ricettacoli superiori, cioè più vicini alla 
superficie della terra , possano altreà ricevere 
V acque delle [ùc^e e ddle nevi ìnnnuate , si 



per li meao delle terre pm porose . sì per le 
llssure de sassi che servono di fuiidiimeiiLD al 
terreno : onde quanto sono piii frequenti é 
copiose le pionge . tniito più cresce 1 acqua 
ue nceitacoU supaiion della mia , che più in 
consegitensa ne soiiitiiinisirauo a Fonii. Questi 
recipieiiii ponno essere o uno o molti per 
grado disposti nelle loro ali;;zze ; e non Eolo 
M ponno intendere ]>ei' cavita o Tasi die con- 
lanaano (jnalchc copia d acqua unna. ed ain- 
massaia in un luogo inedesnno ; ma anche per 
una aoiitan7.n teiiea e porosa che s imbeva, 
riceva e ii amaiidi (^ti union acquosi . o pet 
nuova esalazione alle pani pm alte, o pura 
per iiisniua/.ionc alle iiarii piii lii>ei-e o vote, 
pi 11 era- 

ten dune i innaiie; il elle pusio. non credo che 
} l d a lii 

natura delle aorgenu. clic non si possa esat- 
tisaimamente con la predetta supposizione spie- 
gare : onde niuerumence acquieta iidoci ni essa 
passeremo u ueuurne i orijjiiie ae numi. 

Egli è eerto che tutta t' acqua die corre 
dentro gli alvei de'Fiumi, ha origine imme- 
diata o da' Fonti, o dalle nevi liquefatte, o 
dalle )>iogge. Sotto nome di Fonii in questo 
luogo comprendo anche i Laefù , Stagni o Pa- 
ludi , se queste non abbiano U loro essere dal- 
l' inQiLSSO de' Fiumi o Higagiioli c aiti' acque 
sopraterranee, ma bensì dalle sole Sorgenti; e 
la ingione si è , clic o ìl Lago è ellblto di 
una Sorgente sola , ed in tal- caso non è egli 
altro che la gran vasca if una Sciente , ■ o 
pure riceve V «equa da ^ £ ni amora 
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diventa nna vasca sola comune a più Fonti; 
ed abbencliè vi siano de' Laghi die riconoscano 
la loro manutenuonc da {nù cause , cioè e 
dalle Seicenti e dagl'influssi di' altre acque so- 
pralerranee , ed iituuediulamentc <lailc piogge 
niede^me ; uulladìmeno sussiste sempre die i 
Fiumi tutti da qualdicduiin de' tre principi 
sopra memorati derivino. Rare volte s' incontra 
che da una sola Fonte nasca un Fiume con- 
aderabìle, ma fiet^nentemente e per lo più 
8^ ingrossano i Fiunu per lo tribu^ che rice- 
vono d' altri Rivoli , die da una parte e dai- 
F altra dentro vi corrono , e nel jirogrcjiso anche 
dall'influsso <Ii altri Fiumi per un singolare 
artificio della Natura , che ne manda molti ad 
unirsi inàeme , acciò più fecilmente possano 
scorrere al loro termine, come a suo luogo m 
dii^. 

Secondo le diverse circostanze, ora comu- 
nichilo i Fiumi jier li pori della terra una 
poraonc dell' actjne proprie aUe parli virine ; 
ora da queste per la medesima strada ricevono 
qualche piccolo tributo, vedendosi molte volle 
uscire dalle sponde de' Fiumi iniiiulissinii zam- 
piUi di acqua , e ciò succede ne' casi che la 
superficie de' fiumi sia piìi bassa notabilmente 
che "I piano del terreno contiguo , e che questo 
Ha ben pregno d' umore somministrato o dalle 
piopf;e o d'altronde; nè v'ha dubbio che il 
fondo de' Fiumi se è di sostanza ppuctrabilc 
dall' acqua , stcujido la d versa uiti-z/.a dd di 
lei corpo die sostiene , non ne riceva in qual- 
che abbondanza, e che la trasmetta a poco a 
poco Inago l' andamento dal JF'iiuae medeGÌmft 
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al Mare ; poìciiù egli è certo clic ne' fiumi 
temporanei , i quali 1' estate lasciano vedere il 
loro fondo asciutte, ogni poco di fossa che m 
scarì (Sventa una sorgente; e scavandone molte^ 
queste hanno la loro superficie disposta in una 
certa pendenza paraldla a f|uella che gode 
r alveo del fiume; segno evidente di cgualelie 
corso sotterraneo. Mollo più ù maiiilesto il 
corso de' fìtinii solterranri , quando in tutto o 
in parte casi si precipitano nelle voragini che 
incontrano , e dopo qualche tratto di nuovo 
escono alla luce ; poiché di (questi egli è certo 
che trovano sotto lena alvei e laghi, per Ji 
quali si porlauo al luogo del nuovo shocca- 
mento, l'er iiiit; non si jiuò neeare che i fiumi 
non rices aiio anche 1' ac([ue delle piogge che 
dentro vi carlono j pcrcliè siccome da queste 
si accresce facqua ne' laghi, ne' stagni e nel 
Mare, così niuna ra^otte vuole che le mede- 
sime non somministnno anche 'qualche debole 
afimento al corso diQ^fiunù.' 
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ANKOTIZIONE t 
(Ali II Sìg. MttrioUe ) 

• Il Sig. Mariotif fere fare .... V ostrrvazìone a 
Di/'on, e da f.i.'a delrrtninb che la quantità Ml'ac- 
fjva cnitula ili un anno foste di once 17 d'altezza. 

Queste 05 servali (ini sono poi state continuale in Pa- 
rigi da 'livn si nitri della Accfldemia heale dette Scienze, 

• inè . nitri- i Sig, l'eiaiiil , .Sedilean e de la Hire , che qui 
sono nriininnli , nnco dn' Sig. Maraldi zio e nipote , e 
da ^Ei^l' ultimo tuttavia si vanno proseguendo, • I' e- 
tpencDia di motti anni ha iDottrato la quantità 
dell' acqua che giiove colà UD anno per 1* altro , tonw 
in once ip, o piuttosto in ijueiti uhniiì uiui in 1 8 in 
circa del piede di Parigi. Ma essendo^ btte altre silnili 

rrìemc in altri luoghi della Francia, non ti h troreto 
rispondano troppo bene a questa misura , and quasi 
per tutto notabilmente crescono sopra di essa. Avverti 

S'ià it Sig. de la Hirc Delle memorie della «testa Acca- 
emia del 1710 col paragone da lui fatto delle misure 
prese a S, Mal6, a Lione, ed altrove, che neMuoghi 
più prossimi, o al mare, o al monte, {«ove assai piii 
che a Purisi , la cui titoazione à come nel meno fra il 
monte ed il mare , dì maniera che la detta altetza di 
once o si. dee riputare piuttosto la minima che 
la mezzana tra quelle che nella Francia sono state os- 

Mdto piti di pioggia è alata trovato cader nell' Ita- 
lia , la qiiale per essere secando la lua lungkeua ba- 
([uata da due nnrì poco Tra loro diitaoti , ed oltre cib 
■partita per la lungo , e p<n anco chiuM e lenniiMlt 
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da iiltìs<iine montagne, dee pei- 1' uno e per t' altro ti- 
tolo Abbondare di piogge plEi della Francia. Per le ipe- 
rìenie continuate molti anni in Pisa dal Sig. TilU, egre< 
professore in quello studio, le piogge ti aliLBoo ivi 
raf^uagliataraente a 33 once, e in Livorno a 35 once 
della stessa misura del piede regio di rarigi. Molto mag- 

Siore è stata rinvenuln tal qiirnilihi hi Modena dal ce- 
:bre Sig Domenico Con-.idi M.iUninticn di S. A. Se- 
l-enissima , risultando dalie sue oaservar.kini dì io anni, 
doè dal I7t5 al 1724, once 47 t 9 linee per ciascnn 
anno , e nella provincia montiinsa di Caiiagnann a) 
forno Volastro 1 ulteiia licscc anco assai maggiore e 
quasi doppia di questa, cioè once ()2 e linee 2, secondo 
che egli medeiiiDO ba dedotto dalle niisuie ivi pi-ese ne- 
gli anni tji5 e 1716, comecché questi due anni £at- 
teto da' più leutA d' acquo. 

Fra le montagne colle quali confina a Settentrione 
l'Italia, cioè nell'Elvezia, il dottissimo Sig. Scheuchzer 
misurh e Zurìgo le piogge dell'anno 1700, di once 3i, 
linee 6 e mez., nel qiial anno a Pai-igi non furono che 
once II , linee 9 e mei. In Bologna ne abbi.-imo le os- 
servaiioni di 14 anni dal 1733 al 1736 fatte insieme con 
quelle de' barometri , de' termometri , de' venti e delle 
meteore eoo esatteira e giudicio incomparabile dal Sig 
Jacopo Bartolomeo Beccari, uno de' maggiori oi-namenti 
di queita Università e di questo Istituto delle Scienze, 
per le quali ^lervaaoni si trova essere pioiuto raggu^* 
filatamente once 36, linee 4 • sempre ddia predella mi- 
•tlra. Finalmente in Padova 1' altcTia delle piogge si ac- 
corda a un dipreuct con ({uelle di Parigi . per quanto 
leggo in una annotazione annessa al libro dell' Orìgine 
delle fontane del Sig. VaUisnerì a carte 270, ove tal 
iKitÌEÌR n dice ricalata dal Sic. Manjiese Pcdeni inugne 
matematico dì qndla funoas Dntveriità. 

AHFrOTJ.ZIONE U. 

( Al ^ «uddetto A Sig. Xariotu ) ' 

Ma queSo che vi ì di piìt eonsideraHh si >, che 
la quantità MP acqua svaporala topravanta ài gran 
langa quella delle pio^ , dtteniànindoìa il Sig, Se- 
dil£ttt di ance 33 e tnn. ptr oww. 



io6 

AnrIiR (]uesta liccrea rispclto nil' evaporouoDe dell' ac- 

3ua del mare è stati) jirQsrgiiita dall' acutissimo fìlosora 
Sìg, llalleycoii e^ltc espcrìcuze ri ferite al nuin. i8g 
' delle rransDziani ddUiSocielaBegia d'Inghilterra. Avendo 
c;>li ndntla l'acqui) di un vaso a quel grado di salse- 
dui: cliu lia l'acqua marina^ c tattnic concri^re quella 
tpinpoiic file pressci di noi lia I' aiin nel tempo dclln 
più calda ostaW ( dell' uno e dell' nitro si nccerlù egli 
con soniiiiii industria ed aeciirnlcija ) trovò che nrllo 
spniin di due ore avea scemato tinto del prittiieiu peso 
quiinlo in quel vaso rlspoudcva in nltez?^ alla parte tri- 
gesima quinta di un dito del piede di Londra, la qu:il 
misura gli piiieque ttitlavia di riiliirrc al solo sess.-intt!- 
sinio di uu dito, credo per adattarla rad un grado di 
calore estivo minore del roaasimo ; il che nello «patio 
Ai 11 ore monta alla decima parte dì un dito delta detta 
misura ( « perì> fìgunindo che In tempo di notte niente 
afbtto ti tvapon dal mare, nè mettendo eziandio in 
conto queir evaporazione che succede nelle giriinn c 
nelle ultime ore del giorno ( lungo in ([uesii elimi 1" c- 
stote atsni piìi di ore i% ) ai può esser certo che h 
detta ipianlilà della decima parte d'un dito di Lniidia 
sia nn7Ì meno, che piii, di tutta 1' evaporEiiiune del mare 
in un giorno estiro, che sareblic in ragiono di () ditii di 
Lomira, cioè di once 8 e mei iIl-I piede di Parigi in 
tutto il corta de' tre mesi d' estate. A <[uesLa qnantÌL;< 
si ilee iiggiiignEr quella che svapora ni l'è altre stugiimt 
dell' .n.ri.>, Hie pin ^ ipialelie m^Fi . e >|uell' aUra molto 

innnin cnnSl ella sia, si puf. raccorre 



dlfTa- comune 



veglila, 



Mgnatì e 

£a luogo' ( particolaiincntc sopr.i il mare ) in ogni sta- 
gione dell'anno, nt piii il giorno elie la notte; ottdc 
chi ne supponesse l'cfrclto in capo dell'anno doppio ài 
(niello del semplice eolorc , non potrebbe , n mio cre- 
dere , essere tacciato di peccare in eccesso. E peri) bea 
ponderando il tutto si troverà clic le once ita c inezi 
tassate dal Sig. .Sedilenu non si debbono «luUcare sOTCr- 
ehie. Egli ben vero ette <juél» parte dì enporaiioue 
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che dipenda dal caloiv non si pnh supporre eguale 
ìd ogni ballo di mare, peimncchì- il ra\ore rslivo non 
è per tutto di eguale inttu^nnit . onde qtiì aucoi u , come 
nelle [niwge, K mole nvric riisnnrilo ali» dlveriitù <ìe' 
ìaoffù. Ma eitendosi in qurstc s|ji.-i'icii?.e piSio perDoi-ma 
^lel grado che conviene «Ila uos^a tona temperata oon 
•t potrebbe errar di molto, ciHuiderando L> m'aiira ri- 
trovata dell' evaporaiiooe . com'i uni\crsa!o per tutti ì 
nari, coniecdiè il Sig. Ifallejra iDtif^oi- lìcnreua non 
ce ne vagLa per ricavarne alcuna conseguenia, fuor dia 
nel kAo mare Mediterraneo. 

ANNOTA.ZIONE IH. 

{ Al meiÌe,mio 5 li Sig. .U-irion.- ) 

SMmc il,dln i^rni h„s<!nì.- r.mt ,...;,,,o,v, MnC ac- 
Ifiut, tfuanUl dall' rlciiua III , nuìliulinieim non sì pub 
aitai accertare die i acgwi piovniia li i.^li prr ninntt- 
rier tulli i fiumi tenta l'njulo ili lincila tini mare. 

Di molto Riomento è qnesU riflessione dell'Autore 
■opra I' actpia the ivupoi'n ilalla Irrrn dopo !e piogge, 
per non prender abbaglio iii que' calcoli per raciio de" 
quali si cerca se le sole piogge bantiao pei- fornire a' fiumi 
tutta raci]U3 clie eisi portnno in un lai trrnpo, come v. 
g. in un anno. Certnmente si yiiii dare , e si dii spesse 
volle , e special mente ncll e sliigioni alqnnnio esilile, e 



e più volte di seguito, c ciò visibilmente si scorge 
e montagne , sopra le <juati si aliano n piombo , 
E delle fumate, che ne inviliippana le sommità, .e 
i aciolgono ben tosto in acqua , onde comunemente si 
li Ticioa pioggini e qualche cosa 
ielle pianure) quando le piofige 
e neblne, la cui mateiia ben ù 
coroprende talvottn non estere pollala altronde, ma n- 
noicere e «ollevarsi dall' isteita terra, la cui b pìornto; 
e comecché non tia DoasitMle determinare quanta parte 
m acqua lia ^lla die in ciaicuao di taE can torna a 
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cangiarci in yapon, e quanta ijuella che è reilata fi'a lé - 
vene della terra a poter dai-e alimento alle sorgeati de' 
fiumi , egli pare tuttaTia che quella pritDa noa potaa 
esaere si poca cota, vedendoti in tali occauoDÌ che thtpo 
larghe piogge ne sieguono altre quasi egualiacnte dirot- 
te. CoaverrebbR dunque sapere la quantità dell' acqua 
svapCH-ata , e difTalcarla da tutta quella che i {óovuta 
pei' accertarsi di non mettere due, e tre, e forse dieó, 
e più volte una medesima quantità d' acqui nel conto 
di quella clic pub servire alle fontane naturali. 

Sarebbe oltre cib da deti'arre dall'acqua delle piogge 
quelb che {lassa in nutrìmeoto delle piante , poca 
coudo alcuni , ma non così poca lecondo alLi, giacché 
ni pur quella concoire ad ingrotwr le porgenti. Uè si 
pttb truEgire tal necessità col motivo, che cpteita an- 
cora neitrupirarc die lamio le piante, tomi a ridursi 
u) «sparì , e finalmente io mogge, perocché laapn ha 
liuuo il ditcano poc* an» fatto, di non doversi mettcrv 
di bel nuovo ■ calcolo dell' entrata ne'^ìuu db che una 
vcdta ni ilattf men» 

ANNOTAZIONE IV. 

( Al suddetto S II Sig- Marìoue ) 

H medisimo Sig. SediUau .... tervendoii della 
portala di dii'eni fiumi delerminata per estimavo^ 
n-^ .... dal P. 'luccioli .... calcola che molto 
piii di lic/ua >ia portala da' fiumi deli l'ii^hilterra , 
liete Manda e della S/iagna al mare, di ,/ùclla pos- 
sano provvedere le pìog(;ef icnza considerare P evopo- 
raiione che .■succede in un anno in tutta V ampiet%lt 
qué' Regni ec. 

Tutto d contrai-lo di qiipllo che parve al Sig. Sedt- 
, leau era paruto al Sig. Mai-iotte nel jiaragonar che fece 
( parte i discorso 3 ) la portala del fiume Senna da luì 
tnedesmo stabilita, colla quantità della pto^ia che cade 
io un Bono «opra tutto il terreno, da cui quel Guine 
ticeve le acque ( la qual pioggia Mippose di oni-e i5 , 
con tutto che ua di 180 19 1 afeado calcolata U 
miiura di quatta piti £ m volte nitg^ore dell' aequa 
che porta il Gnnie; d'onda condulide, che quanda 1> 
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terza pnrtR delle ]àoggc esalasse in vapori inimedia- 
tamentc dopo essere caduta, e la metà del rìmauente 
reslaise iinbevula tra le parti supet£dali della terni per 
nianteueHa uinida, e soia il di pib peaetrwK al ài dén- 
tro per paisBr (juindl per ocoolt! canali ad alimentar te 
foivenli, ve ne wrcbfae di soverchio per somminutrare 
a' nuini tutta ijuell' acqua che realmente scorre per esn. 

La gran iHnerenia tra le conseguenze rìcovnte ila ^e- 
Sti due celebri uomini intorno a tal particolare proviene 
pib che da altro dalle diverse supposizioni clic essi hanno 
se{;oite nel calcolnre la qiiautllu dell' occjna portata da' 
finnù in un unno, e questo è venunenle ciò, in che 
consiste la niu<;siina dillicuUn dellu presunte ricerca. Tal 
difhcultà sì può dire clic Eilibiu due capi piiiici[>uli. Il 
primo e ntl giudirure dflln Wuciiù asiDliit.i ili un liu- 
mc, notiila dm i Ìndispensnbilini.-ntG m>i.'C<s:ii'j;i , oltre 
quella della lai'glifua e pruroiidila, pei' tU-Jiiiiio hi mi- 
tura dell' acqua ch'obli porta. Quand' imcu si putessa 
*apere la velocità della superficie nel filone , non vi è 
alcuna regola ben certa per dedurao quella a lìa delle 
parti laterali delki steua fuperGcie, o sia delle interna 
«otto di eua ; e volandosi ancora ssauire intorno a ciò le 
ipoteli del nostro Autore , già si e accennato nel capo 
primo, 0 si vedrìl di nuovo nel quaiin e nel settimo, 
niente potersi sapero di preci'io , per cìfi clie ligiiarda 
le velocità assolute, li , perchÈ i numeri della tavola 
che egli dà per trovarle, non tono sicuri se non in 
Io giusta ò la proporzione per essi indicntn, si an- 
perchè troppo si può errare adattando alle se- 
zioni de lìumi naturali, impediti per lo jàù da tanti 
ostacoli, le misure delle velocità calcolate per le acque 
che scorrono libere da ogni resisteuia. Che se pur si 
stimasse poterne venire a capo per mezzo delle osser- 
vationi attuali della velociti» delle diverse parli dell' ao 
(pia d' una setìone , dedotte dallo deviazioni dal per- 
peodicola de'pepdui sommeru nell'acqua, qui ancora 
per rilevwe In minni auohita deUe velod& «nvitne 
valersi di teoroiù ntm lene aoiierialif e la stea» pra- 
tica di tal metiìdo lidiiederddM un gran muneTa di ot- 
difBdli , e Mggette a diverte fallacie , conie 



e; 



del capo 7. 

V altro capo di. difficuliì .oaice dalla dWenità degli 



stilli liiA liiime ili diversi U'nipi dell' anno , alteia la mia~ 
le. (jiinnil' aiiL'O si ujiEsic: la purtnla lii esso ili quaUhe 
sialo, come, n cagioii d' eicmpio, nelle massime piene, 

hlHli, perocdiè in cinicuno di essi, oltre l'altezza « la 
largliezia , si pnti rriniidio cniigiare la velocitai c quello 
che (orse h piii dilScile , converrebbe in alu% tener 
«onto cjuantn parie dell' anno so;;lin mantenersi il 6ua)0 
in ciascuno di que' diversi slnli per Irovare quei meizo 
aritniclico che qui acccmia l'Autore, non servendo il 
prendere ima porlotn 'merzan.i Im le estreme , se non 
ti ha eziandio riguardo alln diveifin durata di ciascuna 
ttegti stati predetti; « forse da questa |iiù che da altra 
cagione dijiende Ui pi'nn ddl'erenza ;ia' pi-eiietti calcoli. 
Ove poL la i]uiiTil)la d" iirquii ilie un lìiiuie icurica 

quantità osiorvata delli' piogge cadute piirmicnte in un 
anno , snnrallulto quel ti'attu di terra che o triìmanda 
acqua nel fiume per mezzo de' torrenti, o potrebbe tra- 
mandar vf la a pncu a poco, ricettandola intanto nelle 
vasche , onde sgoi^nno le lontane ( tratto non cos'i fa- 
cile a determinarsi , massimamente a rignardo dì queste 
ultime I converrebbe orima latv un altro ragguaglia 
delle divenc altezze alle quali montano le pogge nella 
parte piana, nella montuosa e Della marittima del detta 
tratto , con aver rigu.irdo eziandio all' estensione di eia- 
«una di qunsle parti ; e dojio cib darvi un dirnilco per 
ctmto di qncll' iieijiia che svapora dall:i toi r.i lUuitL'i, e 
di quella elle va in aliniento delle piante, cine ncìU pi e- 

maincnte ;iiliieile a fnrsi , uè iù saprei nk-iiA mudo di 

Da tutto ri;>''si pilo irderire quanto sìa difrieile il de- 
cidei-c questa celebre qiiifitiuiie anco rii^ietto a un sola 
fiume , non elle a tutti i liuini del mondo j c quanto 
sieno lontani dall'evidenza, che olguni batmo pretesa, i 
^udicj elle ne sono stati dati ora per l'uua, ora per 
1' altra parte; se pure non si vuol ammettere per evi- 
dente un calcolo, per cui si conchiuda che una certa 
quantità d'acqua che dod ben tappiamo, detrattane un'al- 
tra che Bssolnlaniente non sappiama, sia eguale, o niag- 
nore o minore d' un' altra dia lappiamo wu^a Dirao 
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EgU h ben vero cbc nelle osservazioni cbe «Ì fàntio 
della quantila dell'acqua che piove nnn si tiene, uè A 
pub tener oonto le non Jì ijuello che ite* luoghi co- 
munemente abitati dagli uomini va cadendo in forma 
d'acqua, dì iieie, di (;L'ugniiola, ili l>i iua . e al più di 
nigiailn; nm olU-c fjiicsla, iiiverl"i giiv il Si-, lltiliev, c 

vi'^oiii, sc,ilui-.n>, J.' isluiia iieijitià the si 6[H:ase volte 
iiu-ilii|i[ij aliiiiu iimiiii, u siipKi di essi lì pow |>er giorni, 
« per inibii iiiLen . iiiilvm'cÌh'' alii'ovu T Olia Kia peiletta- 
oienle puigEiI.i, ]j.iie cIhì ['i^i jiiniln dovere .re star ivi la 
terra iiuuii pei^iitii.imfiite iiiiUi:vuLt di i|utlle minate 
Blille che pili SI ndiiiiuno in filmili tli gocvy. Jli quelle 
racconto il Sig. Ilnlley hvimc u\>urviila liil lujiiu in ti'iii] » 
di notle iicll' i siila di S. L!i::iii. e sr.^n■.< ini jimiiUrullo 

così dire', occulte e quuM pi^ieniii pioj^jjC coprii i moi'U 
supplissero a ciò che per avventura si trovofac mancare 
alla Kxoma di quelle cbe ne' luoghi sbiiati si osaer\ano 
e a raccolgono per pareggiar la poiiata de' fiumi. 

AWNOTAZIOKE V. 

( Al medeùmo § Il Sig. ^ttariotie ) 

S' agglugne, che molti toao ifond o.^ seniibilmatia 
non si altfram dall' esilile alP inverno . - ■ e cAe al- 
tri tolto siiaati nelle cime monti allùsi,-»' t ' ^eari' 
cono in tutto l' anno copia ^ acgaa ntollt! maggiore 
di quella che ne' liti put alti di aael contorco cada 
àai cielo. 

La consìdefatione poetami fatta delf alimento i^naù 
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pcrpftiin che tra le nioiit'i^c ponno ricevere l fÓDti na- 
fiir.U di' VLipnri 5L-i»lli IH gocciole o alle cime, o atl* 
fVil.1'' ili i-.'i: , |mi> tni".c SGiMr di risp<i4tn ad amendiM 
1.^ diflKulii, che «[Ili 51 minvniio d.iirAutoi-e. Quaqdo 
ri" 11' 11 |i I1C-.-Ì' li.i't 11 1' , iiidle i>l[r<? i-ispitilc si panna 

piM l Oi. '.in- Idi.' liiiilJTiu- , iiclip nule clii- io (tesjo 

alili dcUii lezione, e &lam^>!ite in Venezia del 1736, e 
tpecialinente nelle sensatissime annolaùoni dcU'Aaoniaia 
cne cominciano a carte 3^3 ; le quali tcntture tulle fi- 
mncono di mettere in ottimo lume l'opioioae oggìmai 
piil contune tl'a' filotoG , e che confesso sembrare a me 
wiL'ont la piil prnb^iMIc. che l'urigine de'' fnnli si itcU>a 
riconoscere da qilcll' iiiunir clic c:idc ila aìln sopra !a 
terra, senia che l'aciTia uopo d' imin.iginare altra occulte 
■trade , nè nlti'i clil'licih mcccnnisnii , per li quali le ac- 
c|ue dfl mare s'i sollevino per entro le viscere ilplia terra 
fino alle cime delle montasne. Per quello ipccialmeute 
cbe riguarda lo scaturire d'alcuni fooli dalle cime prc~ 
.dotte, oìicr^a il Sig^. Valiisnci-i non dirsi mai un tal 

tri monti pili elevati di quello onde escono tali sor- 
genti i e però poiisn che le ncque cadute sopra (|uc' 
luoghi più alti, siano quelle che le alimentino; facen- 
dosi strada a giugnervi sopra i^uegli strali di pietra, di 
'tufo, ili creta, o d'altra siimi materia impenctrabilo 
all'acqua, che il Sig. Scheuchzero, e il Si^. Vallisnerì 
Mesto con altri banno oiscrv.n.to trovnr^i quasi sempre 
nell'interna struttura de' monti, 0 che spcsto piegan- 
dosi e inarcandosi da un monte all'altrti, ponno pre- 
tiare ufìitìo come di taali sifoni per far risalire lo 
ncque predetlei spiegazione certamciile iiiaegnosa tutta- 
voWit che tali sitati si trovino di qua e di là fianchcg- 
giiiti per lo lun)^o , e chiusi come da due sponde dt si- 
inil nmlcria non penetrabile dall' aequa , sicch& essa non 
piissa geniere , ne trapelar fuori lateralmente dalle parti 
piil baise iji tali sifoni, ma debba per necessità rimon' 
lare per essi allo ìnsìl per andarsi ad equilibrai coUa 
■ua ong'ine. 



Dfgitizedby Cotale 



AL CiPITOLO U. 



AHHOTAZIOiVE VI. 
( Al medeumo $ Il lynor Uarioile ) 

Otirt di che n M t^he P acqua delle piogge « deBe 
nevi non j' intenta regol^maiu ' cAe poeld piedi sotto 
la superficie detta terra, * ' 

Ancbe ipiesta difficulla reità tolta dì meno nel detto 

bbro, e particola! rmen te nelle annotazioni dell' Anonimo 
n calte '191 e seguenti, ove si portano diverte ipea 
rienze le quali convìncono penetrare V anjin entro In 
ten'a aij iitcrrdìbili profondità, essendovi fra'teimu 
non coltivali fcndilure e canali che eoroinÓBno pretto 
la superficie, e s'internano molto addentro, al con- 
trario di quel cbe accade nella terra rimowa e spia- 
nala de' campi , di cui solamente 1» crosta a* imben 
d' umore a poca grossezza. 

ANNOTAZIONE VK. 

(Al § Non li puh > 

BfaAeP aofua fuUa de' fonti non rironosca altra 
orifpne che dal Gelo , questo è quello che non pare 
Raccordi assai bene, nè eolla ragione ni' coli' cspc- 
ticza , non solo ptr li molìfi aililotii , ma per altri 

A tutti questi molivi pavmi che s'irt alato bajtanla- 
mente risposto ni^ d''llo 'ibro, a cui perciò riinetto ctù 

Eù brama ìn IjI pruprjsitti. S )|H-atlutto stimo che debba 
rv gran fnrza. die essendo già l'uur di dubbio che 
le pi<v^ , le nevi e tutto d l'immente dell' acqua cba 
cade da alt» ha qualrlie pfirle , ami ha gTiindissima 
parte nell' origine .Ielle Fi ntane, non jiar ragiouewole il 
Don voler riennn-ci^ie eii;)i>dio tolto il rimanente dalla 
niedesuna cagLDnc, alineiio linchè non retti positiva- 
mente dimoìtr.ilii die estu non baiti a mantenere quella 
qmintìtà inleia d'acqua clie i fiumi portano, il che 
per le coie dette trc^po i difficik da ridurre ■ calcolo. 
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ANNOTAZIONE VH|, 

All'i crtdendo che la aupcrfide del mare ti» piìt 
0Ua di qiuUtìroglia moalr, hanno -(UUo db Jarit pefi 
' la sola ragiona del? equilibrio, 

Cbe la gupeificie del mare va piii alta de' mont) 
pub «Eicr caduto ip pernierò a clii non esefndo istrutta 
de' principi geografia non dìstiogue fi a un piana 

liD^nte la terra , e tua iupcrlìcìe vrramente ai-iuon^ 
tale , ciob cniiceniricn alla terra. Ma cbo eitt non ostenta 
le acque dt:\ ìmxiv. [lossuni) na\\ip t'mo alle cime de* 
monti fiT 111 Milli fiiivii ili'ir ciiuililii-,o, è stata un'ini 
gegfiots rlili-..iini.' il'uuii il f" più insipii fìlpsofi e ina, 
temntici .Iti )ji>-iii> stm'ii , il Sir. liiuvanni Bemiilii. 
Con siderali ilo ci;li ilic T ^icijiia clnlii- è iiiìi li'HRern di-Ua 
salsa, argomenta eli,- „v.! i„'l [mmIÌimJo i1|.| niiii,: V n 
deiioneMc^Loine .11 un ,,il:iii.j„ r|ii,:l^ s.ily m.ii <mii ii.li- 

dulla terra , e penetrando postia pi-r ii'^ri^l'i^ lau.ili e. 
cunicoli potette di duoto riitniire a livello dtlla super- 
ficie del mare, non ri potrebbe giù anv^tart: , nc' e<|ui- 
/ librare a t«l legno ; ma ove i medesimi tul>i ibsiero 
cantimiati sHo insii verso Paltn'd.Ue mnntagoe , po- 
trebbe abani dentro di eui, fincliù nel fianco o nella 
cima à' ira monte trovane eitto aperto ncll' aria. Mn 
una tale inoteri è tog^tta a iGlBcultit al mio parere 
ioiupcrubili, che ponno le:'.(;erM nelle annotoiioni spessa 
volte mentovale alla leiioiic del signor Vollimeii. Si 
nioslin ivi con evidcma qiinsi geometrica l' impotsibi- 
lilà dì tali colanti jn qualunque modo à pretendii 
cbc opci-ino niil scjinraie il dnll' acqua macina. Sì 

caaisiDO aliarsi 1' ^ii'i^u.i 'Ime: ìopi':) li) snpci'licii? d.'lla 
salsa, se iioa quanin ]niria ki r.igionc nzrlprnca delie 

Kiività sjtocilitlie liiiA' lina o dell' altra , ed essendo la 
Ile gravila prossima mente secondo alcuni , come 4^ 
a 4^1 l'I piì) Mcando altri, come io3 a loo, ne liegiis 
eh': la profoDdità del mate dovrebbe enere almeno loo 
a quelle perù , tr* delle quali &nno l' aUeiHi 
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In superfìcie del nia«Ml"llo cime jiiii elfivafe, onde igur- 
ghinn tonti sopra la Ii'iiM; i>ni.\<; Ir vandostne Ulvolls 
air di ti e migliii iinliaiic- m cii ca . dovrebbe il 

tnai-e in qualche luogo esser i rofonilo iiitomn a lOO 
miglia : profondili per dir vero troppo inrredibìle « 
lontana da tulle quelle sino nlle quaU .1 ì: potuto esplo- 
rare il fondo del uiiire <dii lo bc iiids^lio i \ier tacere 
die 1* Etcquo do!ce ubiiligata a moniatc nllo insù per 
condotti lunghi piii di 100 aiifiLa ; dopo ìi\iT cainun- 
nato crizzout iluieiitc hi'^olla pili d nitx'It.niin mi ef- 
fetto di rijiii'ii i> pininlin sutl-i) le pudL'lie iirmitHgiii;, 

in un cainiiimn c<jii Um.o, co-i oLiMiipio 1^ c.i-i pieno 
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laUutta .piciiar lumi gli J^uup.lli <i I 
istante si poiinu li'g^ci'e ntlie ulligj 
«arte i5a e segucmi. 

ANNOTAZIONE IX. 

( Al g //li P iiigegnosiiiimo ) 

Ha C inge^oiutimo De* Carta importata ui^opl' 

nione J'orse la pìU probabile t la piii prossima at 

Non lascìit anelli; questa opinione d' esser sorgatln « 
grnvi dllìtullii, cui.ie 51 può vivli-r iii'lle mite del Si- 
gn..r VulLjiieri ulla di'll^i suj luzinne. CnnlnlliiciJ. non 
si vuol negar» clic ella non sia la meno iissni-da fra 
quelle cl|e deducono 1' ali . cnto de' fumi da una OC' 
eulta mivolatione delle a que del more |ier entro la 
viscere della tetra;, e quando veramenle vi foi-ie una 
preiÓM nrceMilà di cercar qualche ìpiilen per supplirò 
al difetto delle piogge oelr nv^ predetta , a ^ueUa , 
piii che ad altra, li potrebbe per avventura hr nooiio. 
Darebbe tuttavìa grande imlùratMi nel aottaneria nxn 
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OSH>rvBEÌcme folla dal Si^. Vnllisnen, se ella Coste 
costante e pergieluii , cioè che non si veggano giammai 
SOigiiUi usfirr iji siilo, ma sfinprc lii sopia a quegli 
strati àc' nionll clic sonn ili inati'ilH impenetiaUile al- 
l' ac(;iiii; mnilie .se {jli mirati predetti debbono secondo 
i|inti^si servir di ì^uiibicchi a' vapori lollevati entro 
tciTu, per léjit'ai-li e liduHi in gocciole d' acqua, tutto 
il cQiitiano si dovicblic ossemrc. Vagoli anco in- 
torni) n df> quello che il Sig. VallLnieri m ha tctitto 
ne* luoghi Bccaonali. 
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DeUa divisione de Fiumi ; loro parti , 
attinenze e denominaziom. 



SiK qui ci »amo serviti del nome di Fìnma 

in generale ; ora è necessario di conoscere più 
distìiitnmentc te differenze de' fiumi, le parti 
elio li compongono e tutte le cose concernenti 
ad essi, inMeme con le denominazioni proprie 
di tulli , per non avere obbligo in avvenire 
di ser^'irsi dì perìfrasi , e per potere in poche 
parole spiegare ciò che occorrerà. 

Le anque dunque che corrono [)cr la super- 
ficie della terra, esercitano il loro moto den- 
tro una carità distesa per lunghezza , dal prin- 
cipio superiore del suo corso sino al fine , e 
si chiama alveo , letto o canale. La parte in- 
feriore dell'alveo, cioè quella eh' è premuta 
dal peso dell' acqua si chiama ti fondo ; e le 
parti laterali , le quali contengono 1' aequa ri- 
stretta e sollevata di superficie a qualche al- 
tezza , si chiamano sponde o ripe. 

Ponno essere queste o naturati o artificiali: 
naturali , quando non hanno ricevuto il loro 
essere dalle operazioni degli uomini , etl artifi- 
ciali air incontro j le sponda na/nrali sono 
pure dì due sorte j poiché ( Anh. I. ) o la na- 
tura le ba formate acavando il terreno, come 
sono quelle de^ ^aufl ohe corroDO fra terra , e 
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queste saranno dette eia noi sponde naturali 
per esraimzione , ovvero alzando le parti late- 
rali al corso dell'acqua colle deposizioni dd 
limo , e queste le cliianicretno spouJe naturali 
pir nlìuK.oni'. Le artificiali p(mno cssrre di di- 
^Vrsa iiiiluia . spcondo !a irualilà drll' iirlificio 
e della niiitcria, nja per io pii'i .'-i rlii;[iii:nio 
arghi/. CKi!- qniiiidn snim fomialc di (erra am- 
luassiitu ìnsionif . fA elevata a tanta atlenza clic 
basii a sostenere la nwggior escreiicciiv.a del- 
l' arque 

Lu diversa disposizione delle ripe è cagione 
della loro diversa denominaziciie ; attesoché se 
la ripa è perpendicolare all' orizzonte si cliiama 
pjarda , ciie ptiù essere fmjsa , alta o mt-zzanOj 
secondo chi? il sito per|)ciidicoIare &i ti-ova al- 
l'alto, ni I1IG7ZO n al basso della ripa meda- 
cima. Hipn Ecni|)licinieiite si dice, quando con 
lina iijcjioi'ie | emli'uza va a posarsi sul fondo 
di'l .'iiinic; ; Ann. II.) ma se questa pendenza 
s' avanzas.sc dentro l' alveo del fiume consìde- 
Tabilniniite eci in maniera che si mettesse ìn- 
eensibiimeiitc sotto 1' acqua , spingendo il corso 
<klla parte opposU , si nonuna spianta ; ed 
alluvhne , rjnalvolta , purè insensibilmente ere* 
scendo, lurlva a formare nuova sponda al 
Cuiuc, riislinla dalla precedente. 

I {iiiriii ciie hanno bisogno d' arpini , liaimo 
anelie piT In più rlistinle le spnnde in più parli, 
nsscrvandn.-i clic tra jli arL;Ìiii (che fono l'id- 
tinie spande dcslinatc a (:iiiilciu;r l acqua nella 
sua maggior altezza ) sta disteso un canale che 
propriamente si tiice alveo del fiume , con le 
sue ripe non tanto alta, cjie odTeBcivsceiiui 
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non àitìó «brtnotitate j ( Ak^. ttl. ) tutto il 
terreno- ohe sta' fra detta rijjn o 1 ardine, si 
cliiama golena, o bnnca o i^/tumi . !ilibcin;hè 
qiie.sti due idhiiii nomi nlihiitiiit iindiR ;il(ra si- 
gi ) il icazumc : dopo (fiii^sla i!jiT(]i.'(ì':il;imonir sic- 
gup i\ /> I I lì n I . I 1 ti I d 11 
puri.; dclh. Hciii' -^i «.-lii'Tii'' «' "'/J ' '"'--v/we . 
e quella dalla \r.tnp. iL.lla caH(]);if;iiii irnr/:)a 
esttnorc: siccome si thuiiiia //mko iLll argine 
la parie su, enore di esso, A.ni' iW/ argine 
la somma delle due scaipe v del jiiaiio : e ci- 
glio ,klf nrghic r iin-olo rlie loi iiia lu searpa 
dell' ardine cu! piano di * 

il corso die Itaiiiio 1 iiiimi pei- li loro alvei 
Hon e HI tutti i kioi^lii iiiLifnnue , e si osserva 
che la maggiore velocitai caniimna regniaritieiite 
A seconda del] a mat;g)or profonttita. m maniera 
che dove d fondo f pm ba^so, ivi mag^ìiorC 
h. la velocilii: dove più alto. i« minore : e ipio- 
flta parie, piii vrloec si diiama filo o filnnc w 
e da alcuni spinto tkl /lume, e da altri testa 
o eia ddl acqua , e si conosce dalle matene 
the galle^ano sopra 1* acaua , U i^uah a lungo 
torso s9no pettate tuthi ad niursi dove l' acqua 
è più veloce, ^e' flinra efati sono distea m U- 
bea tetta trovasi it iilonti tiel mezzo, ma id 
ouelb che dcscnvolto hnee curVe s accosta ora 
uLt destra ripa, ora alla sinistra, secimdaiido 
U gito del finmc. ed e causa ciie quelle ripe j 
alle quali esso s'accosti coii.'iiileiahiliiiente. si 
chiamino boUe , e queste som.) nella jiartc con- 
eata della curvità; e quelle di rincontro daité 
quali il fitcnc ai scoila soliO di;tl« spuigge y 
eotac di «opra a i acoomaio. Le botu if 
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resutono alla corrosione delle ripe , o no ; s» 
re^stono non camliiano nome , { Ann. IV, ) 
ma se cedono , acquistano (]iiollo ili hoUe cor- 
rose o corrasiihiì , die sono (liffereiili secondo 
la diversa situazione che acquista la ripa , de- 
DomioandoBi piarde , secondo la già detta à- 
giùfìcanone, o frolài, se per la corroàooé 
avanzata si tolga la ripa della golena , sotten- 
trando l'argine a fare l'ufficio della sponda 
intiera , onde per differenza constitutiva di ciò 
eh' è signilicato con questo nome , basta die 
H piede dell^argjne sia bagnato dai fiume in 
acqua bassa; che se jx» fosse anco corroso^ 
allora chiaaierd>besi froldo in corrosione, o 
argine corroso. 

Le (Ufferenze de' fondi sono , che questi a 
chiamano O viw o morti: fóndo vivo è quello 
che avrebbe il fiume, se 1 acqua corresse uni- 
formemente in tutte le sue pitrll , e questo sì 
disporrebbe in uno o più pi^iiii t-c, secondo le 
diverse circostanze , come a suo luogo si dirà: 
ma il fondo morto è di due sorti , cioè o più 
basso del fondo vivo, e si cliiama gorgo; ov- 
vero pili alto , e se è laterale al filone si cliiama 
spiaggia, attesoché questo nome -è comune alle 
ripe ed al fondo , come che partecipa e del- 
l' uno e dell'altro; (Ann. V.) ma se occupa 
lutto il fiume da una ripa all' altra, si nomina 
dosso o secca. Perciò moria di fiume si dice 
oudl' alveo che resta, quando il finme ùmuta 
di Ietto, o a caso o per arte, abbenchÀ an- 
che l'acqua vi corra, purché altrove sìa cH- 
Tertito il dì lui corso principale} -e mor/ixiaf 
quando lasaa di correiri l'ac^ io marnerà 



clie il fondo reati fungoso o pantaiìoso : si 
traina anche fiume morto un alveo abbando- 
nato dall' acqua cnrreiitc , sia esso ridotto o 
no a coltura , o pure incapace di esserlo. 

Questi alvei duiiqur:, die interseiìaiio e sol- 
cano la superficie della terra, sì L'Iiiantiiiio col 
nome generale di fiume , alibencliè ([iiesto iiiù 
propriamente convenga ail" acqua r!ie dentro 
■ri scorre: sono però du notare alenili! liiife- 
raize che talvolta agi^ungonu o iimlano le ilcno- 
minanoni, poiché le picciole acque jier lo più 
originate da fonti si chiamano rivi : V unione 
di diver» rivi à dice fiunùcdlo , e l' unione 
di più fiumicelli diventa fiume. Se Y acqua di 
questi è continua, in maniera clic mai non si 
st^opra il fondo del tutto, si eliiaiiM /iniiic pe- 
renne ; ma se qualche volta arreniti; elii; n-sti 
alTatto asciutto , ai nomina fin me Ici/ipornneo. 
Fra' perenni ve ne sono di quclh ciie sono 
navì^ibili , o continuamente o interpola La m e nte^ 
o per natura o per arte, I Latini chiamavano 
amnes que' fiumi rhe sono na\i|;ii!)Ì!i da pic- 
ciole barche; e Jluvij o /hiininn 'jiielli che ^n- 
dono tal larghezza e jnofonditil di acqua da 
«ostentare bai-clic lueiliocri e maggiori. Fra' 
fiuDÙ temporanei si contano i torrenti, quelli 
tnoi che portano le acque sole che immedia- 
tamente ricevono dalle piogge, o dal disfad- 
mento drììn nevi : e ad essi si altiìbuisce piin- 
cipahncntc una mpidità e velocità impetuosa, 
ed un crescere e soouiare improv^'iso a misura 
della durazìone ed abbondanza delle piogge 
medeòme. 

LVmuone di duefiundà chiama con/Suem» ; 
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e fi-iim tributaria quello clie nelV unirsi jK*rd* 
il suo nome, acnuimiiumdosi quello deir altro, 
il (jiKili' se s:nà !i avi bile e pniterassi a sboc- 
cale nei maro , dii assi Jìnnie rcnlc. 

IlaiiLioin olirei fi utiu alcune di flèreiize prese 
dalla cnn(!i;tìoiie del proprio food» , e dalla 
correlazione che ha qaesU) col piauo delle cam- 
pagne contigue. Se il fondo iM ftume è ^lia' 
roso o sassoso, si dice fiume in glùàra; se 
arenoso, si dice fiume in sabbia ; se palildoso, 
» dice fiume paludosa ; se il piano delle cnm-' 
]iagne <> tanto allo , che le piene maggiori del 
iiiiiiic non arrivino a lorcarli). bi cliiama fiume, 
incasm'ii : sti no , e eli ■ vi siano argini al fiume 
per sostenere le piene, si dice /iume arginalo , 
o in tn.lto 0 in parte j c mancnndovi gli ai*- 
gini , dliuodocliè le piene à porlino ad inondai 
le campagne , si chiama fitune inondante-, 

Sbocco, bocca o fiyrc di un filimi^ ,si chìnmn 
qiiel silo aperto, per lo qiuile esce dall'alveo 
proprio . siasi col juetlere le sue ncqiie in al- 
tro linmc, o nel mare o altrove: con li due 

{>rìmi vocaboli jierA s' intendono, coiimneoieiUe, 
e nscite di tntti i fiumi anche tributar}; ma 
il nume ài fiycc più propriament-i, secondo al- 
cuni , si dice de' fiumi reali (piando entrano 
in mare. Se un fitnnc diviile il proprio alveo 
in due 0 piò , allora ognuno di essi si dice 
braccio o ramo : c se' per bil divisione molti- 
plicata si peivie l'alveo, allora ognuno ile' detti 
rami piccioli che sregolatamente st formano, 
ai cliiama riazzo , o rivazzo o rìvolo , secondo 
eh' egli è maggiore o minore : e l'-angolo fatUì 
da due braccia di fiume sul dividersi (tteedi 
divaricazione o bivloi 



Isola ò il terreno rLii;;;!ii'.is!) fra due braccia 
del fiume modcsLriio , le qua! d^iitji.ii iQriiìuo 
ad unirsi in un aivco solo, il piano snporiorc 
del quale se sarà, tnnt' it:ti> clic supraviinzi te 
pieno maggiori , allora si ilice proprianienLe 
isola Jliii'iale , a cliircrrnKa cli'Uc marittime ; 
(Asm. vi. j ma se non sarà lant' alto si dice 
più nroprianiente boni ilft, e ciò parlicularmente 
5'eijli è forraato dalle ailuvionì del fiume: ilie 
M le braccia o rami del fiume dopo la diva- 
licazione non si miìscano pili , ma portino le 
loro foci separatameote al mare , ( An^. VII. ) 
in tal caso il teireno di mezzo ai cliiama /m)- 
ìesine. 

Accade sovente , che pai-tendosi 1' acqua dalle 
proprie fonti , non coniiiida ella a scorrere a 
stille, ma si r^<:iiii[L in qMalcln^ v:iso naturalo 
O artificiale, prima di coiiiinciiiie Ìl suo corso 
sensibiliiientc ; e questo vaso si ctiiama vasca , ' 
o cratere, o ricettacolo del /once, siccome 
anco capo o testa, d acqua. 

Colla stessa ngnificazionc ponno anco cliia- 
marsi crateri di uno o più fonti quelle con- 
gregazioni di acque die si eliiuntano liig/ii; 
ma per godere con proprietà di questo nome 

è necessaria una considerjbite eslcnsioiie ed 
una convenii-nte profouHitìi ; quindi è , die i 
laghi alle volte si, no origine de' fiumi . ed al- 
cune altre sono figli de' medesimi, quaìumjiie 
volta, cioù, corre un rivo, o GutiiìltIIo, o fiume 
dentro ima cavila cicca, nella quale vi Ì-- bi- 
sogno clie 'l'acqua notabilmente si elevi per 
poterne uscire, l'-gli è ben vero die oiolte 
Volte a'iucoRb'a che la proTondìlh dtl Ingo non 
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serve per solo reccttacolo at fiume eotratovi , 
ma gli sntnniiiiUtra in ulti-c iv)t' acqua per le 
proprie v<ìiie ; mi all' incantm ancliR q<ulcl]e 
volta m disjjpi'di; e constiina , lasciariJda uscire 
dalle riiuc o voragiiii Jl'Ì proprio fondo, e 
som ministrali ilo nuova matena alle fontane o 
sorgenti più basse. Quel lago che si coaserTa 
p'ir le proprie sorgenll, e non tramanda fuori 

se mcilfisimo le proprie at:cjiii', .si dice 
ciùiiso : ma se ne riceie ddli! forestiere, o 
tramanda le proprie, ole ricevuti;, si illui; lago 
aperto; (Ann. Vili.) ed il luogo per lo ([ualo 
escono r acque cliiamaù emissario o incile . e 
quello per lo cpiale entrano si potrebbe dii-i: 
ùnmissarin. Le altre espansioni di acqua sopra 
la superficie della terra , che non hanno im- 
mediata comuniciizione col mare , si chiamano 
Stagni , paludi , lagune. ( Aw. IX. ) Gli stagni 
o paludi sono acque di poco fondo, e perciò 
gU alagni f entiite s^ asciugano e sono fatti dalle 
piogge; le paludi non si seccano alTatto in tutto 
il cu so dell' almo , e sono conservate dalle 
ìiioiiilaziimi de' limili , o dall' ingresso di qual- 
dii; fimnicello o torrente: le lagune poi sono 
fiiMe dalle aerjne manne separali; dal mare , 
cui luP/zo degli semini o slagj;! d'amia, coi 
quale hanno solo la conioiiica/.ione , o per ca- 
nali o por aperture delcriniiiale, dalle quah 
sono lìcevute le acque predette nel llusso e 
tramandate nel riflusso. 

Cadendo Pact^a d' un fiume da qualche 
luogo alto precipitosamente al basso , in ma- 
niera che r alveo supcriore ina con^dcrabilmenle 
più alto cli« r iminedìatanientc inferiore; tale 
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caduta tà cliiama cataratta o catadupa, come 
'SODO quelle del Nilo, del Renoe delDanubbìo ec.; 
e queste sono o naturali o artificiali 3' ( All'». X. ) 
queste ultime si diiamano anche aiiuse , tra- 
verse, pescaje o sostegni, e servono per (àr 
alzare 1 acqua uella parte superiore ddt fiume^ 
o per derivarla, o per servirsene ad uso di 
navigazione , o per far muovere diverse mac- 
elline idraulitjiie. 

Le acque derivate o cavate da un fuime, 
O da un l;igo, scorrendo rcf;ola;amciile per 
. alveo proprio aperto di sopra, si ciii^iiiiaiio ca- 
Tiaìi o acqueilolti ; luit più proprianiimfe an/ue- 
dotto si dice , quando 1' acqua si fa correre 
chiusa, come dice Frontino — aut per cuni- 
culos suhterraneos , aut opere arcuato. 

Pfer fine ( A>N. XJ. ) r unione delle acque _ 
piovane, che scolano dalte pianure ne' fossi, e 
da questi in piccioli alvei , si chiamano con- 
dotti , scoli , discursorj O iratluri , e sono come 
piccioli fiumicelli formati nelle pianure , e per 
lo pili manufatti ^ che Tanno a terminare o ia 
fiumi, o in paludi, 0 nel mare; ed ultimamente 
col nome di Jòssa a cavo a* intende un'esca- 
Taziooiè iàtta in lunghezza , che contenga o «a 
atta a contener acqua stagnante, o per uso 
di navigazionej o per difesa di città e for- 
tezze ec. 
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AHNOTAZIOITE 1. 
( Al S Ponuo eaiera ) 

la natura le ha Jormaie scafando il terreno, - 
tome nino r/uette Ji^ fiumi che leorrono fra Urrà , • 
quelle taraano deile Ja noi ipande naturali per etca- 

Quegli alvei d.'fiumì che hinno le sponde di que- 
(la sorta , si vog^nno per lo piii averne dii • diversi 
ordini , cìnb due piani cm Inro scarpe tanto dall uaa 
quiinto dnir nUrn pane del fiume; do' quali pioni l' in' 
féiiore chiamasi ripa b:i-;a , e fra queste ripe il con- 
tiene I' acqua ordinoina del fiuDas; e l'altro ripa alla , 
e q jcsC- LiiiiLino 1' espansione ddle mnisirae etcie>carb 
zc , te pure il fiuna non Ibtae inondatile. MancnMt 
tu'tavift alle Tolte le scarpe tanto oli' nnft «uatto til^al* 
tra ripaj ami mnniaiio (pesta volte Buatto le tipe 
baste, rislrignendoei ivi il tiuiue, ed BTvicianadoii 
loro le lipe ulte a terminai'ne la largtuua ioogpi itats 
(T acqua. 

ANNOTAZIONR II. 

( Al 5 £fi dii'erna ) 

Ma se questa pendenza $' avannsse dentro Polve» 
del ^fiame contìdcrabitaunte , rd in mauirra che ti 
mtUeite iaseasiEiimente tono l' an/aaj spingendo il 
corto dalla pane opposta, ti nomina spiaggia ed ai~ 
litrione. 

Simili sfàagge si denonuaano exiaiidla ^reti', o renai ^ 
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( quali Bomì convengono tuttavia anco a qui:' rìdotji' 
(Aie sono alTntto staccati diille rips, e comi: in l'iota 
(lenti-o il letto del fiume , ma che i-Giliino cnpccti nelle 
^iene di questo, e io lingua latina »i duuoiiiinauo /tut- 
Vifif P in toscana capezzali. 

ANNOTAZIONE 111. 

(Al 5 //.Wr) 
Tiiilo il k- nino .}:■■ K.i rijia c 1' urgme 

questi nóitri pousi nia' ez-iiii- e rcinrc { Uiuiidoii pai- 
tic ola iiiicii te quosl' ultimo nome quando caiu scnono 
di «Iradn ^id Uomini o ciivnili per lii-nr le Uaitlie allo 
insìi i-uir aliaju ) . u in Toscinia lìmtchiiif , 1; scino pro- 
prie di quejjii iilvei cIik sono pmilolli por iiliuvinjie , 
pl-eslaiirlo in essi T titii-ìo die prestinio la ri[.a busse 
in qiu-lli tlie sniiu Idilli per csi iiviiiioiie. Se 1' alveo 



spajio di cam]i!i!5iij i lic ti Ira 1' ar.M.i' i' 1' '■'•.\'^- 

Ma se il fiume si i: ila , (ho i i^inuil i 

d' argini , i piatii delle golene saiuiuiu re^: orn ili ^11 te 
pi£i ulti del piano contiguo della cnnitiagna, perciuceUc 
all' aluir^i del fondo si tiahanp etiandio le goUne dalle . 
tillurioni , unde è che il vedersi le golene piti alta 
della campagna può dure indicio di aliuinento seguito 
del fiume. Egli è ben vero che i piani delli: golene 
sono assai irregolari di alteiia, ed anco di pnsitnra , 
trovandosi ora imzionlali , orn indiiiali e pr:r to lun^u 
e per lo traverso , e massimamenie ne' lìumi tortuosi ; 
benché la loro naturai costituiione dovesse essere di 
pver'per lo lungo la siEain pendenza àù fondo, e pec 
b> trqvereo un poco d' inclinozionB verso f eci^ua. 
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ANNOTAZIONE IV. 

f Al &/[ corro) 

Ha te eedoM acquiilaao quello di botte corrose, e 
di' eorrotioiti. 

' Le coiTOsioni de' lìuiiii gogliono in Toscana denami- 
tiani col Tombolo di roie_, o luaale , come il Signor 
Viviani le ehiama. 

ANNOTAZIONE V. 

(MS Le differenze) 

Ma te ocrupn iiitin il fiume da una ripa aU'atlra 

Simili dotsi , o ridasù , che occupino tutto il Guma 
una ripa all' nltra, tuccedimo ove 1' alveo dì euo o 
■ì «Ununa o ti allarf^ , come nota l' Aotore lul (Mirot- 
laiio 4 della prop 3 del capo 5. 

ANNOTAZIOKE VI. 

( Al S /rola > 

Ma te non torà lant' alto li dice pik javprìamenté 
limito , e cìb particolarmente se egli h formata dalie 
alluvioni del fiume. 

Queste imie, che t' intemlmo sotto nome di bonrlB 
e da altri di mezzani, pare rlie pr<iiinaini:iite ricevano 
tali dennminaziniii cjiiiiiiju •.ìaiiu ii i:i\e volle copeile 
dall'acqua del fiume die p<is!-n!iu [illuni lu ciiltiira , o 
che almeno si vedutila ti' erbe c \u'^ulli i pciuccliù 
quando tioa sono die una maasa eli gbiaja o d' arena, 
o al più vi alligouno soUniente veb'ici , ed altre taB 
piante , passano più proprìamente (otto il nome .dol- 
si , di renai o di ^reti , aocorchÈ siano affatto staccali 
dalle ripe , e presi in meno fra due braccia di esso 
fiume. Putt darai che per li cannamenti & cotsa chQ- 
(ucoedoDO aache uaturalmetde ae fiumi, e spedalmeote 
di prolungamento o di QKcofcìanieikto deUa lìnea , una 
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tkcU fluTÌale tomi a riilm^i >:^nA'.tione. di rcnKj ., 
o al coUrarìo un icm liit: rcniijo ìliveiijjj iiuln, e c^. 
partkotamiente dove i fiumi rorrono in gbiaja , conn 
u Vedrà nefl' amiotvriaae xi del c. 6. 

AHHOTAZIONE VH. 

<A) S Suddetta Iso!a) 

In lai caso il terreno di mezzo si chiama polesini: 
Credesi questo noiue deiivatu e can-citto ilnl ;:j'ei:i> 
poliaesi, cte tigoiSca molle isoli-. Mulli auiplisiimi e 
fertilissimi spaij di terra ioin>_ (Va le hiatcia dui Po 
■* quali ««viene tal nome , ami tutto o quasi lutto li 
Ferrarese non h che un sfregato dì pdùini. 

ANNOTAZIONE VUI. 

< Al S Coli" ""la } 

Ed S luogo per lo quale escono le acque , chia- 
mati emissario o incile. 

Il nome d' incile pare che il rettamente A soglia at-' 
tiibiiire emiitan artificiati più cbe a' uaturali comò 
a quelle diiaviche dettA dui Lfltini eattella, per L quali 
li deriva artificialmenta dal fiume qualcM quantità 



ANNOTAZIONE K.' 

( Al medenffla $ ' Colla Mlezsa ) 

Gli slagni o paludi sono acque di poco fimdo , e 
perciò gli slagni l' citate t' asciugano e tono fatti 
dalle piogge , le paludi non si seccano af/allo in ùtUO 
il corso aell' amo , e san conservate dalle inonda" 
aloni de" yfunu, o dalP ingresso di t/ualche fitimicella 
O torrente. 

Ancorché l' estcmdoDe delle paludi ( cbe presso di 
noi piit comunemente li denominano valtì- ) scarni in 
|impo d' utale e & tcaneaa d' acqua^ nidladiiiieiia 
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tutto qod rietnto che in tet^K alle liiniiii Ì M wfc n « 
anche Mluncnte inumidita , e perb inca p ace di perfetta 
coltura, fucd dirsi pedule. 

iNNOTAZlOITE Z. 

( Al g C(HbM&> ) 

Queste ultime si chiamano anche chìute , Iravtrte , 
pesca/e n soilrgni. 

E in To&catia anche leghe , serre , e qualche volta 
stvcrtije , a steccale, credo prindpalnieiite quando sicoo 
fiihhi'iciite senza muro , dì sole paUlìcalc e tavule. 

U nome dì sostegni benchb poisa adattarsi a tutta 
le chliue, comiuemeote ai attrìbuiKC a quelle fàUuM 
die che MMieagono I' ac^ per frenare la rapidità del 
tuo cono od uM di nanpuMie. 

AKUOTAZIONE XI. 

Pir fine) 

L' unione delle acque piovane che scolano Jalltl 
pianura ni-' fossi, e da questi in piccioli ali-ei, si chia- 
mano i niidullr , scoli , discursorj o Iratluri. 

Ili «jiialchc luogo di Lombardia vengono anche detti 
ferie o seriole, e nella campagna di Roma ed altri 
luMbì drconvieini n toglioDO chiamare forme, /ormoni 
a fomtaU : nome ritenuto dall' aatko Mino con cui 
«cóbioj de? camp à duon^mn format agnnan. 
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CAPITOLO IV. 



Del printsiHO del moto nelle acque corrmii, 
e delle r^le di esso p'tà principali. 



I3oFo di avere, ne* tre soprappoBti Capi- 
toli, didii^rato abbastanza tutto ciò che si è 
creduto necessario , tanto per jstabilire un sodo 
fondamento al pifesenle Trattato, quanto per 
erudire chiunque ha in animo di professare la 
materia delle Acque ; egli è ormai tempo che 
insinuandoci più a dentro nella parte doLlrin;i- 
le, ci mettiamo a cercare, quale sia la causa 
grìnmpale del moto nelle acque con-enti o ne' 

Che il moto delle acque sia effetto /Idia 
gravità , si rendei-à manileslo a chi semplice- 
mente farà riflessione che I' acqua , egualmente 
con gli altri gravi solidi , tende verso mi cen- 
tro, a questi e ad essa comune j quindi ne 
nasce , che o consistendo la gravità in una na- 
turale inrlijiazioiic che ha la materia tutta ele- 
mentare di tenersi strettamente unita al gjobo 
terracqueo , o pure dipendendo la Biedesim^ 
da un impeto iuipresso a tutte Le meuome par- 
ticelle materiali dalla sostanza eterea ; è d' uopo 
credere che congeuea alla gravità de' solidi sia 
anche quella da' fluidi , e che con le medesime 
regole operi in i^ngnere al basso e gli imi « 
gli altii 
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È però vero clic le (liverse alTewoni de' corpi, 
■ sicoouie variano le proprietà di essi , così fanno 
cbe, in alcuni casi, dùiersamente sì esercitino 
le impressioni ricevale dalla gravità; ondg 
non è laaraviglia , se alcuni hanno creduto 
non potersi adattare a' corpi liquidi le regole 
dimostrate dal Galileo circa le cadute de'gra» 
vi, vedendo che queste non riescono sempr? 
così precise , come ne' solidi. Quindi è ; che 
' per potere oamminare con jnè ncuro, sani be- 
ne, prima di ogn' altra cosa, di conuderans 
tatto quello in che convcngnno e disconven- 
gono le le^ delli; c.idiili' de' solidi e de'lluidi, 
È dimostralo d:iì (.i^iiilfi) die un grave, il 
quale discenda lìberamente per una linea per- 
pendicolare verso il centro di;' gravi, avrà in 
Ogni punto deUa tinca che descrive tali velo- 
cità, che tra. loro saranno in proporzione suJ^ 
duplicata, o, che è lo slesso, dìrnidìata di 
fjDi lla ( Tav. I. fi^. 8. ) cìip hanno le Itaigkczze 
delle discese coniputiUe dal principio della 
caduta. Per esempio, se il grave A comìncierà 
a dìsoeodete dal punto A, e ixil suo centro 
dosoriverk la lìnea AB , andeiasa da A iif B , 
sempre accrescendo la velocità , in maniera die 
b volocith , eh' egli avrà in C , a quella che 
avrik iu B, sarà in proponEione siiudupUcata 
delle discese AC , AB j ovvero ( che toma il 
medesimo ) le i^ese AC , AB staranno fra 
loro in propoTxione diqiltc^ ddle velocità ia -G 
ed in B. OTvero, <ioiae ì quadri delle velo- 
citk predette. 

. EmtaDendo adnnqiw le velocitai in C ed in.B 
per doe linee rette , pei^dictdvì «Uà ÌA, e4 
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lAtnigartdole in D ed £ , di maniera che i loro 
^(oadrati aUnano la medesima proporzione che 
ha AC ad AB ; saranno i punti E , D in una 
^ea parabolica , il cui vertice sia A e l' asse AB, 
essentU) una deHe principali proprietà di essa 
Knea che le semionlinate CE, BL> abbiano la 
proporzione siibduplicata , o dimidiata delle 
saette AG , AB. Quindi è clie , per avere una 
idea <£ tutti i gradi di velocità, per li qoali 
passa un grave cadente dtdl'alto al basso, ba- 
sta dal principio della caduta descrivere una 
parabola cbe aìibia p<!r assn lii perpendicolare, 
eh' egli ha da descrivere; puicliì: Lilloiii le tìnce 
tutte tirate da ogiii pimlo <li essa perpendico- 
lare, e terminate alla circonferenza parabolica , 
pUTtìhè ad ai^lo retto con la AB, espiùne' 
Tanno dan^MQOa la velocHà dte avrii if grave 
nd-putito che ad essa appartiene. 

Che se un grave A ,' in vece di cadere per 
la perpendicolare /IB , sarà obhlÌ:iata a di- 
scendere per lo piano inclmaio AC; in ogni 
punto della sua iliScesa, coinè in avrà 
^uel grado di velocUà che avrebbe cadendo 
da A verso B , arrivato che Jbsse al punto 
cioì a quello , rtel quale la linea ÀB h ta" 
fidata datf orizzontale (Tat.I Gg. 9.) DE;6 
: òndmente in C mA quella velocità che avrebbe 
cadendo da A in B. Quindi è che in due ma- 
niere si possono esprìmere le vdoòtà del grave 
' discendente per lo piano AC; cioè, o desciv 
vendo la paralx^ BAG circa l' asse AB , o 
pure l'altra parabc^ CAI circa l'asse GA; nel- 
~ T nrat e ndl' altre delle ^naU, le semiocdlaate 
- Uesfareniuw la prapornem delle vdncità ocr 
punti coimpoodienti. 
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TuUo db t vero, ogni vdta che 3 -gme 
discenda , senza che alcuna cosa rewta; e 
perciò le propositiom predette non pormo esat- 
tamente verificarsi , che rispetto ad un gpgtm 
che cada per un mi zzo non resìstente , se 
pure "i lìtrcn i ; ovvero nel volo , se in esso si 
dasse la pravità e la discesa de' gravi. Ma nelle 
cadute die appresso di noi si osservano, come 
che esse , per lo più , si faiiDO neli' aria^ aaa 
può la detta propoi^Joue avere ìl suo ielie^, 
ma resta (gualcii e poco alterata ; attesoché 
ostando T ai la ( per la sua grossezza e per la 
repiignanza rli^ Ita all'essere divisa) al moto 
de' corpi , assillile in se una parte dell' impres- 
sione, ed altrettanta ne leva al mobile^ e per- 
ciò Bon può la graviti impriiuere bi^ gravi ca- 
denti tutto qn« ^do dì vdocìtà che per 
altro loro darebbe, levata che fòsse la reà- 
stenza del mezzo. 

Restano dunque in fatti le velocità qualche 
poco minori di quello che richiede la natura 
della parabola, della miale essendo una pro- 

E cieli ^le, dìvìdskiodi Tassè in segmenti c^uor 
, e tirandoBi per le diviaoni , le seniiordi- 
nate, n<Hi nano le dii&reiise di queste eguali 
in ogni parte, ma bensì mag^ori, quanto più 
le soniordinate predette sono vicine al .vertice 
ddla parabola; ed essendo la resistenza del- 
l' aria sempre la medeÀma-, se non maggÌMe , 
quinto jiù violento è il noto, ae a^ne ohe 
nd pnndpto ddh cadota, pno dars ìl «aqci 
che Tefietto della rearteon delFaiia lis iuea- 
aSHte; e per oonaegnenca rimaga fnanifeatia- 
nmo r acceleramento , anche sCBoil^ineiitef 
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nella propomone nccennata , ma clie ( Anm. 1 ) 
d<^ un certo spazio di d'scesa ( quando , 
oìoè, la dìBereniui delle velociU sia vcs'd tiiì- 
nore ) la resistenza dclC aria cominci ad ope- 
rare setuibUmente , sinjhè, pareggiando essa 
la 'fona, accela-ante , impedisca che la vehcUài 
pik 5* aecresca, e pavm da A avanti il moto 
.$i renda equabile. 

Per maggiore intelH^za di ciò , suppongasi 
che hA progresso della caduta di un grave, la 
Muteosa dàTaria si accresca secondo qualun- 
que data propomone ^ dimodocliè , in vece che 
le Enee etprimenti i gradi della.velocità, cadano 
co' loro eatreim nella IÌDea parabolica AHMI, 
(come porterebbe la natura del molo accele- 
ratQ ) restino accorciate, e terniinìno alla curva 
APNO , la ^ale andcrà sempre scosttmdosi 
daUii parabolica, secondo la propor^one degli 
eccessi o differenze fra le velociti non impe- 
lle e le impedite. Per cagione dunque dcUa 
discesa j le velocità sempre si accn^scono, c 
corrispondentemente , a cagione delia resistenza 
dell' aria , sempre si diminuiscono. Ma pcix:liè 
le differenze delle velocità Ubere DH , LM , CI , 
appartenenti a' punti dell'asse D, L, C presi 
B distanze eguali DL, LC (clic devono inten- 
-dersi infinitaraente picciolo) sempre sono mi- 
nori, cioè IO minore di M>i ; ne segue che 
f aumento della velocità verrà a farsi unavolui 
•à pimolo, ohe la resistenza dell' aria, resa sem- 
pre maggiore; verrà a pareggiarlo^ e per con 
oegnenza jpotrìi impedire ogni ulteriore acccle- 
-xazione. CSò posto j perchè U iv^tema dell'aria 
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non cresce per altra cagione che per racttr»* 



scendo più questa , nè meno si auincnl£rà 
quella : e però , pareggiata l' energia dell' accer 



Vi 'è anurie un' altra cagione , oltre la pre- 
detta, del moto equabile, al quale iìiialmente 
si devono rìduri-e i gravi cadenti; e si deduce 
dal considerare clic il Galileo assume per prìn- 
dpio della su^ dottrina del moto accelerato, 
che I gravi cadenti tiggiungano a loro mede- 
simi IR tempi eguali, gradi ili velocità eguali; 
ed essendo sentimento assai ragionevole die ^ 
sfor^ della gravila non provengane da una 
forza intiinseca ad essi , ma bena da una pty 
tenza estema, acciocché cjuesta operasse sei»- 
pie della medesima maniera nel mobile, sa- 
rebbe necessario eh' essa lo trovasse nel secondo 
ten^ nelle istesse condizioni del primo ; dima- 
uieracbè la potenza motrice avesse sempre la 
medesima ^roporuone alla resistenza de) mo- 
bile in ogm tempo. Ciò però non può essere , 
se non ^ suppone la potenza movente iniinila, 
DOTchè in tal caso , qualunque fosse la velocità 
del mobile, si dovrebbe esso considerare come 
in una pei4etla quiete; ma supponendo la forza 
predetta finita, egli è evidente che questa, alla 
xesislenza del mobile quieto , avr^i una propor- 
mae che non potrà avere al medesimo, quando 
esso ssrìi costituito in qualche grado di v*io- 
ciU} e peavii meno aggìuDgerii od secondO' 




mobile , non . cr&> 
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tempo che Bel primo, meno liei terzo cfae nd 
eeóaodo ec. , e fùialmente non potrà maU ùR' 
primere nel mobile v^ocità ma^i'ore dì quella 
che la medesima forza possiede; dal che ne 
-viene, che giunto che sarà il mobile a quel 
grado di velocità che non può accrescersi, 
neeestariamente sarà ridotto ali equabilità , an- 
corché il moto s" intenda libero da ogni resì^ 
sterna. Egli è però vero che la forza produ- 
cente la gravità può essere tanto graudc^che 
non ostante die e\ia sia finita, abbia sempre 
sensibilmente la medesima proporzione al gra- 
ve , o in quiete o in moto che sia j nel qual 
esso la dottrina dell' acceleramento de^ gravi 
non riceverebbe alcuna sensibile alterazione , 
come in fkui ai vede corrispondere assai esat- 
tamente air esperienze che se ne fanno. 

Su{^>Osta dunque la stessa dottrina , cgU è. 
chiaro, che se il moto tle grafi potase farsi 
nel volo ; i corpi più o meno gravi che fosse- 
ro j coderebbero colla meJuima velocità , e 
passerebbero per li me<l strrù gradi di accele- 
razione; posciachè essendo la materia di tutti 
i corpi omogenea , ed e.'seiido la foi-za che la 
spinge al basso la medesima di tu Ila f altra 
materia , sarebbero tulle le parti di essa nel 
principio della caduta allétte della njt'dcMiiia 

rt«iza} e non potendo nel voto divertiifìcarsi 
moto per alcuna resistenza, non vi sarebbe 
alcuna ragione per la quale la cadnta d' un 
corp& dovesse farsi d" una maniera diversa da 
^ella di 11» altro. Ma, come che tutti i moti 
81 &nno dentro qualche mezzo fluido, dipen-' 
^ono mdto dalla condisone A qiiesto. le afiG^• 
noni de^ moti medenmi. 
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Cfurorre perciò al farsi tP una caduta per 
f aria l' eccesso della gravità specìfica dei mo- 
iiìle sfpra quella deW aria ; poiché egli è certo 
clic il (iloco mtno grave di essa non discob- 
(le , ma ascende ; e cod il legna gidieggia sul- 
V acqua , perc/ii U di lui peso specifico è mi* 
nore di quello deW acqua medesima ; e la 
ragione si è, che il fluido to^ tanto di peso 
assolato al corpo, guani' è il peso, pure asso- 
luto , d* una mole del fluido eguale a quel cor- 
po; e pennb, quando il mobile è specifica-' 
nunte meno grave del fluido, ha il fluido per 
dÌBcendcrc al basso più d' energia che non ha 
il mobile ■ c cuusegiieuLemeute lo sforza ad 
ascoidere, o non gli permette di discendere: 
« così , quando siano egiuiU i pesi specifici , 
non succederà ne ascesa nè discesa; ma ben- 
-8Ì , facendosi V equilibrìo , conàsterò il mobile 
egualmente in tulli i luoglii del fluido. Ma 
quando la gravità specifica del corpo è mag- 
giore di quella del mezzo , allora esso disceof 
de , come se fosse un corpo di peso assoluto 
tanto minore, quanto vale la mole predetta 
del Jbùdo ; e perciò , come che il peso amv- 
lnto maggiore o minore corpi non iidmice 

runto ìu renderli più o meno Telod , come à 
spiegato di sopra, ne nasce, che Migravi 
cadenti uè meno ha luogo per fare l' accele- 
razione diversa il madore o mmore peso 
^ìecifico. 

Ben è vero che il ma^ior peso assolato 
corpi compone una magiare potete di 
eaperare te resistenze che toro s' oppongo- 
no4 e 1> ragiona n è, che ncereado tutti i 
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nmimìcEdla materia eguali le impressìom d^a 
gravità , quanto pù di numero essi sono ( die 
è lo stesso che dire, quanto mag^ore à la 
bro gravità assoluta ) tanto maggiore è il mo- 
mento col quale es^ spingono i corpi che 
jnoontrano^ e coiisegueiitemeute lauto più lìi- 
eibnente superano te resistenze : il che ha luogo 
molto più ne' semplici conati della gravità che 
ne' moti accelerati. 

JEgli è anche vero che , se la mole di corpi 
rà grande, grande altresì sarà la resistenza 
che essi riceveranno dal fluido . dentro il quale 
•si imtovono e perciò niaj^^iorinrntf: resiste 
f aria al moto di unu sfem, v. g. lii sei libbre, 
'die ad una di trej ma se si- avvertirà che i 
pesi assoluti sono proporzionali alla materia 
ed ai corpi, cioè, intendendoli sotto figure à- 
Tiiili , in proporzione triplicala de' lati omo- 
^iogìà , e che le superficie degl' istessi , dalie 
■quali sono regolate le resistenze , sono tra loro 
•in proporzione solamente duplicala de' lati 
■medesimi; facilmoite si dedurrà, che crescendo 
:le forze di superare le teustenze miì di qudlo, 
die air accrescerà della mde e del peso, ^àn- 
-mendno le dette reòstense; se magiare sarà 
•il peso assoluto del grave, maggioin anche 
sarà la fòrza di esso per superare la resi- 
stenza dclP aria. Quindi è die, / corpi di poco 
peso , ma di superficie assai grande^ cadendo 
da alio , giungono all' equabilità del moto , 
'molto più presto di quello che Jactìano i 
-corpi pià grafi compresi da superficie ài 
•proporzione mÌRore ,• onde non è merangUa , 
isc ima ^ÌB'di orq battuto Jbud«ta «aane 
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dall'alto di ima torre, ni veda rrolaraare per 
l'aria, e consumare moUo tempo prima di ar- 
rivare a terra, e Tpiù presto fungervi una sfe- 
retta della medenma materia, e ddlo stesso 
peso ; e perraò non a jagione ddla maggiore 
o Diinore gravili assoluta o specifica de'' corpi, 
ina solo per l'cfTetto che fanno in essi le rei 
aisleiize maggiori , possono riuscire dìverà aa 
gr.ii'i cndciiti , i gradi delle velocità acquisiate! 

E pei-ciit: il peso assoluto de' corpi gravi pò» 
sati sopra i piani inclinati non s' esercita tutto 
nella discesa di essi, ma una |)arte ne viene 
levata dalla resistenza oliblÌ[|u;i ciie loro fa 
l' inclinazione del piano , di modo che il mo- 
mento in AC a quello die avrebbe gravitando 
per AB, stia come AB ad AC ; ne sìegue, che, 
posato un gra<^c sopra il piano inclinato AC, 
(Tav. L flg- 9 ) non avrà tanta forza per 
superare lareòistt'nza dell' aria , quanta avrebbe 
discendendo per la perp' ndicolare AB, e per- 
ciò tanto più presto arriverà all' equabilità ; 
e paragonando insieme due piani eguali e di- 
versamente inclinati , Tarassi più &cilmente e 
più presto il moto equabile in quello che 
avrà minore l'alLozza AB, o, che è lo stesso, 
in quello nel quale l' angolo ACB sarà più 
acuto. 

( Ann. II. ) Tanto più / impedirà l' accele- 
razione del moto d un grave cadente per un 
piano incUnaio ,,4e la di luisttperficia oquàìa. 
del piana avranno delie inegualità e deUe 
asprezze: poiché tutti i risalii cU. mano ■tr»' 
ranno per -altretlanfi ostacoli alla anceoa^ no- 
come tutte le aquene^ccdle quali A lasAHa 
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incontra detti oaUcoli, siiraniio sempiv dì tanto 
oiageiore iiiipedimento all'accelerazione: guiiidì 
è, che essendo minore il contatto della steraR 
col piano AC , di quello aia il contatto del 
prisma S col piano medesimo; niinni'c ancora 
sarà l' impedimento al ditjCfrulri'i- li.'lla .sIÌtu die 
del prisma ; e pereiòj };eneraliiu'iili'. <y imi't. iiì"^' 
giorì saranno gl' inipedinunii iiila <1 .■«y.-ii. /.fi/o 
minore sarà t ultimo grado dì vtlui ilà tu .gu- 
stalo dal mobile, prima di ridursi al moto 
etiuabile , e tanto più presto questo si oUct rìi. 

(Ann. III.) Sa un grave che dì^cmda per 
un piano ylB inclinalo, ni: iuconirià wi 
altro ne (Tav. ]. ily. io.) mm» imiinalo 
f parlo teoricamente, e preseli idei idi) dalie re- 
nstenze) acceleratosi per /4B, conlinmrìi ad 
accelerarsi per BC ; bui più li niam-'iiic , di- 
modoché in tutti i punti lì , I) abbia l.i ve- 
locità medesima che wrchbc anuta ne' punti 
E, EjCOrrhpondmii , radtiido pt-rpeiulii (ilar- 
mente per ÀE. E .su al Jina de piani ini tiiutti 
succedesse un piano orizzontale CF , non fa- 
rebbe per esso alcuna accelerazione , ma solo 
TÌ conserverd>be S grado ac<]tdstatD nel punto 
C , col quale correrebbe equal»lmeiile per lo 
piano CF. In oltre , se il mobile , arrivato che 
fosse io lì o in C , irornsse gualche aiavolo 
o causa c/ie rivoltasse la di lui direzione al- 
l' insù , o per la perpendicolare BG , o per 
i> md ioata BH, senu tevat^ alcuna parie della 
vekeUà aafsdslata; h oerto. Aa a ffvdo dì 
vdocùà dovuto al punta. B sarebbe baaUaUe 
a HamdurlOf e per V^una oper talira ttr^ 
dà, àia aUa medetlina altezza dalla qrnh 
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prima partì, cioè sim alt' orizzonta AH, di- 
moto però ritardato ( cioè, elle procedesse , dt* 
miouondosi coU'ordhie medcstmo, retrograda- 
mente per lì gradi dell' accelerazione ) sinchà 
riportato in I , tornasse a quel grada dì velo- 
cità che primo avea in D o in £ ; c perciò , 
siccome in A non avea il mobile alcuna velo- 
cità, cosi giunto in H 0 G, fosse tornato alla 

Ma mettendo a conio le resistenze , non. h 
mai possibile che U mobile ne' partii D, D ab' 
bia la stessa velocità cfie in E, ma sempre 
wuiicke cosa di meno, e madore sarà la dif- 
ferenza ne' punti del piano BC Quindi è che, 
arrivato in B, non sarà bastante il ff'odo 
acquistato a portare il m^Aile sino ali o- 
rìszmte AH ; perchè oltre la reaistean ùb- 
contrata nella discesa AB, e dall'aria e dal 
pTano inclinato , dovrà, per risalire verso l' oriz- 
zontale Ali, incontrarne altrettanta; e penàtV 
tanto ma^ornientc diminuire i gradi di vdo^ 
cità che, prescindendo da quest'ultima resi- 
stenza, nè meno sarebbero stati bastanti per 
arrivare all' orizzontale AH ; e quindi è , ohe' 
prima di arrivarvi avrà perduta tutta quella 
velocità che avea acquistata per la discesa AB. 
Molto maggiore sarebbe la tuSèrcnza , se f o- 
stacolo trovato in B , a cagione del quale s' in- 
tende fatta la riflessione in Bll, avesse levata, 
come succede, iiil.j parte delia velocità ai mo- 
tiie; poicliè egli è i'ien evidente che d grado 
in B dovuto alla discosa Ubera AL, impedito' 
che àa dalle accennate resisteusa nel dìsceai. 
dere per AB , é d^e me^^esinw nelF asoandeM^ 



per BH; se in oltre 'sarà sceioato in B per 
r ostacolo rìllettente, dì tanto minor fbnsa saràj 
e per conseguenza resteiÀ appena atto a noon- 
diirre il mollile alla metà o alla tema parie 
dall'altezza BG. 

Che se prima di avere compita la sua ascesa. 
per la linea BH , trowrà U grave qualche otta- 
ctìkt elle l'obblighi a rivolfarsi alP in già 
nuovamente , come per lo piano IK , con e/ual-_ 
ohe velocità residua di qucli/i dì avi\a ante- 
cedentetnentD , tornerà e^i nella discesa pur IK, 
ad accelerami, come per appunto se e^li n\esse 
seorso il piano IK prohnigato all' insù in M ; 
e scendendo da U in 1, avesiic acquistuiu in ì 
tpA tal grado di velocità che gli rustù nel 
oominoiare a disoendere per IK; il che è vero, 
ds qDaliuit[iie csnsa dipenda la velocità in \y 
doè o aa aoqniatata cadendo, o pure iinpi'essa 
da forza estema j don qnesta regola però, che 
se in 1 sarà un grado di telocìl^ maggiore di 
quella che avrebbe il {;iave , ridotto che fosse 
al moto equabile Hcorreudo per lo pano IK, 
allora il moto, m vece di accderara, à. rìtar" 
deli, ano ad acquiatare f eqoalnfitk medeòma. 

è perdò manifesto, che ie un grave 
avesse, nel discendere, ila scorrere per diversi 
piani inclinati, come AlSCDEFGH, ( Tav. I. 
fig. n. ) per alcuni de' quali avesse il molo 
discensivo, e per gli altri il moto asci'nsivo , 
riuscirebbe bensì- diffieilef e fanw impossibila 
( tanzii mia esatta cognìiioile di qoanlo pos- 
sano k reàstenze, elle a' incontrano ora mag- 
poriy ora' minui } il determinai^ le vdoci0 
dei bM^àle tk tutti i piatti del di lui via^o ; 
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rm non perciò si concluder^be con verità 
che le 'le^i del moto de ^ravi cadenti non 
avessero luogo, o non si. osservassero nella 
discesa di quello. 

Passando da cnrpi solidi a' fluidi , bisogna 
ridursi alla mumona quanto si è detto nei 

E rimo capitolo, ciuù diu i corpi solidi hanno 
' partì tutte collegate insieme^ e perciò ab- 
benchè siano composti di ''più pezzetti di ma- 
teria, nulladimeno devono essera coiksideralìi- 
oome una cosa soia, nnn potendo un solido 
muoversi di moto sen^lice O rettilineo , se 
tutti i punti, per cosi dire, della mole di 
esso non concepiscono un impeto eguale , die 
in ognuno d' essi cagiona altresì eguale ed uni- 
forme la velocità , altiinieatt è necessario che 
£Ì spezzino-, ijuiodi è che ^ statiù tatti asse- 
gnano a' corpi solidi un certo punto, dentro o 
fuori della loro mole, che chiamano centro di 
i^nMlà: ( eli' io piuttosto direi ixntro drlìim- 
p .'(> . ])iìri;liì: in tóso s' i!C|iiilibrano Unto, i mo- 
menti d(.'llu gravita, quanto tutti gli altri delle 
potenze moventi j dal qual centro viene de- 
scrìtta la lìnea del moto. 

Ma pei'chi'^ i corpi fluidi sono nn ammassa- 
mento di particelliì solide, minutissime e non 
legate iusiciup, succeile clic ( Ann. IV. ) ogm 
parte di vìsi pni) im>\KTsi con direzione e ve- 
locità diversa dati altre ; e perciò ne' fluidi , 
ui'^.gano gli statici meilesìiui, trovarsi alcw 
centro di gravità ; non perchè anch' essi ooa 
diano gravi, o non «ano obbligati a seguire le 
le^ universali déUa graviti ; ma hesm , a suo 
oredere, perchi ùcconw non può assegoaraì un 
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«entro solo -comune a' più solidi staccati uno 
dall'altro ( che j>ei-à non aljliiiiiio alcuna di-- 
pendenza o co.ì|nrazioue ne' proprj moLi ) ni% 
bisogna atnmetlerac tanti guanti esui sono ; 
così trattandosi di un fluido ( che non è altro 
che nn ammassamento di più corpi, ognuno 
in liberi^ di inover;«ì da se solo j non si può 
dare il centro di gravità all'uiuoite o al nu- 
mero^^jielle parti, ma bisogna consiglerà ilo in 
ognuna di esse separatamente ; come è maiii- 
f»to in una massa di miglio , le cui granella 
non sono obbligate a seguitare il moto 1' una 
dell'altra, nè ad avere alcun» dipemlcuza dal 
centro di gravità che poticLlM! assegnarsi alla 
figura, sotto la quale la predella massa foase 
compresa. Accade però qualche volta cha il 
moto de' fluidi abtna qualche rblazione al cen- 
tro di gravità della figura; ma ciò è solo per 
accidente, è quando alcune drfle parti del 
fluido sono da quulche circosUuiza sforzate . a 
seguire il moto delle altre. 
- ( Ann. V. ) Dovendo perciò ognuna delle jMrti 
d* un fluido conadowii come un corpòccmolo 
solido e grave, non vi è alcuna ra^nne che 
non persuada , dovere esso discendere al basso 
colle leggi medesime che osservano i soUdi 
maggiori, e porciù, per i|iianto è in lui, acce- 
lerandosi di molo, secondo lu proporzione delle 
semìordinate aLa parabola; il clie si dèe in- 
tendere non solo nelle discese perpendicolari , 
ma ancora in quelle fatte per U mani inclinati. 

Ho detto per guanto e in uU ; attesocliè 
la resistenza dell' aria, non v* ha dubbio, opera ' 



6UGLIELHI5I, F'ot. I, IO 



i4G cAPiToro 

molto ad inipediic V a ce de ra mento , si per 1% 
Kii^ iiiiliirak adesione o vi.scosìlh, sì per la 
picciolez/a del coi picciuolo predetto , che per- 
irò da KG solo non potrebbe nemmeno discen- 
fiere per l'aria, ma vi resterebbe sospeso nella 
iiicde,sima miiiiicra elio fanno ì vapori, se con 
ia compagnia di altri simili , i quali succedendo 
l' uno all' altro s' ajutano vicendevolmente , non 
restasse finalmente superato l' ostacolo dell' aria 
predetta- Clie dall' unione di più corpicciuoU 
d'acqua ciò succeda, è necessario per due ra- 
gioni : primieramente , percliè '1 corpo che ri- 
siiUa da' componenti dell'acqua, cioè l'acqua 
medesima, è più grave in specie dell'aria, o 
perciò è atta a superare la di lei resistenza ; 
e secondariamente, perchè unendosi inóeme [ùu 
particelle cU «equa , viene il composto a ere- 
scere di peso assoluto più dì quello s' accresca 
la di lui superlieic , e coiiscguRntemente viene 

è, elle siid-cs.sÌMiim'iili; aeeiesdiila la potenza 
operante, e scemata luaggiormente in propor- 
pona la resistantc, k necessario che finalmente 
■la prima superi la seconda , e perdò che F aócjua 
discenda per V aria. 

Questi efTetti della separatone ed unione 
delle |)arlicelle dell' acqua sono da noi coti- 
diananiciite osservati nel l' ascendere che fanno 
i vapori, e nel cadere delle piogge; posciachè 
non ess^o altro il vapore semplice ohe acmia 
rarefìtta, o, più' propriamente, che partio^s 
d' acqua minime e disitiiìte , h ndle che ogrà 
|notn delTarìa le porti alla parte superiore, 
^alla qui^ non potendo partirai per bf poco 
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peso e gran supei'fìcie , cioii per h gran resi- 
stenza die trovano, slaiiiìo <:n\>ie iioLiiido den- 
tro Tari» medesima, oil iiMiìiiì^cniio , ;il pari 
delle di lei parti, agi'islc^si muli ih\' quuii elht 
viene aitata. Ma perchè If agitazioni dell' aria 
si fanno non solo per linea l'ctta , secondo la 
tUrezLone de' venti , ma anche a modo di fer- 
mentazione , come vediamo nelle particelle pol- 
verose dell'aria mcitt^^jima che s'incontrano iu 
uno spiraglio di Sole ', succede che a cagione 
del moto, direzione c contrasto de' venfi, delle 
materie inineiiili eli' essi jiuilano , e della con- 
stiLiiziiiiic cukla o ficdila del!' iirin , Mingano 
ad uuirKl inficine le parliccllc acquee, le quali 
ridotte in gocciole , o sensibili o imìensiiùli , 
.superano la resistenza deli' aria, e cascano al 
basso, in forma o di' rugiada o di {uoggia. 
Non v'ha dubliio che quanto meg^oii sono le 
gocce delta pioi^gia , non cadano esse anclic 
con mapf^Luro vel'H it.'i ; il che mccoiuc è facile 
da osscrv;ir.si , rosi non ò jjuiilo dillicilc di 
renderne la ragione per le cose dette di sopra: 
pcùchè quanto maggiore è di peso assoluto il 
torpo cadente, tanto pin tardi ^ riduce al- 
l' equabilità del moto ; c perciò accelerandosi 
il medesiiBlo maggi onnen le in tempo più lungo, 
ne sicguc che, dopo aci|nisl;ilo il molo, con- 
servi in sè un graiio di vciocilìi maggiore: ed 
«ssendo probabile che per lo pili la velociti 
detln pio^a «a equabile allor oh' è vicina a 
'terra; perno d paragonando le eoccO caduto 
da e^ale altezza , o ])urD l' una ali altra ridotta 
che siano a velocità equabile , il grado dì que- 
sta sofA pili grande nella gpcóa maggiore che 
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nella minore. Se perù l;i goci^ia grande veiùsae: 
fh poca i(ltr7/a , e l;i giiccia pinciola da al- 
U-nn II ingollile , può (liirsi il caso clie (jnesta 
li),sso jiiii *eloi'e (ifiriilLi;i , siccome in qiieslo 
particiiliii-c ha molto luogo l'azione del \ento, 
cite alle volle accresce , alle volte smùiuisce la 
veludfò della pioggia. 

Siccome un grano di polvere posato sopra 
di un pi.iiio. qiianlunque molto inclinalo e bea 
tiTsn . nuli csiMciUi sopra di esso alcun molo, 
ablit-'iicliì^ sia un corpo solido ; cosi itnn gocc ia 
picchia di najitn pitita in mi s'inìle piano 
non potrà tiiiCi mire al basso: ma siccome 
da pili giani di polvere si [niò comporrò ua 
cumulo maggiore e più grave, che non possa 
rii meno elie muoversi , posto che sia sopra 
ilei piano medesimo ; così accrescendosi la quan- 
tità dell' acqua , sarà necessario eh' anch' essa 
discenda ; ben è vero die potrà un iinpedi- 
mento /are cìte il grave solido s'arresti in- 
tieramente, e non potrà facilmente. Jermare il' 
Jhàdo. Per esempio , se sopra del piano AE 
poseHi la sfera UBC , (Tav. II. fig. la. ) la 
quale incontri P ostacolo FC , clic sia ahneno 
tale che tra il pniilo del contatto D ed il 
ponto C, sommo dell' ostacolo, stia di mezzo la 
ama di diremone IH j o almeno non sìa dalla 

E irte inferiore iiA punto C, allora la sfer4 
BG non si muoverfa pnnto: e la ragione si è, 
che non può la - sfera muoversi al basso se 
il centro di gravità I non discende , il che non 
è possibile se la «fera D13C non sormonta l'ini- 
pedimento ; nel qual caso dovrebbe il centro I 
descrivere'ia òrcoolèrenza dì un circolo circa 



il punto C, e troTiiiidoii HI tra' pmUi D , fJ , 
alzarsi: il che è impussibìlu succcila per la 
Boia foraa d<:lla gravitù. Mii se la sfera DBO , 
che nel caso prcilcttu pii:"! iiitemlur^i dì |;hiac<:io, 
s'intenderà tutta ad un Uaitu sqiintjliarsi iu 
acqua, cioè a dire lr;isiiuiNir.si rl.ill" f,i3[:re il' un 
colpo solido a quello di un lliiidii ; non potrà 
1' ostacolo FC impedire che T acqua non discenda 
almeno in parte. Cib furassi, perchè levato che 
sia nello squagliamento il legame che avevano 



dere (fiielle che attualmente non saranno im- 
pedite, per .appunto come farebbcu se la sfera 
SI supponesse composta di grani d'arena o di 
nùglio prima coQ^ti insieme da qualche corpo 
TÌstndo , e posda disuniti per lo timovimento 
dello tttesso; e questa è la prima deUe diver- 
sità che s'incontrano nella discesa de' corpi 
BoUdi, paragonata a ({nella de' fluidi ; se pure bt 

fuò chiamare diversitii quelUi die nasca dal- 
errore commesso in volere considerare il molo 
di più soUdi disuiùli , come se fosse fatto in 
un solo. 

Per altro non v'ha dubbio che anvite i tm- 
nimi deli' acqua non s' accelerino più , cadendo 
per la perpendicolare , c/te scorrendo per un 
piano inclinato , almeno sul principio della 
discesa , per la ragiona medesima che si è detta 
de' corpi solidi , massimamente osservandosi che 
le cadenti pcrpcEidieobri molto piiì si assotti- 
gliano che le inclinale. Ma deeà avvertire che 
cadendo 1' acqua perpendicolarmente , riceve 
moke impressioni dall' aria , dalle quali sono 
esentì i corpi «Jùfi.; posdadiè, (i) lo cadenti 





cliiariiale te fìguic 



alle quali ^ accomoda 1' ac<pia nel cadere a 
perpenicolo ) almeno mi principio si assotii- 
g^r'ano , il die procede uiico dalla pressione 
dell' aria, che lateralnieiitR spinge le parli d>;l- 
1' acqua verso V asse della cadente medesi- 
ma : (3) dopo qvalclie spazia della caduta , 
. avendo C aa/ua acquistala velocità considera- 
ti y vengono le di lei parli divise V una dal- 
Poltra, dalP aria Inferiore , che resistendo al 
moto , 5' inanua tra esse , e dispergendole , fa 
upparirt-che in vccn di maggiornuntii rislrin- 
gfWsi, cpme esigerebbe la natura del moto ac- 
cdenito , piuttosto s' allarmino ; e questa dis- 
pfliflìoiie di -particelb d' acqua ( talvolta ed in 
certe circostanze ) così vassi moltipUcando, cli4 
ìd vece cbe la cadente conservi la sua figura , 
ei trasmuta in una rugiada 0 pioggia di minu- 
tissime gocce. 

ne" piani inclinati ì& cosa cammina d'altra 
maniera ; poicliè /' acqua che per essi scorre in 
qualcJie altezza di corpo, si va bene assotti- 
gliando nella medesima proporzione che ri- 
chiede la velocità dell'accelerazione, come 
nelle cadenti; ma non mai, o rare volle, ed 
in pochissima. quanlUà , si disperge in gocce j 
ri perdiè è dia (Jibligata a stare listrctta Tra 
le aponde,,e tenerà unita al fondo, e per con- 
seguenza non è esposta all' a/ìoni; dell aiia ; sì 
anche pcrclu'', ;i rmisu dcH' iOt liiiiizionc del pia- 
no, non aniva cU-.i mai :> l;iiiJ;i vcincilà clic la 
poca aria . la quale nel principio del corso le 
osta , abbia fona di dit idere il di lei coipo in 
}HÌì partì , i ciò molto meno , dopo formatasi 
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la superficie superiore dell' acqua corrente ; men- 
tre piuttosto l' aria, die sopi-a vi preme , coopera, 
insieme con la graiitli ili^ll ;ic<]ua . a ti:uerla 
unita in se stessa ; ondi' voleiuio pure consi- 
derare r acqua come un solo corpo , possiamo 
addurre per seconda diversità riìiriiigLrsi 
che Ja eÙa in se medesima, a misura della 
velocità che per la caduta o per ìa discesa 
va acquistando ; ni confntrin de' .solidi cfie 
per tutta la caduta LOìnerwmo simpre la 
stessa mele. 

Si con^dera bensì da' Fisici nell' actjua , per 
essere fluida, uno slegamento dì parti, maoim 
'tale, ch'i^m di la minima particella possa 
staccarsi, sema veruna resistenza, dalT altra; 
die anzi (Ann. VI.) è manifesto, trovarsi tra 
le. di lui parti un t;il qual vincolo , die è 

?ucllo die tiene unite insieme le gocce dei- 
acqua, e fa colmeggiarle in forma di mezze 
sfere, quando esse posano sopra di qualdie su- 

rficie. n mede^mo vincolo o attaccamento 
che alte mite non si possa muovere una 
parte d" acqua senza che con essa siano tirate 
in consenso le vicine ; e per lo contrario . 
impedita nel suo molo luia part.e di acqua , 
resta anche ritardata quella che immediata- 
mente le è contigua. Qiundt k, che se V acqua. 
fiMse un perfottìssimo fiiido ; cioè a dire , se 
le di là parti fossero affitto , staccate l' una 
dair altra , come è (f uopo conàderarla , quando 
si parla in astratto, per dar luogo alle dimo- 
Gtraziooi j scorrendo essa per un piano o fon- 
do , quanby si vogfia disegnale e scabro , po- 
trebbero beiu: essere incedile quelle di iti 
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parti che a dirittura incontrassero ostaco- 
li, ma non già le altre, le fjuati dovrebbero 
segiiitare . o nella sua accelerazionp, o nel grado 
di essa , acquistato iiell' arrivare al moto equa- 
bile ; ma conàderaiido 1' acqua nel concreto 
della sua ^^scosilà, ne segue, che non solo 
sono ritardale le parli di essa xiàne al fondo 
o alle sponde, o, in nna parola, vicine agrim- 
pedimcnti ; ma anche quelle che restano pili 
lontane da essi ; e perciò siccome ne^ solidi, che 
hanno le parli perfettamente unite, il ritarda-, 
mento di una porta seco il ritaiidamento di 
tutte le altre , così ne' fluidi, che hanno le parti 
disunite, ma non perfettamente, F impedimento 
del moto d' una di esse influisGe a rendere 
minore la velocità delle vicine, ma non egual- 
mente ; dimamerachè ma^iore è la perdita 
deUe parti più prossime Me impedite , minore 
nelle pià lontane, sino a renderti insensibile 
e ridusri a niente. E però, anche in questo, 
s' accordano le leggi del moto de' solicU con 
quelle de' fluidi e dell' acqua ; cioè che quanto 
maggiori saranno gV impedimenti del piano de- 
clivB , tanto minore surò il grado di velocità j 
acquistato prima di ridursi al moto equabile ; 
ma discordano in ciò , che gV impedimenti del 
piano declive , quanto ritardano una parte del 
solido j altrettanto ritardrmo U tulio ; ma ne' 
flmdi pià levano alle partì vicine alf impedi- 
mtnto , meno alle pià lonta?tc; e questa è la 
terza differenza che s' osserva nel moto de' 
fluidi paragonato a quello de' solidi. 

Non operando adunque le resistente del piano 
tanto io ritardare il moto' del fluido, ne nasce. 
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die riroltandon la dìremne di esso ad altra 
parte, ( àaà 'o discendente, o oiizsmtale, o 
ascendente ) avrà esso nel punto del rivol- 
gersi madore velocità di quella che avrebbe 

un corpo solido in pari circoslame.; e perciò 
avrà maggior fmv.a |ier risalire air orizzontale 
dei principio della caduta. E qui è d' avvertir'C 
un graiidìiMìiiuo vantaggio ,^che per ben osser- 
vare le leggi de' gravi cadenti , riceve 1' acqua 
dalla sna uuiditìi , o, per dir m^tioj che ritrae 
una particella d* acqua dall' altre che le stanno 
attorno. 

Intenda» per io piano AB disposla una se- 
rie di sferette AB, e sopra di p.ssa un' altra Ci), 
e sopra questa la terza serie Et' ec. E si con- 
cepisca che tutte queste si muovano sopra del 

Piano (Tav. H. fig. i3. ) AB; in maniera che 
ultima parte di B .sia stata la prima a muo- 
versi , e dopo d' essa iiMiuediiitamenle la penul- 
tima. Crescendo aduiKiun ne' gi-avi radenti gli 
spazj scor.sl , secondo 1' orthiic dc'nunieii dis- 
pari dall' unità , è neccs.siirio clic la sièra prima 

Snrtita dalla quiete s' allontani sempre ràiì 
alla seconda; poiché siip|)onianM) che nello 
spazio di tempo, il più picciolo che si pòssa 
concepire , la prima sfera ai^bia fatlo uno spa- 
zio che cliiainercnio X ; nel seuonilo farà 3 X, 
nel terzo 5 X eo. : e dovendo la seconda sfera 
nel suo primo tempo fare eguale spazio che 
la prima, sarb il di lei primo via^o X, ed 
il secondo 3 X, fatto oa tenso - tempo della 
prima sfera, nel quale avrii corso lo spazio 5 
e perciò nel fine del secondo tem^o , essendosi 
aoostata la prima arerà dal suo 'prmd|no 4^; 
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nel tcm)x> clic la seconda non ai è scosUtla 
clic X: la (litTcrcnza dello spazio, o la distanza 
delle sfere sarà dì 3 X j ma nel tiimpo susse- 
guente , essendosi scostata la prima sfera dal 
suo principio pX.ela seconda solamente 4 X, 
viene la distanza delle sfere ad essere 5 X , e 
perciò ma^iore della prima ec. Quindi è che 
negli spazj fra nna sfera e I' altra della serie 
inferiore AB, è necessario che a cagione del 
proprio peso , c del mancar loro il sostegno ii> 
ieriore Ali , succedano le sf.-ry della serie im- 
medìatamcnti! supcriore CD , e ne' luoglii di 
queste le sferette della sene £F. 

Da dà rende» evidente la ragione, per la 
quale i fluidi, durante il tempo della loro ac- 
Ciilernzione , sempre si assottigliano e si abbas- 
sano di siipirfui,: Nè ( A^N, \n. ) c da duLi- 
(ai-e che le sfere di'lla serie siiperioic, cadendo 
nei!' inferioi-e , non abhiano nel punto di essa 
nustamentc quella medesima vdocità ch^avieb' 
bero, se dal principio del [»aoo Fossero venute 
sino n quei punto: se si fark riflessione a dò 
che abhianio detto di sopra. Ma se le sfere 
.l'Ila scric inferiore A lì saraimo portale di 
moto equabile , quelle della supcriore CD non 
discenderanno ce. , e la superlicie dell' acqua 
non si abbasserà. E se, jier lo contrario, h 
tSe^a a^ecedente della sevie inferiore si tro- 
verà rilardata J:l qualche impedimento , e suc- 
cederà la snsspj^ieiite non ritardata; convenl 
che o r una o 1' altra na ^nnta ^nella serie 
superioi-e , e conseguentemente che la supetfiiàe 
ddl' acqua si elevi, 
^el laoto di va corpo solido , è bea 
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evidente clic i7 dì lui riiardamenlo non può 
essere riparalo da cagione veruna, salvo che da 
nuova discesa; ma nd moto &tto da più solidi, 
de' <pa& uno sta e appoggia sopra ai un altro 
(elio è l'istesso elle tlii-e nel moto fle' fluidi), se 
la figura di essi \i concorra (Asn. Vili.) la pres- 
sione del superiore può restituire, immediata' 
mente all' inferiore tutta o parte di quella ve- 
locità che jìi è slata tolta daW impedimento ; 
o {nuttOBto far A, che questo noo produca in 
esso quell' efTetto che per altro vi sarebbe suc- 
ceduto; con questa rrgola però, che la forza 
dclln prcisianc non puh operare vjftto veru- 
no, ie essa non iin vaìivoliì a proiluiTi; , se- 
condo il' modo spiegato nel primo capitolo, un 
grado ut velocità madore di quello che resta 
al mobile dopo V azione d&T impedimento , 
come pure è stato da noi dimostrato aQa 
Prop. I. del lib. 4- ^'^^^ Misura drlV acque 
correnti , e come lio avuto T onore (fi far ve- 
dere in esperienza a diversi personaggi (juali- 
iìcati, e fra questi, a gli Einiuentissimi d'Adda 
e Barberìm, nel tempo che « trovavano qui 
in Bologna per lo regolamento dell'acque de' 
fiumi di Bologna , Ferrara e Bmnagiia. La ra- 
gione positiva di questa regola si è, che un 
agente non può agire in mi mobile, se il mo- 
vente' non ò mosso , o almeno in conato a 
muoversi: e che il mobile non puù essere 
mosso AÀ movente, se o in se, o abncno pa- 
ragonato al moto del movente , uon ì- consti- 
tuito in istato di quiete ; condizione che non 
può verìficand , quando il mobile è affetto di 
'Teloeità mag^ore quella che abbia o possa 
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Srodurre il movente ; puìcliè allora solo il mo- 
lle . anche mosso , lia ragione di quifiscente , 
quaudu epli asp'ìtla di riceveiii , e non l'ugge 
1 azione Ar:\ movente; e |>ercìò non aspettando 
il corpo piìi veloce , anzi fuggendo T ;izÌoae del 
meno veloce, oon può nè essere conndNato 
ìu istato alcuno di quiete , nè ricevere F azione 
medenma. 

Essendo dunque ritardata una o pi& delle 
sferette della serie inferiore AB , o pure es- 
sendo rilardalo U niolo dei Jlu 'ulo , converrà 
eh' esso si elevi di supirficie , e che la sferetta 
ritardata, v. g. B, la'quale aveva sopra dì se 
nel prìncàpio solamente due serie di atmli 
sferette, per Io ritardamelo seguito ne abbia 
quattro, O cinque, o più; e conseguehl«mente 
che, crescendo la pressione. delU superiori , 
sopra la ritardata B vcrf^a successivamente a 
proporzionarsi P azione della pressione al grado 
di velocità residuo nella sfera 15 , e, poteiulo, 
secondo la regota predella, concorra ad uju- 
tarla con imprinifrle nuovo sforao , atto a sit- 
peruie F inipedimnnlo , o a risentire la di lui 
aì^ione , mcnn di quello die farebbe un COipo 
solido. Quindi ne nasce, die essendo conàde- 
rabili gP iiupeiliiiientl , aiideraimo tanto cre- 
scendo in altezzii le serie delle sferette , che 
potranno, occorrendo, arrivare sino al libello 
dei principio del piano deeli\'e ; ed allora sarà 
constìtuita la sferetta B in uno stalo che po- 
trà ricevere il grado di velocità dovuto alla 
cUscesa AB, ovvero AO , quando nissuiia altra 
cosa le avesse resistilo ; il qual erado perùò 
»arà atto a caj^onare il risalto duT acqua àaa 



aii' orìzzontale AG, o solo tajitn luiiiore , rpiiiiiLo 
pub detrarre la resisleiiza die fu l' una alla 
palila BG; e su questo fon dit mento s'appof^a 
1' QB^oma degl' idrostatici , che /' acqua iunlo 
riasccnde, ifuama è discesa ; cioè sino ( (ini- 
ìibrar^ alt' orìzzoiitale medesiiDn. Io Im niìrni- 
nata più voile la pressione, non come lit ca- 
gione della velocità , che , come si è detto net 
prtmo capìtolo , d' altronde « deve desumere ; 
ma solo come causa del muoversi e del supe- 
rarsi più (àcilmente le rt^steiize per l' aumento 
del peso assoluto , clic ri aggiornici ile opera 
contro (li esse. 

In questa qiiarla iintahile difiTsità che hiuiiio 
i Jluidi da'* solidi, si rendono essi molto pià 
labidienti alle le^i. de grafi cndcnli; ( 'I jiv. L 
fig. II.) poiché può bene diirsi il caso die 
UD solido, dopo la discesa per AB, dovendo 
risalire per lo piano BC, non c aglia a supe- 
rare la di lui acclìvitìi ; ma questa inipoleiiza 
non puù succedere al fluido, il qiiiile, quando 
sia in copia bastevole , purché il punto G sia 
più basso *tì A , assoìulanimic lo trapasserà 
e discenikrà sino in H, posta anche qiialsisia 
resistenza , purché non totale, al di lui moto ; 
la medesima ubbidienza si liscoiitra ne' liuidi 
in discendere per qualsi^ia piano (quanto si 
voglia poco inclinato , e pieno di molti impe- 
dimenti ) ed in accelerarsi a proporzione per 
essi , a diflbrenza de' solitU , die per pìccole 
die siano le resistenze, in poca inclinazione 
di piano ponno non muoversi di sorte alcuna: 
(Asm. IX.) anzi sopra de' piani orizzontali, 
nt^ gitali I assolutamente è negalo qaaturique 
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moto a' ccìKfì snliili , possmio scorrere i fluidi , 
8attcntraii(l'> ni difetl» 'It.-ir incliiiiiziuiiu il jiiiso 
e la piv-ssii'iif: del projirin onrpi). 

Dit tulle le aiiteuedeiiU cuiisiilerazioiii cvi- 

. dell le mente apjKirisce die la li^ggi de' gravi 
5' cscrci/ann c^ualincnla e ne' corpi solidi a 
nc'Jluidi; che tratUijidosi della cLscesa sem- 
plice d' un solido solo , si possono ben riscon- 
trare nei di lui moto più facilmente le leggi 
predelle, clic in iiii iluido, il quale è l'aggre- 
galo di molli solidi; ma in questo, Tacendosi 
of>erare la pressione, ù ha it 'ranta^;gìo della 
minore reaisteoEa fatta da^'impedimoiti, e 
perciò in tal caso si ritrovano più sinceramente 
ed esattamente eseguite le regole diinoslrale 
dal Galileo attorno la caduLi de' gravi. Siccome 
dunque non V lia dubbio die la gi-avità non 
sia la causa del moto nelle acque correnti 3 
co^ non si lia da dubitare clic la fluidità ma 
aia una causa coadjii\a!ite del medesimo. 

( Atk. X. ) Quanto \ym alje regole che s' os- 
servano dalle acqui* de' fiumi nel loro corso , 
egli è certissimo dincr^i esse desuiiiere dalle 
predelle due caf;i<iiii; c perciò applicando In 

dottrina poco di sopra addotta al moto de' 

fitmu, pare, che testi endente che: 

( A!«N. XI. ) L' acqua passando dalla quiete 
al moto, o i>ilt uscire dalle vascìie delle pm- 
prie finti , o nello squagliamento dulie nevi , 
o in altra maniera 1 acquista nella discesa 
per gii alvd de^Jìiimi, che .sono altrettanti 
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pilliti, per lo piìi inclinai f. rili' nrizzanfe.f qiuil- 
che srado dì velocità ; ( Asv. XII. ) ma tj/ie- 
'■I ben presto si riduce all' equabilità per la 
y incK resistenze clie incontra 1^ acqua al smo 
moto , come sono la poca decUvitn tiogli alvei 
medesimi; le grandi Upgiialità de^ fondi bene 
spesso pièni di sassi Esiliare; gli ostncoli la- 
tcralmeiite esistenti hme ripiì ; lo tortiiositfi 
de'fiumi ec, : im|)ediriipi ' Milli i:U: pongono 
un ostacolo considt i'iiijlussinio ai i:u\^io del- 
l' acqua , atto a.-disliiiggere , presso clic dtl 
tutto, ogni Teloc^k autecedentemeute acquistata. 

Regolò II. 

Ritlotto che sin il corso d'il'ac/jim nll'. /jn-i- 
bilità, le dee pirò rcsture iwpi-cMii t/icellu ci.- 
locità che Ita acquistata anlv.ccdcntemuite nello 
scorrete per lo suo pione , s questa è rego- 
larmente maggiore, quanto nunj^ffri è la de-, 
clività del suo letto; poiciiè avendo maggior 
forza di superare gì' impedìmcnli , l'acqua- ul.u 
scoiTe per un alveo più inclinalt), die non lia 
quella la quale corre per nn meno, inclinato; 
Tiene ad avere maggior proporzione la forza 
al suo resistente aa primo caso che nel se- 
condo} e doreodo, per ridurr alT crpiabìlìtà , 
essere eguale l'aumento della vel™.ià -iie suc- 
cederebbe all'impedimento ''ci io»islente , W 
nasce in consegucn/.a clic |>iù Un-di si liicda 
(ale uguaglianza , o clic niii^'giori si ugjjiuiijjaiio 
i gradi della velociti all' acqua , quanlo mag^ 

gore è la dediti^ : e questa è la ragione 'mv 
quale i torrei^fi che sceut^ono dalle inoLtafpi& 
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Uoii /Tecipitose oailuf^ superano (acilmemite gli 
ostaceli -orcUmirj che loro sì oppongODO per 
freno dei oorao. 

Regolj III. 

Dalla medesima ragìottR facilmente si può 
deJurre i:/ie (As?(. XUI.) la velocità di un 
' Jìume allorn sarà maggiori: ^qunudo più grande 
sarà Acarpo ^ ac^ua chd /^o/Zmì ,■ [>osi:iaoliè 
(supposto il medesimo pciitfio e le nit'desiiiip 
resistenze \ avrà mù forza dì superar queste 
la copia più grande lelT acqua, come più grave, 
che la minore : e perdò i fiumi, uelle loro pie- 
ne , corrono t^on maggiore veluritJi , che uci 
tempi iitì^[Uiili sono più luagri ili at-ijiiLi i il 
clie è vero ancora ^>er un' altra riif^ioue , cìdì; 
pi)- diÈ r yoqaa^ più alta , e per conseguenza 
maggiormente lontana dal fondo , più si scosta 
dalb resbtenze di esso. Bisogna perù avvertire 
di noa lasciarsi ingannare dàir apparenza , clie 
on£iiariammite lusinga gli ikurìhl a giiidicai-c 
della portata deli ucqna ili un fiume dalla 
grandezza della sezione di e^^o, senza cousi- 
deraraone della velo-il.ì; poicliù può darsi il 
caso elle l'altezza miggiorc dell' actpia dipenda 
dal litardamento della vel icitk, non dall' ac- 
cresciraento di acqua nel fiume ; e che in vece 
c:he djU' altezza maggiore d possa ai^uire mag- 
gior velodtà, piutbMto sì riscontri minorej ma 
dò non succederìt ' ne* nostri supposti. 
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Kecola If. 

( Ann. XIV. ) Niifìumi, ne' rjimli la maggiore 
altezza viva dell' aci/ita ajuta le parti impedite 
di essa a non cedere tanto alia Jorza degli 
ostatoli, quanto minore sarà la laidezza 
dclP alveo, tanto ma^iore sarà la velocità. 
La ragione è niRiiìfcsta- pcrcliè negli alvei più 
ristretti , il medesimo corpo d' acqua corrente 
più à eleva di superficie; ma, per lo supposto, 
maggiore altezza d' acqua maggionueiite ajuta 
a superare gl'impedimenti ; e quanto più fa- 
cilmenle n su|)erano gl' impedimenti , tanto mng- 
^ore riesce la velociti ; adunque negli alvei 
più ristretti ec. maggiore sì farà la velocità , e 
per conseguenza pm tardi si arriverà al moto 
equabile, c più gradi di velocità ai avranno in 
esso. Vero è , che le Sfiondi: più ristrette ac- 
costandosi più a tutte le palli dell' ac([ua , fanno 
clic ^f impedimenti laterali altresì più opcrìnoj 
ma CIÒ non ostante , se non s' arrìn all' ec- 
cesso, i»ù potrà sempre T accrescimento della 
Telodtà acquistata per F altezza , che U ritar- 
damento fatto dalle sponde. 

Ma que fiumi , w' quaìi V altezza del corpo 
(f acqua non acavsce la velocità, e che vanno 
tuttavia accelerandosi, quanto ma^iore avranno 
la lar^zza, tanto più veloci saranno. La ra- 
gione si è, perchè, m maggiore larghezza, più 
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inclinato cùnsida-abUmmU , sono sempre in 
un contìnuo accelernmento e rìlardaincnto ; 
ed al contrario , quelli die corrono in subbia 
godono una ma^iore uniformità di molo. 

Tra gì' impedimeoli ché si frappcHigotio al. 
coreo A&H acqua^ ano de' più ccHisiaerabìlì è U 
peidiU o la <£iiiiiiim<Hie della poidoisa, alla 
quale succede il ritarddmento della velaàlÀ del* 
f acqua, la ^^le, quando prima sia stata equtt- 
Iòle, non mai potrà riacquistarsi, se non tonu 
in essere Ìl primiero pentfio , o non si dimi- 
omscano a pro|>oraone le resistenze. Clie se il 
eorso deW acqua non sia intieramente ridotto 
all' equabilità- lo scemarsi del declivio farli 
almeno che la vrlociià pià presto sdegnagli, 
e potrà anclie far si , cliG il ^rado di velocità 
acquistato si scemi, secondo In ili Re tei 17^ che 
salì fra il pendio antecedente e il si isseg Limite. 

Se le acque fossero corpi solidi, non dovrebbe 
cercarsi la velocità del- loro moto che nell' accen- 
nata inclinatone delT alveo ; ma per l'altra par- 
te , la declività che ordinariamente si trova nel 
letto de'fiumi, anù quella che si riscontra ne' 
torrenti pà rapidi, non sarebbe bastante, per 
ragione dell' inegualità de' fondi , a permettere 
che le acque potessero discendere al basso , 
come non lo permette a' corpi solidi di mag- 
.gior peso e specifico ed assoluto ; ed in fiitti , 
gelata che sia 1' acqua de' fiumi , cfssaiio essi 
dal correre. Noi abbiamo perciò detto di so- 
pra che, acciò le acque possano scorrere per 
li loro alv« . si richiede V ajuto della Quidità , 
per causa ddla quale può impedirsi o ritar- 
dare una parte' di esse, senza che questo 
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rìtardamento tiri seco egualmente quello dì tutte 
le altre, hn lliiiilit^ perciù opera molto in per- 
nielLcro l'iu; l;i f;iiivil.:L cigioiii vclocil;! nell'acqua 
coni'uU: ; ["■iclii,- , l'sscnib certo, per la slessa 
ragione della fluiditìi, che ( Ann. XV.) trovan- 
dosi F acqua iu qualche alteiza dì corpo j le 
partì superiori {n'emano le inferiori, e colla 
forza della caduta le obbligano a ricevere' uno 
sforzo di muoversi verso qualsivoglia ditTereii7.a 
di liio{;n. clii^ , ridiiKn all'alto, produce, uelle , 
palli, che ue .sono dolute, (jncl preciso gi-ddo 
di' Velocità che loro avrebbe dato la discesa 
dalla superficie dell' acqua ano al luogo nel 
quale ciascheduna di esse ra trova > hÌEOgna 
confessare che la velocità delF acqua non solo 
dipendi: dallii discesa fatta per un alveo de- 
clive , ina ancora dal pi'so o pressione esetVÌ- 
tata dalìt parti superiori sopra le iiiferiorit 
secondo la Regola assegnata dì £opra. 

KegoiA fu. 

Quindi è, che ne fiumi , presso le loro orì- 
gini, dove rv^olarmcnte hanno cadui3 consi- 
derabili , la velocità di lC acqua si desume più 
dall' accelemàone, che dall' altezza dal carpo 
deW aequa medesima ; ma nello scostarsi che 
fanno dal loro prindpo (resa insenribile, e 
talvolta ' levata 'affatto la declivitii dell' alveo ) 
ne siepTie che, contrastando smiipre gl' impedi- 
iiiciili atta velncitii del liiimc. Iiiialnii>iite si <U- 
striigf;a ogni grado di velocità ai-'fjiiistata per 
)a caduta; ma non perciò si tolga il corso al 
fiume , sottentrando F altezza delT acqua a 
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produrre <juell;i velocita die u iicccss;ina iillw 
acarico dclr ^icqu,! .soiniiiiiiiMriilii y.:,r\.c sn- 

pcnore dcli'iilvco; ( Anx, XVt. ) c perciò , /ùom 
di jforti di'di\'ilii so/tf pili wloct tli cono , 
quanto mai^iorc ti l alUzza vifu cidi acqua 
cU- portimo. 

Dipemleiido diniqiie il corso de fiuini e daHa 
caduta e dn!l idtezzn del corpo di acqua . e 
iiim riconoscendo inai una pnvte di acqua la 
sua vclocila che da un .solo pi uinjuo : f^uò 
darsi il caso che, trattandosi di tutta qucUa 
quantità di acqua che passa uel medesimo 
tempo per una data sezione di hume^ una par- 
te, per esempio, 1 uifenore, abbia la velocità 
Tegolata dall altezza viva dell acqua; e. l al- 
tra parie, v. g. la supcriore, dalla discesa, 
trovanJosLiie anche qitalch' altra , nella quale 
si pareggino le efficienze delle due cause , (Ji- 
manierachè tutte le parti d' acqua inferion ad 
essa óano velod per 1' altezza dell'acqua, e 
tutte le superiori per la caduta. 
■ Sia, per esemniojil lago o fonte 'TAV.Ilfig i.^.) 
ABE, dal quale esca l'acqua che deblia scor- 
rere per lo caUide eoiiiiesso ed inclinalo ISK, 
e r aequa nella prima .se:iii)ne abbia 1' altezza HA, 
e sia la hiica ES T orizzonLaie per la superficie 
<ieir acqua del lago : certa cosa è ■ che es.'iciido 
r acqua ìn B nel prìnio [uinto della pendenza BK^ 
non può avere altr:. velocitii , che la dovuta 
all' altezza che ha la siipei iicie del lago sopra 
il fondo B dell' emissario ; e perciò il punto B 
avrà la velocità eh' è dovuta all' altezza BB , o 
alla discesa EB , e la superficie dell' acqua odia 
primn seuoae iu A avirìi qudla velotùtà che ^> 
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propria dulia discesa E\ , o dell' altezza SA ; 
Continuando^ poscia il inntu per lo canale BK, 
ed accelerandosi contìniiameiiio tutti; i<! parti 
dell'acqua (Ann. XVII) si disporrà la super- 
ficie di questa in una linea curva ALI, che ai>- 
derà sen pre accostandosi al fondo BK a mi- 
sura delT iiccrcscinicnto clic avviene alla velocità. 
Tirata perciò per lo punto E la EO perjieu- 
dìcolare aU' orizzonte, circa di essa,coHie asse, 
sì coscriva la linea curva EBDFP, clic, astraendo 
da tutti gl' impedimenti j dovmbbe essere para- 
bolica ; e supi>osto clic 1' acqua del fondo , 
giunta die sia in G, innoniri bili inijiedimenli 
clie possano ridurla all'equabilità, si tiri per 
lo punto G la linea GDM oriziiontale , la cni 
parte MD mostrerà la vdocità del punto G : e sup- 
ponendo pure che le reàsteiue da G in K conti- 
nuino senza accrescersi o sminuirsi j sarà la velo- 
cita da G in K sempre la medesima ; e perciò , per 

10 punto D tirata la linea DT, pa rateila alla MO , 
tutte le velocità del fondo auderanno a tenninare 
nell'ambito della figura EBDT, composta della 
curva EDj e della retta DT : ma peictiò nella 
medesima s«done la superficie L non è tanto 
veloce j quanto il fondo G, per av^fc minore 
la discésa , la cui dilTerenza è CM , continuerà 

11 punto L ad accelerarsi , v. g. sino al punto V, 
r orizzontale del quale coincida con quella del 

E unto G : ed allora T acqua nella perpendico- 
ire della sezione VX sarà di eguale velod^ 
tanto nella superficie che nd fondo del ca- 
nale XK. 

Questo caso però, se non è imposnbile, al- 
meno è molto raro , perchè regolannente V acqua 
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h più impedita nel fondo dio nella snjinrficic ; 
e penùò , fattasi eguale la tgIocìLL di V a quella 
A G, non cesserà la Velocilù dì Y d'auineii- 
tarà di vantaggio. Supponiamo duncjiie clie 
l' accrescimento della v elocità s' renda seuipi'e 
maggiore sino in I , e quivi ni faccia F cqual)!- 
litb ; condotta dnnq^iie («r lo punto I 1 oriz- 
zontale IN , sarà FJN la velocilà di I ; c perchè 
qiieshi pii'i non può nceroscf rSi , condoltii per F 
la linua FH , paralella ad iNO, tutte le velo- 
citi della siqieriicìe dell acqua da A 111 I ec. 
onderanno a terminare alla circonferenza EBFII, 
composta della retta FH e delia curva EBF, 
e la velociti di tutte le altre parti, fra la su- 
perìicie ed il fondo , avranno la sua equabditit 
ne' punti fra D ed F, da ciasciieduno de qua- 
li , se si tireranno delle paralelle al! nsse LO , 
saranno queste racchiuse fra le due DI . I li : 
dal che sì raccoglie ciie ni tal supposto k 
maggiore velocità del canale o fiume nella parte 
inferiore al punto V è nella superficie dal- 
l' acqua , iiunore nel fondo ; e nclie pai tì di 
me/.KO , tanto è maggi^irc , quanto più 1' acqua 
sta lontana dal fondo che e qiiello eh' io no- 
tai nello Scoglio della Prop. iV. del secondo 
libro della Misura delle acque correnti. 

CÀò esposto , se dopo ridotta tutta le partì 
dell' acqua all' equabiutìi , s' incontrassero nuovi 
impedimenti che levassero gran parte della ve- 
locità acqiiislala; certa cosa ò clie a propor- 
zione della velocità levata dovrebbe ab.-arsì il 
coqio d'acqua; la quale, quando nell' elevarsi 
ricevesse dalla sua altezza tanta enerva die 
potesse tDt)>riiDere Delle parti jùù basso ddlr 
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segoni velocità ninggìorc di quella che loro 
era restata , dopo la porzione levata da^l' impe- 
dimenti, noo v^ba dubbio, che elevatasi l'acqua 
a tanta altezza cbe le potesse bastare per isca- 
TÌcursì, non créscerebbe ella di vantaggio, ma 
in tale stillo conlìnuerelil>e il .suo luolu, quaiiUo 
fii continuassero gl' iniiJediinyiiti ciiedesinii. 

( A>n. XVIII. ^ Per esempio , supponiamo 
che r acqua, nel coirera, abbia acquistata Del- 
l' atto di ridarsi all' equalnlità una Telootà com- 
petente a dieci piedi dì caduta o di discesa ; 
e che p('i-ci('i 1' acqua, iittcsa iuichn b Mia quan- 
tità reale , debba :.c..rn-n- .-on nn' allezzji di 
corpo di quatlm [lu.vli mila sua .sf/iinic. Que- 
sta altezza diinquc dovrebbe sempre mantenersi, 
continuaDdoa gl' islessi impedimeuli e la stessa 
lai^bezta e pendenza di alveo; ma ÌDcoDtran- 
dosi maggiori resistenze , supponiamo che que- 
ste le^'ino a tutta la sezione del fiume la metà 
della veldritii anlecedenle ; è certo per la prop. 3. 
dcl piinio libi-o <lella Misura ddle acque cor- 
renti, cbe in tal caso l'altezza dell'acqua do- 
vrebbe crescere il dopano , cioè a piedi 8 j ma 
percbè se alla discesa di |uedt io corrisponde 
una velodtà determinata , la metà di essa noD 
compete cbe a una quarta parte della predetta 
caduta , cioè a piedi due e mezzo , potrà 1' al- 
tezza primiera dell' acqua fare qualche sforzo 
cpntro le resistenze ; ma non bastando , iu:l- 
l'elevarffli che farà l'acqua, trovando la velo- 
ótà competente alla caduta di soli piedi due 
e mezzo , solientrerà essa a premete le parti 
inreriori delT acqua , e ad imprimere loro gradi 
madori, non permettendo che gli ontacolì 



levino tutta quella velocità che per alito avitib- 
bero levata ; onde quando si sarà alzata T acqua 
tanto che basii a leslitmre alla seóone ùitierci 
tu'la quella sonuna di velocitfi che le è do- 
vuta per iscariciirsi , non s' nlzcrri di pii'i , ma 
feraierassi nel!" .il/;i[iici)Lii :u-ijiii.sUiti>. E (iciclii'i 
ili tale stillo iiccc^saiiaiiiciilu liei- diirsi che 
in tutte le pnrli dell' acqiiu si trovi dimezzata 
la piimiera vdocità , ma in alcune piìt , in al- 
tre meno della meU, ditnanierachè gli ecc^ 
e i difetti da questa Ticeiidevolmeiite si com- 
pendilo; quindi è die quelle parti die alunno 
veloci^ tale che possa essere ucci-esciuta dal- 
V altezza deU* acqua , nell' accrescersi clic fa 
successi vomente , ricupereranno qualche parie 
della perduta velocità; c (juclle che, nonostante 
la perdita fallane, amwa conservassero il ri- 
manente magij;ioi'c dì quella che potesse con- 
tribuire 1' altezza dell' acqua predetta , la riter- 
rebbero nello stato raedesinio senza veruna 
alterazione; se pure i moti siegolati, che fa 
r acqua nell^ alzarsi di corpo , non servissero 
di nuovo impedimento : dal che apparisce che 
r acqua predetta non m eleverebbe agli otto 

Siedi supposti , ' se non nel caso die la velodtà 
eli' acqua vidno al fondo restasse sciata 
della sua metà, ed altrel;tanta fosse la vdodtà 
colla quale scorressero gli altri quattro piedi di 
altezza aggiunta. 

Percliò dunque, come si dirà a suo luogo, 
le inclinazioni dcj;li alvei sempre più si smi- 
nuiscono, quanto piìi à scostano dal loro piin- 
dpio; quindi ne nasce, che trovandosi sovente 
essere così poca la decUvUà àeW alveo, che 
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r angolo fiimulo dalla linea dd Ibndo con 
V orìzzoatale non anivi ad esaere senàlnle , 
( come appunto è in un pendio ùmile quello 
del nostro Reno , che nelle parti inferiori non 
arriva a cinquantadue seconde) perdù tal de- 
cliviUi in alcuni casi poco opera a rendere 
veloiU le acque, de' fiumi, fuorché nelle parti 
mt^to vicine alla superficie dell' acejua , ciw 
sono assai dilicate per risentire ogni picciolo 
econcerto del loro equilibrio ; ond' è che te 
parti pià vicine al fondo non scorrono al 
basso per cacone del declivio del^ alveo , ma 
solo per l'altezza dell' aajue sùperioti; coA 
le mezzane e le più alte, secondo la diversa 
declività del fondo dell' alveo. 

REGOLà Vili. 

Ciò fe conoscere che V acque libere dé 
Jìunù hanno diverse vi'locUà in ognuna delle 
perpendicolari della stes.\a sezione : poiché le 
parti superficiah ponilo avere una velocità ap- 
parentemente considerabile y le più basse uà 
poco meno, quelle dì 'mezzo molto più, e le 
vicine al fondo (prescindendo dalle re^stenze ) 
anche più j ma in realtà ( mettendo queste a 
conto ) qualclie cosa di meno di quelle del 
mezzo r dal die pare a }inma vista rendersi 
dubbiosa ogni regola di misurare le acque cor- 
renti Contuttociò ( An». XIX. ) se il metodo 
■ssegnato da noi nel lìb. 4' della Misura delle 
acque , 8^ applicherà a' luoghi proporàonati , 
ne^ quaU l' Olezza vìva delT acqua sia la {hù 
grande che av«« à possa ; e die F alreo na 
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di poco ppndio , e coli' avvertenza , negli altri 
casi, di toglier di mn.zo tutta la velocità ac- 
quistata per la caduta die ordiiianain«ite è 
nelle |)aili siipoiiìcìali dplt' acqua ( il clie sr fa 
esqiiisìtiimciito coir aiibassare le cateratte mo-- 
tivate ili detto libro ; anzi si può fame la 
prova , con fare il calcolo dell' acqua corrente 
più volte , teiicndu abbassata la cateratta , ora 
piìi, orii meno , il die anclie maggiormente as- 
siema che le larghezze de* regolatori siano 
vive ); non sarà alTalto impossibile di misurare 
qualunque acqiia corrente. Anzi ne' casi di poca 
pendenza di alveo , e ne' fiumi clie si chiamano 
rassettati di corso , la velociti della superficie 
trascurata non pui'i fare molto divario; anzi 
piultosto con f|ui;st' ;if;i^iiiiita si piiù rissili bene 

l'impedimento delle sponde, e dui fonilo de' re- 
golatoli 

Non è da tacere un' altra cagione , che opera 
nel !àr crescere o sminuire la velocità nelle 
parti dell' acqua , o debbasi essa dcsunicre dalla 
caduta o dalTalLcz/a: ed 1' aderenza, o visco- 
sità , o coUcgazione , bciicliè poca , che hanno 
insieme le particelle , lutto che minime , del- 
r acqua j perchè accome vediamo, che rallen- 
pmmsi il moto vicino alle sponde, vengono 
•ùmilmente, benché sempre meno, impedite an- 
che le parli da pste pi/'i hmfiwe : e che al- 
l'incontro ristringendosi il illone allii ripa, la 
velociti di questo influisce sd accclci are 1" ac- 
qua vicina, non ostante la resistenza che vi 
trov^; così è fiiori' d'ogni duU>io , che tro- 
vendoa le parti inièriorìcoo moto asGÙ veloce, 
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ne dovranno comunicare (jiiiilclie parte- alle 
siipeiion ; e che ncUn uiedesima maniera Ìin-> 
jHtiliineiili del Imido riliirderunno non solo l'ac- 
qua che vi fita inimcdiatamcnle vicina , ma an- 
che quella che (Li es.so nias,'giormcJite si scoslar 
c questa è una di'llc ragioni por la quale ne' 
canali orizzoiilall a' osserva qualche \el(icilà 
nella parie supeiioii; dell'acqua, mentre per 
altro non avendo questa veruna pressione, pa- 
rerebbe che seix)ndo ogui ragione dovesse re- 
stare priva d' ogni molo , o solo averne quel 
tiuito che può conciliarle in qualche parte la 
declivilìi della supeilìcie che ò insensibile. K 
da ciò anche deriva in parte che nelle piene 
de' fiumi le acque si rendono più veloci ; poi- 
ché accrescendosi per la maggiore altezza del- 
l' acqua la v^ocità alle parb inferìori, questa 
viene ad essere parlicipata ancora alle partì 
euperiori; per ragione dell' ailerenza che liaimo 
queste con quelle. DÌ tale vacazione pci'ò nc^la 
misura dell'acque non si dee tener conto ve- 
runo; atlesoch è quanto di moto le meno ve- 
loci assumono in se, per la comuoicazioDe 
delle più veloci , allreUanto (queste ne perdotic^ 
e non per altro le più veloci si rìtardano per 
la vicinanza di altre meno veloci , se non per- 
chè le pnnic si spogliano dì una parie della 
propria velocitìi , participandola alle seconde ; 
ond' è che per tale ben acijinslata compensa- 
tone, non aec rese end USI uè suiuiueiidosi la 
somma del moto , ni meno si altera ta velocità 
media, dalla quale principalmente (Upende la 
misura dell'acque correnti. 
Da tuUo il predetjto à pati raccogliere per 



modo di epilogo (i) elio diic sono le cause 
immediate della velocità nelle acque dejiund, 
cioè una la declività deir alveo, c l'altra l'al- 
tezza viva del corpo dell' acqua j o , per dir 
meglio, l' aceelerazioiie del moto acquistata nel 
discendere deli' aci.-ia jier 1' iiieliiu/iuiie del- 
l'alveo, e la lelerltà dovuta alla cadmila dal- 
l' aliezza viva della sezione, sino alla parte di 
acqua da essa resa veloce, (a) Che cfewc due 
ciiusi; non Ofurano unite , ma solo per ra- 
gione della prevalenza, dimodocliè se più vale 
r ni-eplei:[zi(iiie del pendio, die l'altezza viva 
dell' ac(]iia , a quella e non a questa deesi la 
vnlocilà, e per lo contrario. (3) Che nella tnC' 
deiima iezjone , ma non nella medesima parte 
dell'acqua, pub avere luogo Vima e V altra 
di dette cause nello stesso len^o, diiiiodoGli& 
una parte riconosca la sua velocità dalT altezza 
dell'acqua, l'altra dal pendio dell^alvea (4) 
Che ne fiumi di poca declività lui luogo per 

' la nui^or parte la velocità nata dalt altezza 
dell' acqua, ed in quelli che hanno molta ca- 
duta può aver luogo questa , più che l' al- 
tezza, in rendere V acqua veloce ed ìn qualclie 
caso può operare la sola caduta. (5) Clic la 
velocità della superficie dell' acqua è sempre 
ejfetto della declività di essa, e ne' ciiuali oriz- 
zontali, anche della viscosità che si liova fra 
le parti dell'acqua. (6j Che nella nii.uira del- 
l' acque correnti si dee fare in modo che 
tutta la velocità della sezione dipenda dallit 
sola altezza, il die si può ottenere abbassando 
delle cateratte sotto la superficie dell' acqua , 
che 1' obblìghioo ad elevarsi , e ad accrescere 
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le vdocitii inferiori , m: ve ne sono nrovenleiiti 
dalt' arcelcraxioiie per lo pen<lio. Dui clie si 
può dedurre (7) Che ( Ann. XX. ) 1 fiumi i 
quali non hanno sensibile decU^'ità , tanto 
saranno più veloci, quanto maggiore sarà il 
corpo d acqua cìie porteranno , supposta in 
Rssi eguale la larghezza doli' alveo ; o pure , 
quanto rntt^iore sarà In loro atti'zza viva. 
Ed 8j finalmente. Che i fiumi i quali portano 
eguale quantità di acqua , quanto suranno 
più ristretti, saranno anche tanto più veloci; 
quanto pià tarati, tanto meno veloci; e per- 
ciò ndle semoDi jùù strette del roedesiiao fiume 
s^ossem maggiore velocità di corso. 
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ANNOTAZIONI 
AL CAPITOLO IV. 



ANNOTAZIONE 1. 
( AI g nettano duwjae in falli ) 

cerio spazio ai disetta . ... la reti» 
iltma dell'aria cominci ad operare temibitmmae, 
tinelli pareggiando essa la fona aeeelavuoe^ impedi- 
sca che la velocità più non s' accresca , e però di A 
avanti il moia si renda ei/unbi!e. 

Sùmb V Autore col GuliJco , che il moto de' gravi 
cadenti per i' arÌH ti rìducetse dopo ijiiiilcbe tempo ni- 
l'equabilità. Ma qui è da av viriti re , che sebbene nella 
discesa di ciascun corpo si può fiorare un grado di 
celerità tnassiina , oltre la qnue mai non poua aumei»- 
tarn U nio moto, poremandoii allora la fona della 

E*ità «Ha raMtenta del memo, e con rib dU tru ggeD- 
i la fona ecceleiante che consiste nell' eoceaio di 
quella sopra queita [ e lai velocità massima sarebbe 
quella che per l' appunto basterebbe .ili' aria , o al 
vento che si facesse solfi.ire allo imìx, per tener so- 
tppso quel corpo, senza che potesse cominciare a di- 
wendere } nullsdìroeno non può giammai la velocità del 
.corpo cadente arrivare a quel tal grado, se non dopo 
un terom infinito, come dopo l' Ugeoio, il Leibniiio e 
il Cavalier Ncuton, hanno dimostrato altri moderni Ma- 
tematici, e spedalmente il Sig. Varì^non , olnieno in 
tutte quelle ipotesi che loro t caduto lu mente di esa- 
minare iatorao alla legge delle ic^iìtcnxe, cio& al rup- 
poite di use ctdie velocità^ oucle siemiE che ì graii 
mai non postano giugnere in virtù dello resiilenui del- 
l' aria al molo equabile, ma perpetuamente debbano 
andarti aceelcnndo, comecché tale airelcrarione ti ri- 
duca a poco a poco ad enere ìotensibJe. 



Cin nnn ostiniti- v il.. jiiii in lli: niilc^ segaenti che la 



tmiin .il dirsn ridir ;in|iiL' ; i; niiilli) piii, [iwcliè nella 
pi(- 41-11 ti.' iiiiili-n.i non lauti l'.i il' uopo coniiderare \n re- 
sislenia a.;ll' aru. ( che puco o nulla ha die (biT col 
coito de' ti nini iie'loro alvei ) quanto le alCii; rt"-istcnze 
che ilijMiHlmio dagli ostacoli nlie s'im^onti-nnu nelle ripe 
e nel ibndo, e da nmili impediiiienb , i quali nelle ca- 
dute de' corpi iolidt che sdrurciolassero lungo qnc' piani 
ba^tereWiero talvolta Don pure ad impeilire l'accelera- 
liaoe , mn , come I' eipcrieiiKa dimostra, a rnllcntarne 

EO!iitiianienLe il molo, ed anco n spegnerlo allhtlo; e 
I (tesso seguiivbbe ne' fluidi, se questi, nell' accumu- 
larsi ebe fanno pel laro ntardotneato , non trovauero 
modo di luperare gl' impeditaenli , come JHÌI «otto n 
ipiega in questo medesimo capo. 

ANNOTAZIOSE II. 

{ Al S T,mio fàU ^ìi^edirà ) 

Tomo più s' impedirà l' acceleraàoae del mQlo d'un 
grave raiiuiue per ili piano inclinato., se la di lui !u- 
perfìcie t o quella del piano avranno dilU irrcgoia- 
m« e ddtr isprcz7.e '' 

Qui si vuol notare che. secondo alcuni, corre una di- 
vcniilà easeniiale fra la resislenia del mezzo ( a cngioii 
d' esempio dell' aria ) e quella che naice dalla ìcauro- 
ntà della figura de' gravi , o dall' osprriza del piano 
per coi (corrono \ perche laddove la prima ra^nciol- 
■nente li suppone sempre andarsi amnenlando a misura 
die cretoe la velocità del niubile \ quBluodue più sia 
la prò pontone di tale aumento , intorno a che oiverse 
•ODO le ipotesi degli scrittori ) , al contrario le resiiteniB 
che nascono dall' aspreua della figura del corpo, o da' 
ns.ilii del piano ( quand' anco questi si suppongano per 
tulio unifiirmi ) n non serbano alcun piirlicular rapporto 
colir lolocita, o tal rappm-to non è per iivvcnlura lo 
slcsso rhc ha luo^jo nella resistenza dell' aria. 

Ia Ermanno nel lib. a. della Foronomia, § 4t7) chiamn 
taii.reiitteou assolute, aoi imlipeudeuti dalle veloqtii. 
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perciocRhe non tal jnrt 

egual parte ili fnrrn al infilila, o si niiiovu ijnp 

poscia nel 5 -l'H <1 n^lidd cIir ciulcinld liijif;(i un 
piano, non solira almi i-psiili'ti/a die <|H(;Il:i Jelit ii5pi-C7ie 
UDiformi. nduce un tal caso n quello delia gravila co- 
■taote, mentre diffalcando leaiprc da questa la quau- 
titjk della resistenza, anch' essa costante , la forza che 
nraane, e che i queUa che ad ogni utante sollectta il 
corpo, sempre si manteni d una islessa misura, co- 
mecché minare dell' intera gravità , e per conseguente 
aovra sempre .moare acccleranao ii corpo, ma per gratti 
mìnoii di ijuclto che nirebbe fatto la gravità senza tal 

Ma il Sig, Vnrlgnon nelle Mcmoi ic dell' .\ccadr;mia 
. Reale delle Sciente del 1-07, in mi.i noli, chi: n?pn- 
gne dopo il corollari" 7 cli^l prol.liMiri 1 diilb siui ilij- 

^deralX la '*?Bsislcnil , ' clic 'Irijiemle a',àl/»v ^'"B 
unìroLini, esser propoi-zionale non già al li^inpn > i^nme 
pare che il Sig. Ermanno la figuri nel prcced<:ntt; di' 
scarso ) ma bens'i allo spazio corso dal in<>bili> in un 
dato tempo minimo ( per essei-e in fatti Uinto m^g^lori: 
il numero dei risalti che sempre detra^uno egiuil parte 
di forza ni mobile quanto piii lungo e lo spazia cono, 
giacché tali risalti si suppongono per lo stesso spailo 
uniformemente distribuiti ) conchiude che la resistenza 
farebbe verisimilmeotc come la velocità attuale del corpo 
a ciaicun tempo ; e però anche 1' impcduuL'iilo dolio 
asprezze produrrà una re^tenza che non polrà ;Ilisì 
assoluta, ma che avi^ dipendenza dalla vclucii^i, cu- 
mecchi non abhia per avventura S questa il medesimo 
rapporto, che vi ha In resistenza dell alia. È ben vero 
che se le rcsisifiize ii.ite dalle asprezze consistono ( come 
le spiega il Sig. Filot, nelle McmcMHe del l73o) ia 
tanti ribeUi, legoiranno foi'se altre leggi. 

Comunque sia, è manifesto che, tanto nell'una quanto 
nell'altra di queste due ipolesi , dovranno i corpi solidi 
cadenti per piani inchnati sempre andacsi accelerando 
non ostanti le sspreize uaifuinu che vi incontrano , « 
'^osi pure dovranuu face le acque de' fiumi nella loro 

GuCLIELniNI , fol I. 13 ' . 
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discesa, non (utnntc il soHrcg^irsi cbc fiinno colle ripe 

t- col fondo. Egli è brìi veni clic la tlifl'urmilà di tali 
iiiijicdlincTili cniigiiinli mjjli alili clic incontrano i fiu- 
mi, coQic le <fnciv.tf ini-li ila; ioni degli alvei, gli scogli 
c i sassi che gV ingiiinbi aiio li i li- m, intigno , le ca- 
sunle dalle pcscuje, il Ciingianiciilo delle liii^Gcize, l'ob- 
bliquilà delle ii|ic, i iiìiabi c If i illc^itini ili^H" acqua, 
l'ìinpeto de' lìuini trliiuL.irj , c liiiiiU :illi'c rjininiii punno 
non pure impedire, i' ìilii'Ici ìi/ìoiip, ma induriu positivo 
ralleatamenta nel corso delle acque, come poc' anti a 
c notato. 

ANHOTàZIONE III. 

( Al § Je grave ) 

Xe un grave che scenda prr un piano inclinala AB 
( Iay. 1, ^. IO.) ne incontrerà uiiaiiro meno inclinalo ... 
wxclcraloKi ,,er Ali . ofilmuerà mi accelerarsi per BC, 
w:i pia liHiiimriUe . dùiinMiclxi- in lutti 1 punti D, D 
,ihl,i,i la ì-.-ìonI,! meii'^imn che avrebbe ne' punii E, 
i. , locìeiitlit per/:! '!'!., olonncnte per jIE. 

Questo [mrc tu iiisegnnmeulo del Galileo, ma non h 
poi stato trovato veto da clii dopo di cs^o ha incdilato 
sopra tal materia. Ouervb il Si^. Vangnon clic la ve- 
lootà del mobile n«l suo putaf^o nel nuovo piano dee 
necessanamente diminuirsi, e ridursi, nsjietto alla pn- 
niera velocita . in innione ilei smu del conipimeato del- 
l' angolo, che comprendono Ira toro i due piani al amo 
totale. Allora solo un ^rave , m qualsivoglia pnnlo del 
ilio viaggio inclinalo ali onzioulc, a¥ii;l>be la stessa ve- 
locita file c(ini|.clc al pinilo corri spon dente del perpoi- 

poi/iLjnc d> iLirui raEii^iimLa ad un'ultra linea tangente 
retta u tui'vu ; iii.i non con ove ad un piano DC SUC- 
rcda un altro lIic col primo comprenda uu angolo >»• 
Aeunabile. Vegganai intorno a i:ib le proposmoni 7 eS 
delle uiilissinie annutazioui del Padre Abate Grandi til 
Xratlato del Moto accelei-alo del Uulileo. 

Ma qui pur« si dee temere che Dusca ^cuno ieaa~ 
noa ipiello che sul lbm1aneiiV> pi'e<ictt9 insega FAuton^ 
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Intorno al movimento itei fiumi. Solntnenle nel caso 
che essi scendono jier diversi jiÌRiii inclinnti, ii óo- 
\rl\ uver ingiuiiilo all.i pi'ciloLta diiitiniiziciiie dellu velo- 
ci là , (innsidti.iiid'i il riiiigi[ininiito dell' inolinaiioiie per 

gli alvei , e che cnncoii oiio .1 sccmai nc U velocita. 

ANNOTAZIONE ÌV. 
( Al ^ ;>fa perchè ) 

Qpu ^ortt di esti piA muoverti con direzione e ve- 
ìo^M dittna. 

Hott ottante che le diverse parti d'un fluida pounno' 
avere velocità e direzioni diverse, a diCTerenza di quelle 
d' un «alido ; tuttavia trattandosi di un cono d' acqua 
a lia per aria, come ne' getti, o lungo un letto, couie 
ne' fiumi, si puJi in ciascuna ^eiionc intendere una di- 
reiionc raeiiana Fra tutte, cioè <]uclln secondo cui si 

ijiiella si prcjHb pi:y la iliic/ione imi vendili; di liittn 
1 acquEi, e lii [luù ^iiimcntc liguraic una veloclii ine- 

locità nelle direte parti, e questa '(^intende per velo- 
cità roedÌB, come n i accennato neU'nnnotaBone S. 
del capo t. In tal seiuo li vuol prradere e il detto fi- 
Bora, e quello che si dirà apjH^o ^lle vetocìtà e 
delle ^reiioni delle acque, ove esoressontente non n di< 
(dngoa o la direiione, o la velocità d'una parte di 
una «elione da quclhi ticll' altri. 

ANNOTAZIONE V. 

( Al S Dovendo perciò ) 

Dovendo perciò ognuna drlU parti il' un fluido con- 
siderarli come un corpicciuntn soliilo c grate ce. 

Non È punto necessario obblignr.si a far concetta de' 
fluidi, come di aegi'egati di corpicciuoU solidi , poten- 
dosi verilicare nella sostanra tutto cib die in questo 
Trattato «'insana, ancorché la parti nuniuw de* fluidi 
ri coiuidimfero' come finide. È Imosì necesiarìa 
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suppoHe gravi, e piTrulci-L' ^limono p?r ipiUi^si , che »>• 
■cuitB parie neUo tccndcic iilib^ij^u , |'LVìi'iiiilcDda dagli 
impedinieirti, li acceleii culi <;'k'II.i l.'^^c luii cui ci ac- 
celerano i solidi, quand' ^nni in dublùo 
te ne' mcdesimt tempi, dnpu U ijuIl'Li:, ii.i^saisero per 
li tnedeiimi gradi di celerità clic ipiciii. Vedi iuUuw 
a (u6 I' BnDOtàiione 3. del capo i . 

AMSOTAZlOriE VI. 

( Al 5 Si coii'idera bcnii ) 

h' nmnifesto travnmi Ira le di lei parli un tal f/iial 
vìncilo, die è quello che lime wiile insieme le gocce 
MI' acqua. 

posce fra le porticdle dell' Jici[un, pii^ per an-cntura 
avere ne' movimenti <li l'stn più parte di qudio che 
paja a primu vistii ; nò forse smia ricorrere od un tal 
pr.iioipio si può c-lilLiramcMlt- comprondere alcuno di mx^ 
eli ciìt;lli che sr riconoscono dalla tri-avilà e dalb 
fluiJilii. 

EhU è diilìcile spiegare la predetta adeiionej nippo- 
nenilo le parucelle dì figura «TeticB , te poi* noa n n- 
coiTeue «Ile «itraiionì tcamlMevoli delle partì'delb ma- 
tprla, che % un'altra ipoten 9nca, U quiUe t nggette 
lille sue difiìctiltù. 

'ANNOTAZIONE VH. 

( M. Da ciò rcndeii ) 

;V...., r,',; ,U,hii::ip che U tferc della serie tupe- 
rwrc f.ii.Viu/n iit-ir iir/eriaref non abbiano nel punto 
ili ei>a ^iit^taiiienlc quella mtdtiima velocità che avreb^ 
hero , se dal principio del piano fottero veimie fino 
a quel punto. 

ìioa manca, a mio oedere, di «oagiaGere a i]ualdie 
dubbio questa usemoiw, a riguardo della resistenza 
the ìncontru ciatcuu globetto nel tuo discendere dal 
contatta di quelli Ira' ^uali dee scprret'e, aiu) fot anco 
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vedi Bilcue intoroo d cu) l' annotBziauc xi di que* 
sto capo. 

ANNOTAZIONE Vili. 
( Al g Nel molo ) 

La pressione del supcriore pub rrstiliùre. inimecliii- 
tnmenle aW wferiore lulta o /ififd- di ,/i,Mi rA..cil.1 
che gli è sima lolla ih/l' im^ji-iliiiirnin , rr f,ir 
j(, che i/iieslo nnn piothua in i.vm i/uill' i/jcl:u che 
per altro vi sarebbe sitcccdiilo. 

Che ne' fluidi la pressione delle jiaitiisnpeiiori possa 
(rnmentare nelle iDTeriori la velocità, è manilégto per espe- 
rienEBi attuo-, dm se attraveno un cnnak corrente^ 
• cbe porti naB imiura costante d*aG([i]a, « porrà im 
ostacolo che alcun poco sia inuneno sotto la slineHìcie 
di ipiesla , e chiuda Ìl caDste da linn ripa ali nltra 
( come sarelibe una cateratta file si cahisse fra suoi m- 
castri finn at [iflii , o un poro sotto il pelo dell ncijua ) 
Si Oìsei vfii-à 1' atijiia dalla parie superiore oli' impedi- 
mento elevarsi tino a un ceilo 5rf;n(i , prr lo più non 
molto alto, e in tale nositurn renclirsi rniiir stni^nsiite, 
c dopo cib seguitare il canale il ,'uo rorsn ■en?.'i nitra 
alterazione In tal caso ii manifesto clic I islesj.1 ijiian- 
tità d' acqua pasta per quel vano , che resta dall im- 
pedimento io gib lino al fondo, cbe passava per y intera 
«elione , e per tutte le altre aranti P «ppoautoni 
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dell' ìmpedhnentu; cioè a dire , che 1' iitessa acqua poua 
per una minnr sezione, onde « fona cbe vi pani con 
nin^giore velocità; ni- allro può cicilersi, se non che 
r HiTcresci mento d' altezza seguilo dalla parie di «op» 
alla cnlcrattfl sia quello die gl' impi-irao un grado di 
velcitilà mogRiore , appunto come succederebbe in un 
VISO in cui 1u sappriicic (idi' ncrjiia fns.'c a qualche oU 
ÌVTia sopra ìa soimiiil.i della ime ver cui esce. Tutto 
il dubbio ebe può ninnili' re i-, se 1' clìèllo dell'acqua 
siipenore tiell' accrescer velocità all' inferiore abbia luogo 
eiuindio quando la superiore non sia ristagnati, corno 
Ip in quetto eiperìmento , ma ancb' essa corrente ta^ 
«ieme coli' inferiore nelle celioni del fìuinc; ma di 
fi parlai nella nota i5. di questo capo. 

ANN OTAZIOnE DL 

{ Al S Jr inetta quarta ) 

Ami- sopra pimi orittùnlaìi . . : potsono icor- 
rtre i flmài, toltailtaido al ' difetto drW inclinazione 
il peto e la pressione del proprio corpo. 

Vedi iniOTDO a db la propodtione i. del capo 5. , 
e mai coroUarj colle loro annotAnonì. 

ANNOTAZIONE X. 

< Al § Quanto poi alle regole ) 

Non eueado poin^ in questa materia provare tutto 
cib cbe ri eciierisce eoo ritrose dimostrali oni (come 
lo ileaso Autore ha diiAiìareto nella prefanone a que- 
rt' opera ) l iputiamo, eke a quelle che egli -ehi ama rr- 

Sle, più propriamente eonveofja il nome d' ipolesi o 
suppositioni , e tali in avvenire le chiameremo, non 
dissinuilaudo quelle diffìcultà alle quali ponno esser 
snpgi'tle, iiUre ijiikIIc che in parlt si .sono giù accen- 
nale iic'IIp atini>lFi^ioiii , <i al ]>nmu ii al pi esente capo, 
iiitnrinj a" Hind.niìcnti da' quali sono dedotte; persua- 
dendoci clic tutto ciò non ostante non lascino d'esser 
molto probabili e conformi nll' eiperienia. 
ATvenieibo, che le predelle o-r^le; o ìpùtta die 
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nel IbnSo, c 

leria eslimioa nttn a dfjxiiil sul Irtin. c i;oir,r ae qu^^• 
Ito fosse dotalo d' uim (n.'ili:lta ir a.'la cjitO* 

■ione, tle'i|imli etl'ctii m cuiiiÌTicìa ^i^n a tnittore nel 
capo «eguenle. 

AN.\0T\Z10.\E XI. 
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nnti vi folte applicalo. R in seconda luogo lappone,' 
che i.^Ilo ^ci-iicVre iUe: fa 1' ac.|Uu per 1' alveo. Te ve. 
iiK .la <Ìj liii-^uiia pnilc ili essa creicHiio nella propor- 
Moni' ilimei7ala ilelle di.irrsc tierpenilicoUirì .•fatU fin 
lidi pincij)!" del canale, il (|iial principio si Ggiira net 
punto in rui il piano (tri IVintlo di esso prolungato allo 
ivaìi inci'iitra la siipci'ficii' ilull' acqua del rìcellacolo i 
o, <juel clin ò lo stoiso, in ragione dimeMaU drlle al- 
l?77c misurale lìM' uiirioiite iklia delta superficie 
u quella jiaile ili ac([ua di cui si trutta , purcli^ ci (ae- 
eia astrotioiie da tutti gl' inipedinienti che si opponaoiM 
al ccnwi dd fiume. TuUo cib spiega egli nel oetto 
luogo colla jì|tura i^i e coerentemente a tali prìDrip) 
ne liegue quello che egli itraso avea insegnalo neU' u- 
tra sua opera delta Misura delle acque correnti , mOa 
sti-anrlo ivi nrl lili. 3. prop. 2. , rhe Ib velocità ddl' so* 
qua in qualsivoglia seiione d' un canale inclinato è la 
medesima che avrebbe all'uscire da un taso, ptr una 
luce ridiale simile, e similmente .posta colla scrione, e 
:ilhPtl;intr> iiiiii)[>r-n ^.nUo la superfìcie dell'acqua del 
ifuiinLi 1,1 lL^la^^a della sezione dall'orizzonte 
(leir otipiie d"ll%Uvi'o. La medesima dottrina viene co- 
muiicuieiite seguitala dagli scrilloi'i che dopo di esio 
hanno trattato di tal materia , come il Sij^nor Vari- 
gnon , il Sieunr Ermanno, il Padre Abate Grandi, U 
Sigaor di GravesBiide , ed altri. 
Hon Lisceremo tuttavìa di accennai-e que'dubbj che 

ouesti iniegnamentì. Il primo t , se quando I' acqua 
fletta coDserva o ricettacolo' si aHaccia od un emissa' 
rio, a cui lia applicato un canale, vi entri con quella 
stessa velocità con cui vi enirertbbe se niun canale vi 
fosse applicato, o se possa per avventura la velocità di 
essa acquistare alcuna modificazione dalle sponde e dal 
canale, per cui l'acqua -si trova obbligata ad incammi- 
narsi. Per fondantento di questo dubbio si può osser- 
vare , che fra le esperienie del Signor Mcuvbcse Folenì 
nel suo Trattalo de Cailrllii, alcune ve ne hanno, nelle 
quali uscendo l'acqua per una luce rettangola appo- 
sta colla base orizzontale alla sponda d'un vaso in una 
' lottil lastra di metallo . entrava in un canale apetto per 
di %ttfn, deU'itUUB un^wua. colla luce, noi fiinda 
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anaaaaie al pam delU batic dell' apertura, c di lun- 
gheu» di aa once. 

- La qwotità d'acqua che ji liircnjliina per questo 
canalf! in un dato tempo, era .iìijii;iri>u ii):'p!;iorc , e pct 
Goosegnema maggiore la vrliHli.i ili quello dit.- ìosic 
quando, rimoua il canale, fi bMÌrii;i 1' ;itqii;i libci3- 
nentG «golfare oell' mio in liiima ili Rctiu. >rn pnlni- 
dosi dunque tale aumento di vi'in iilh rli- 

tcesa seguita per la liingluvi!! ilfl canali; ( ptiwtlii- il 
foDda di esso tra <)iÌ770iiliilo ) jiare ihe si; ne ]ios&a 
inferiie the ancu mila i.(,s!a iipi-il'iia o luce del vaso 

avrebbe fatto ^em i >l i rin.i!.', e «In: pcrcìii l'appon- 
zioae di quoto ulti-i i q^iaii hi: j>r.c(i h \eIociUi àeW Be- 
ipa fino nel guo primo iimìih i.U\ v.-^aierhc qiialdie 
tioiile effetto, »e non nnggiiie pnli's^c ntpetlarsi , ove 
il canale in vece <!' esieie onuniitulc, Ciwe inclinato , 
iembrando «he in tal ^ontura viA'. fM,e yer mpire e 
tirar fuori ancJie mB(;gior quantità lì' niqua. sc!o- 
dtà predetta nelle stesse spnii.iiic .^i lio.ù i-^'ìukIjo 
maggiore, adatlanito al medesimo lumi, un s]mi\ cLuiali: 
cliiuso per di sopra , uh ù può sapci e q;it!lo dio iimc 
accaduto servendoti dì canali di iUH'.'i:i'>r InngTiezza, cn' 
quali pare verisimile clie la qunntiM dell* acqua tósse 
per riuscir itrinore ; amie tali sppi ienre congiunte rcille ' 
altre de' gran divarj os.servati ne)Ie velocità, scfoudu la 
direrje figure e limgln ir.p di nitri tubi apj'Oili a* foii 
circolari , leudono ragion evo 'e questo primo dubbio, e 
eooierrebbe , a mio i icdcre , lisciiiaiaifu cmi espericnie 
alte a «tabilire la veiità d' nn tei fatto. 

n Mcoodo didibio no» dissimile dal primo pub na- 
tcere intomo alle velocità dell' acipiu nelle sezioni lUa- 
teguenti del canale inclinalo, per cui scende; mentre 
posto ancora^ die le dette velocità dovessero «sserc ia 
ragione dimenata delle discese , non ne sieguc che 
debbano eisere per Tappiuito le medesime cbe sareb- 
bero se 1' acqua di quella seùone liberametite umììm 
dalla sponda di un vaso per un lume eguale, (ÌMiIe e 
(imibBente posto, e tanto profondo ietto lu «uperlkia 
del TUO, quanto lo è la sezione tolto 1' orizzonte del- 
l' wigine del canale ; e la ragione dr dubitarne i, per- 
.abè «iccoflie non fc avidcntemente dimostrato, uui pan 
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oontrsrìo alle Mtmnate « peneri le, clie P acipia catti- 

nelln prima seiinne del cBD-ile con quella velocità per 
r appunto con cui uirircbbc le il CRiiale iinn vi (aite , 
ma tal velocità può l'oi-se rimnncre nltcrala dulia neces- 
sità ili dovei' I' iicqaa incatuniiiiiii'si tra due sponSu e 
un l'ondo ; cos'i non si pub pre ndere per cerio olie 
nelle oltre sezioni iir|2ueiiti I mettendo anco a parte 
ogni impedimento ) <ibbjn di mano in msno queUe jie-. 
locità che avi«bbe , uscendo liberamente 4» m vnw 
per oltre, ed altre luci eguali e simili, situate di niBiif 
u) mano D livello delle medesime sezioai ; potendo ao-* 
cbe nelle dette leiioni nascere del divaria dal caio m. 
ctn.vi il canale, a quello in cui l'uscita fosse Ubera, 
attesa tnatsiinumente quella resistenza che dal >ea)p1kM 
MMtentamento delle sponde e del Tondo ( ancorché piiri 
di ogni osprexzEi) ponno soffrire le parti dell'acqua, 
come fu nccennato ncll'annotaiioiie 7. di qiwsto OpC^ 
e attesa 1' adc.ìionc delle dette parti , di cui nella eii> 
notBiione 6. : cagioni tutte ebs ponno per aneutwu es- 
ser atte a diminuire la velocità a molti dop))}. 

Queste due difficultii rigturdano principìaivnte ia 
misura assoluta delle velocità, o.iia ttelTinareiio o 
net progresso del corso per esso canale , dalla qual 
misura dip<aide quella della quantilìi dell' afqua che il 
canale cnnduce ; onde per queste, e per alti'e ragioni 
che li ponno dedurre dalle cose notate nel capo primo, 
e l'orse per altre che altrove si noteranno, stimò che 
nella pratica idrometrica ti-oppo non sia da affidarsi , 
anzi di gran lunga si possa andare erralo net determi- 
Doec le quantità assolute dell'acqua che porta un ca- 
nale , aocorcfaè si supponga allatto libero da ogni im- 
pedimento , ma che dobbiamo al piti contentarci di ' 
cercarae la quantità rispettiva, àai la proporzione di 
quella dell' ano con quella dell' altro, e ciò quando 
ben anche ti avessero .ddle ossenrauoni fondamentali 
hea accertate di una tsd natura di vdociià coiri^Kinr 
dente Bcl una tale alteua, giacclià tali nm «odo quelle 
della NvqIb data dal iiottro A.atoTt nel libro della Mi* 
jora ddle acque correnti, per la r^ioae che ■ è ad- 
dotta oell> aimotaiiona 3. dd capo.i. 

Oltre le due diUGcultà Baora etpoile, alcuni baiuio 
tftteto che nalle acque cnrenii per ffi alyn* ùceom 
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M&nii inRtriori , doè quelle die vanno aranti , Uccauo 
«■ Mstagono le allre che im mediatamente lor Icngoii 
dJetrOj coli tolgano al corso di quelle In lilicità, nt 
1» ImcidA muovere con quella Teloiiló clic convcrrcblc 
ali» ditccsa se si trattn di canali iiirlinuli, o jires- 
tjone te d' orìzzontn'i. lo tutlntolta min so compi cndcre 
qual fondamento abbia unn uAc liilfluiliii. Ini] in ordì è 
(ebbene è vero che la sczìoup nntcuedi-iiti- soslu nc quella 
de la »eguite, parmi tuttavia clic un tiile =ci',lcii;;imcntr. 
Ben p<KM caf^onare in questa iikuii^t iliiiiiiin'iuiic di 
qudla vetodtà che e'sn può aier conci-jiitn p-i- le la. 
gioni atte a produrla , ma altro elTetlo non faaia 
cbcì A un impedimento , mercè ciù quel lelo d' acqu^'k 
«ile per uh iitante passa per quella seiione , non può 
cangiare la sua lìgura ( ilie supporremo rettangola ) 
Eptanandosi colla pioprin gravità, e ttcndendosi sul letto 
dèi canale, come Tarebbe se non fosje sostenuto, ma 
necciBa riamente debba tenersi ritto, e ciascuna parte <U 
eiso ondare per la sua direzione con quella velodtà di 
cui è aflèllst senza che questa però punto iic rc^ti sce- 
matai e la ngione è, perchè niuno ostacolo può foie 
Un corpo prei^ente ed un' altro cbe gli lien dietro e 

~ gli è contiguo , quando il primo fugga con velocità 
eguale o maggiore di quella con cut si avanza il secon- 
do. Ora egli è certo cbe ( fingendo tolti tutti gli im- 
pedimenti ) ciascuna parte di acqua cbe è più atanti od 
cono, di ma natura i pih veloce, o almeno egualmente 
TCtoce che F altra, la quale laicità nell'illesi* linea 
oduontale, a tncKoata, per cui l' intende muovenì cia- 
Mim filo d' anjaa ; dunque è evidente cbe questa bob 
rEcere alctm ritardo dal contatto di quella , niente più 
'di quello che le parti susseguenti d' im corpo toBdo, che 
sdruccioli lunf-h' esso un piano, ne ricevano dalle' prece- 
denti del mcdciimo corpo. E certamente anche nelle 
cadute d' ae)|ua clic si chiamano libere , le sezioni dd 
getto che vanno avnnti, toccano quelle che le seguito 
no , e pure si accorda die non ne rallentino il moto. 

Si è detto, fingendo (olii tulli gl'impedimenti; im- 
perocché M supporremo cbe alla «ezione antcìiore si 
itTaed qualche ostacolo che sceud la velocità a tutte, 
o-ad alcune ddle porti di. essa, non v' ha dublàn che 

-la KzÌQae posteriore Don venga ondi' esM in tutto e 
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in parie traitentita, nnde ulloia In ilisceni f parlando 
de' fimni inelinati ) non pulì pi odiirre in questa tutta 
quella velncità rhe vi avrelihe prodotta, iiÈ ciJ> dall'Au- 
tore si aiegt . ami si accaràn ut più luoghi di questo 
Tr.-itlBto ; ma allora un tale efìetto si palesa coli' al- 
zarsi che fa 1' acqua, non pure in quella sezinne a rui 
è immediatamente applicata 1* ostacolo , ma «liandio in 
tutte le altre lupenon' che piti o meno panno riieii- 
time r effetto ; onde la luperiide per quel tempo e in 
vuello stato noa è perraanenle. Ma siccome la resistema 
(tei detto ostacolo non i infìnìla , cosi necessariamente 
dee esserrì un termine d' alzamento non meno della detta 
(elione, che di tutte le altre clic risentono I' ustucolo ; 
nel qual termine equilibrandosi la Ibria della discesa 
che accelera 1' acqua con quella della reiiitenia che In 
ritarda , ne risulti in ciascuna senooe una velocità luf- 
fidente a smaltire sotto falteiza acquistata tutta l'nc^ 
qua del fiume ( alla qual fetociti pub anbo per Bvteni 
liu« concorrere talvolta lo stello aliamentn seguito y, é 
ridotto il fiume a tale stato . cioè fattasi perroanenta 
la superfide , toma ad aver luogo il diicoi-so (inora fat- 
to, rnoè che la sezione anteriore non pub fare alcuna 
. remora alla posteriore , ma solo pub sosteneria in quella 
stato di Telndtit in mù si trova , e che ha potuto im-' 
priaierle quella tal forza che la muove, modificata dalla 
Kiirtenia deli' ostacolo; e il volere che di nuovo la «■ 
locità ddle parti susseguenti restasse diminuita dal con- 
tatto delle antecedenti , sarebbe un supporre che una 
fona leguitatsc a prevalere all' altra anche dopo il loTO 

■qtniìbrìo* 

ANNOTAZIOSE XI!. 
{ Alla detta Regola prima ) 

Ma quesli ben presto si riduce aW equabilità per le 
grandi reiiiUnse che iacoiara P acqua ai tua molo , 
conte tono la poca dedMlà "degli alvei medetlad ee. 

Non ostante che H it^ra ri sia amrtito non |>MerR 
mai l' acooa d^ fiunu in viiftì delle reràtetue mnfonttt 
ridurre ad un moto perrettanieiite equabile , non lauia 
H etset WS la doUnna dalPAotore , A, perdut i^b 
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k dette reiUlenie ( rlie consistonn re' sofn 




BS|ii'e7ze delle spumle e. ili'l Inmlo ) ir tic huiino alti'e 



delia vclucilà, nia ad indurre posiliiii li la rdn inculo ( se 
Don quanto questo poi si ripara in parte dall' aumento 
dell' alteua, coiae appresso vedremo ) s'i aaihe , per- 
chè non ti intende qui di purìai'e di una equabilità li- 
goroKi e matenutìca , ma basta una ei^uabililù fìsica, 
cioè che l' acceleramento cella discesa si renda insen- 
libile o quasi imensìbile. 

Ora ohe cib veramentu succeda ne' iìumi, astai oiani- 
telio indizio ne fa 1' esperienza , mosL'ando che nelle 
Kiioni egualmente lai|;b« , coinecchi; in siti aaui 
lontani fra loto, troraaì a un dipresso la medesima ot- 
teua fila d'acqua, outle ne' tratti piti legolari, nncor- 
chi aHa! lungbi , la luperlìcie si osserva panillcla , o 
^uaai parallela al fondo, benchÈ inclinato all'orizzonte; 
uui ancorché alte seàom più anguste ne vadano alter- 
nalsracDte succedendo delle alti'e alquanto più larghe 
per brevi tratti, pure ti mantiene il detto pnriiUelisnio, 
uovendoù allora intendete che le larghezze ili- queste 
ultime non «inno vìve. Quindi è, che a ciascim liiime 



ne porta v. g, io piedi, il tal altro ao ec.^ la qua! mi- 
sura e dedotta dall' ouervaùone di^ traiti predetti ( lun(^ 
tuttavia dagli sbocchi , ove le altefie ponao ^«er mor* 
te > e mostra un' equaUli^ wmitnle di Telocitìi media, 
che dee ondare ncccHorìameate congiiuta coli' egualità 
delle sezioni. 

Che ^i l'Autore enumeri in questo luogo, fra le ca- 
tioni di positiva resistenza che ineontrano Ì fhulii , la 
poca declività del lofo alveo, si dee intendere in que- 
tu> supposto, che il fiume dopo aver corto per un piano 
pii) inclinato, si riduca a concre per un altro meno in- 
diuatOj impóvcchè *e nello «iorrer quel piano, anoor- 
diè pìx ripido, hanno potuto ^'impci£mcnti'incoatniti 
togliere l' accekntione , e rì4nre il moto all' equubi- 
ila, coDTenà che OfA Kcondo, in cui pure •'mcoa- 
ttnùo «niili osioei^ al cono dell' acqua , e la decUvitH 




siamo solili di 
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niin da tanto ajutn per superarii, si icemi anche quella 
velncicìi equabile the è rctLala nel primo, facendosi di 
uuovo bensì equabile il molo, ma con grado minore di 
«docità; onde si può concliiuJere che per ciascuna Id' 
clinazlDne vi ha un crndo di velocità Icrmìitalc , a cui 
ben tosto riducesi il lliime , purché si tratti sempre ddia 
«tuia qiianlitù d' acqua , con» pure notò il MariotW 
nel line della pnrie 3. del Trattato del mMo delle ai> 
que; e pcrb i mamlcsto che U tcnuitii doUti pcodenu 
(srve di positivo iinpedimenta all' accelerauoite; o Oib 
dee esicr vero mettendo anco da' parte quella dìnrimii 
tione di velocitii che uell' annotazione 3. àblHanio delta 
dover lecuire ud punto del pauaggio da un platM. ali 
Poltro. 

AifiroTÀ.zioiyE xui. 

( Alla Regola 3. } 

La velocità d' im fiume allo/ a rai à maggiore quando 
più gnmdc sarà il corpo d' acqua lIic porterà. 

Qui parla d'un medesimo fiume die porli ora mag- 
^ore, ora minor quantità d' a^qoa , c dice che avrù 
maggior velocità nel priuio che nel secoado stalo, od-, 
ducendone la rngianc; pi;rchè nel primo avrà naaggìor 
forza dì superare gli impedimcnL che nel secondo ; la 
(]ual ragione, come h mamfesto, non & fondata sujta 
madore dteiza delle ine seiioni nel piino che npl 
facondo caio, mn sutla maoiìor copia, o. come ^i la'. 
cEiiatna, lul maggior corpo d' aetpui, onde ti apphca « - 
lutd I fiumi ( coiuidet«ndo in ciMcuno di wn tempre 
Tislessa seiione ) sema diilinjpier fra quelli, la vclo' 
cita de' quali dipende nuicamente dalla discesa, « Anelli, 
ne' quali secondo, le sue ^oteù ri ha putte l' altena 
corrente. Perù malaminte ragionerebbe chi trasportando 
questa dottrina da un fìiuile ad un altro, o da una 
sezione ad im' altra , e argomentando la copia dell' ac^i 

r dalla alteiin soìto cui corre ( poita uà' cfiuale lar- 

velocità dove l' allexza è maegiorc . mentie al coàtrario 
la maggior altezza pub talvolta indicare luinor^ vélodtà, 
come egli avverte nel fine di quetto § , e -coma d de- 
durrà dalle cose dia siegaono. 
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AfiiVOTAZlONE XIV. 

( Alla Regol:> 4- ) 

Ne' fiumi, ne' quali la maggior allevia viva dell' ac' 
fita t^uta le parli impedite ai etta a non ceder iaiito 
alla fina degli ottaeoH ec. 

Cioè * dire in qm* fimnì, 0 io que' trotti di fiumCf 
■e' quali l' allena ttean ddie sciloni ripara la veUicttà 
ddk dÌKeiB iceaiata dagli InpediiDeiiti, come qli iiip> 
pOM che mcceda, e cocne n dirà nella aniMtaiiou 
Mgneirte. 

ANNOTAZIONE XV. 

( Alla detla Regola § Se le arque ) 

Le parli supiriori premono le inferiori . ... e le 
Mlìgclno a ricevere uno rforzo . . . . che ridotto al- 
l' atto produce .... quel preciso grado di t-elochà 
che toro avrebbe dato la diiccsa dalla tuper/ìcie ilel~ 
l'acqua sino al luogo, nel quale ciasckediuia di esse 

Qui )l^ì]isce l'Autore nn'altm cagione di velociti 
twlu acque corrcpti per gli alvn Ìncrn]aL, oltre ifiiella 
della dìtceaa dall'orìgine del fiume, e vuole, die ijuando 
dopo ridotto il molo all' e<|uabj1it;i s' inciititi'Jtio ntinvi 

che dee far 1' acciua pvr pnssnr tuttii per la sr^iimc , \a 
cui siegoe tale rnlicntoniento , posan rutoriiie in p.iilo 
la velocitii, o piuttosto i'ar si che quc6.la di tanto non 
ai scena , e db in virtù della pres^ioiic che ìe pnrti 
«uperìori della eezioue rialzata cnniunicano alle inlerìo- 
ri , comecché egli volontierì sì astenga da questo voca- 
bolo di presMODC per la ragione addotta nel capo primo 
} Per /ai- aedett ("dove, vedi F aunotaiioiie ) e iplMlu 
anche fuetto lÉ&tMo 'come uno afono dì caduta a di- 
acen, il che tuttaija non varia la miaiua della nw 
dotUim. 

Alcum oofi ri mostrano ioteraincnte perniali di. 
^uaato wDMntff o rittoiaiitiniio di velocità dipcDdentev 
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dall' ni Wiia che la seiiooi: Bcqiiistii por rH Oitnr:oU 
incnntrjiti , e uìb per la rBEÌoae accennata da noi nolLa 
nota a. di rjucito capo, cioè per lo icrjpalo se l' acqua 
superiore , 4U3odo attuelmeote corre , posta produrre 

auliche aumento di cekiìlà Dell' iof'.Tiare. Ma un tal 
ubbio panni ehe debba cessare per cih die avverte 
il P. Abate Grandi nello scolio della prop. i. del ca- 
po 6. del ma Trattato del Movimento delle ac.juc, nel 
iqual luogo raoitra non doversi aver riguardo aL-uiio al 
movÌDieDto dell' acqua io ordine al premere clic essa (a 
il fondo , pucchì questo àa piano , ancorcbÈ inclinato 
■n' oriziDnte, ewòtdo allora ai&tto nulla la fona cen- 
trifuga, la quale per altro concorrerei^ od aocreicere 
la pretsione te il fondo foise concavo, o a dìoiinutrla 
la uuse Goniesio; onde potendoli di strati infeiiori del- 
l'acqua riguardare come tanti fonai sensibilmente piani 
rispetto alP acqua niperiorc che scoitc sopra di esà, 
ne siegue che debbano risentire la medesima preiMone 
dall' acqua corrente sofltirebbero, se tosse stagnante 
ìb ditana eauale. Egli è beo vero, che attesa l'inclina 
lioue dell' alfco la pressioiie dee scemare nella ragione 
in cui il sino della dedinaiione 4i euo dal perpendi- 
colo fcema dal sino totale^ ma tal diflèrenza per lo piit 
non i d* alcuD momento , attese le pendenza quasi in~ 
■eaubili che hanno gli alvei de' 6umi naturali. 

Comunque sia, parnii clic l' esj)enen7.ii basii nlemente 
ne faccia sicuri che V alzarci dell' acigiia uL-lla suzioue 
d'un Gìuae concorm il più delle vollp mi accrescere 1» 
velocità alle parti inl'enoii ; periMcj(:c:li;: m' cusi iinn fowe, 
dovrebbero Spesse volle acguiic ab-jiiicnti multo in.i^- 
eioii di quelli ehe in fatti si ossbiv.iiio. Xiiii è ililTicile 
lume prova col ristrignere di vantaggio tuia sezione di 
qualche canale, la quale eia sia delle più anguste, nude 
non *i possa sospettare Che tutta la largheÉxa non sia 
viva, e colla coniUzioae che il eaiude aMlia fpndo e 
sponde reiislenli, aIGnchì non si alterino nell' atto del- 
F esperimento. Se per tal modo ti lidurrlt la lanbeiu, 
V. g. alla sua «letiì, non si vedrà perb l'acqua, die do- 
vrà passare per quella metà, farsi alta del doppio di quel 
che era avanti 1' apposizione dell' impedimento , tua [xr 
lo pib ti eleverà d assai poco, a tanto meno quanto 
|ilr lento san il moto del canale, e l' ùtetia allgw si 
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«édrà conlinunra nelle -senniri suuegaenti dalla parte di- 
sótto, se ivi ancora o naturalmente, o ai tilìdulmente , 
I' alveo sarà ridatlo a sintil larKhem; e pure se all' bI- 
zsrsi dell' acqua non crescesse la velocità, dovrebbe l' al- 
tema della «euone ristretta esser doppia della [nimiei'a 
altezza per compenjare la lat^Eiza prhnitra dte etti 
doppia detta' reiiilua. Quatehe com dì «imik «i otseira 
nel ridoni I' aetpa d' un fiome fra le angnuìe de' pi- 
loni d'un ponte, sotto (ni debba passare; ne* quali can 
non si troverà che nelle sezioni ristrette del ponte l'ne- 
qiia arrivi a tale elevutione che compeosi di gran lunga 
la- diminuzione della larghezza. 

Ti'alascio altri liscootrì di tal verità che potrei de* 
durre daW nsservazione di piti fiumi cbc ji imiscniio in- 
siftne , e da itllre sioiili, parendomi clii! biiiti I' r;jiiti'icii7a 
aridotta, in cui non «o vedere che},.'i- la spii'ijMjioiic si 
possa ricorrei'e ad altro che alla veliKrilù uccres<:iii!j mila 

rti iofei-iori per la presiìone delle superiori, nelle quali 
velocità dee bIP incoutro essere scemata piuttosto che 
Mamciuta, per euem' coli' alianiaiita «oiiniiìta la loro 
diiceta. Vagatene db non astute un' allm ritrova nd- 
P annotazione i. del capo io. 

Posta danquc una tal dottrina almeno per ipoteu, 
ci resta da avvertire , che s^bene le pai'li auperiori di 
una sezione , anrorchi corrente , haniirj fona di impri- 
mere nelle inferiori quel grado di velocità che conviene 
alla Invo altezza e pri^isinne, nel modo che ai è detto, 
nulladinleno non sempre sono in is(3to di produrre io 
tutto o in parie t.il elFetto ; mentre ove le parti ìnre- 
riorì già si ti ovino alTelte d'una velocita maggiore o 
^uale n quella che potrebbe produrre in esie la detta 
presiioiie , questa oon opererà di torta alcuna , come 
r Autore ha notato nel § Jfrl molo di questo capo 4- 
Otre poi la velodtà delle inièrioii fosse miitore, allora 
si àecresceri bens\ la loro velocitè, ma onn già fino s 
quel grado che P altezza o ^nsione suddetta produr- 
rebbe, se Aod yì fossero g& unpedimenti, ciò noa per- 
mettendo la resistenza (fi questi; ma solo fino a scena 
die tra t' ampieiia delle lezioni accresciuta per l' aua- 
mento , tra la tdoàtà ^elle parli Infiawri panmente at»- 
raentfeta, e tra quella ddle tupeiitm Kemata in parte 
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ndl'irteiM aUo ddl' nliani, venga • poter panare tutta 
l' acqua del tìume . e allora non seguirà più ne alia- 
Bteoto , ne cangjaiueiito olcuao nelle velocità. Cih si è 
dovuto avvertire , alfinchè le parole dell'Autore in que- 
llo luogo , cioè che per l' alziiliieDto dell' acqua si pro- 
duca nelle pai-ti ìnfenon di eua auel predio grado di 
■velocità die può prodursi da quella présiione ( o, come 
egli si spiega, da queUa ditcesa dalla superftne oorrrnle 
della seiione ) non s" interpretioo come se egli iaten- 
deue cbe geoeralmente in tutte le sezioni eguale li- 
teiia producesse eguale velocità, bendit le xenom fot- 
se no inegualmente impedite, il die k ami tontano dal 
suo intendimento, come « vedfA od capo J. B neU'8- 
di (|uesto Trattato. 

.^.KNOTAZIONE XVC 

(Alla Regola 7.) 

E perdò i fiumi di poca declività tono più veloci 
di cono quanto maggiore i l'aUcxza viva dell' aequa 
cfce portano. 

Per alleila i-iva d' acqua >i dee intendere qui ed al- 
trove quella porle dell' aitcua che nella Hata sezione 
resta supcriore al fondo regolare dd Guvf, ed ulan- 
dio superiore al livelli) del n cipienle di esso, per modo 
che , cessando per avventura il corso del Gume , niente 
d' acqua nman^ in quella parte de'1.' sezione. Ciò po- 
sto, vuole la proseritc regola che ne' lìumi pnco declivi 
quanto mng^irirr i ì' allena viva 4ell' acqua rhe il fiume 
porta, tonto crU !ia veloce di cors'.j il che, se si 

di e<^i>, non può avere difècultù. alcuna, mentre sup- 
ponendosi in simili Humi la velocità dipendere o ad 
tutto, o per la massima parte, dall' altetia, e restare 
solamente rafirenuta pìii o meno da^lì impedinwnti, ne 
^iegue, che ove l' altezza è masgion, e gli impedi- 
menti non sono punto maggiori ( come accade Vk tina 
medeama leùone d' uno stesso fiume ) nàandio 
trovarsi vdoatà madore. Ha se si paragonano insieme 
diveni fiumi, óasemio ([c'umili sia ds poca declività, 
•«teguadiè Bmandae di cgnal lor^na, tal legoh non 
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è rigorosamente vera senza qualche litiùtazioue; cioè 
per veriGcai'la l'oiivien suppom: gli impedì meati nel- 
r uno e nell'altro dx egaal forza, e particolarmente 
cbe sia eguale quell' impedimeato che nasce dalla te- 
nuità della pendenu , clie vuol dire, cbe le peudtme 
■ieno eguali. E la mgiaue è, pei-chè posta in due fiumi 
di tei natura uguale allezzii a' acqua, non sareU>e tut. 
lavia ngoroSBtnenle eguale la loro velocita se gli impe- 
diraenti predetti non tòlsero egualiì ami, per le COM 



meoo icnpMfilo cbe adP aUio jàh impedito^ onde po- 
trebbe oBBon in ^ml^ultinia cruccre alcun poco Tal- 
tens , lenza che la velocità ùttxtfnuaue, ah pure ugua- 
gliaue la 'leloóA dell' abio. U isteuo (UtcorM li pu6 
applicare, ad un medecinM fiiKtiè coniiderato in diverte 

ANHOT&ZIONE XVII. 
(Dopo la Kqola 7. j Sia prr etanph) 

Si disporrà la luperficie di quetta iit una line* 
ctma AU ( T»r. 11. % 'i. ) 

La figura della superficie èJA fu già determinata del- 
l'Autore nella prop. 7. del libro 5. della Slisura delte . 
acque correnti, supposto cbe il fondo BK. sia piano, e 
il canale di lai^iezzu uniforme per uo ipeibola del quarto 
nodo. Ha poi il P. Abate Grandi nel capitolo 3. del 
ubro a. del Trattata del Movimento delle acque duna- 
strato qual debba essere l' istessa figura della niperfi* 
eie io diverse altre supposiiìoiu della lai^eua s della 
figura del fondu; an/.i nella prop. ao. del medesimo capo 
ha assegnata una regola generale per ritrovarla, qualun- 
que sia la linea del fundn. 

ANNOTAZIONE XVIII. 

( Dopo la Regola 7. al S Per esempio ) 

A mAggiw dilHddaaone 'di tutto U mtema deU*Av 
toni intociM alle ^vene cogiODi e proponiom dc]l« 



dette neir 




precedente, maggior velocità ri 
«ódm «hnta fxpm od fiume 
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xt\aatk ne' diversi tratti dclfiutue, sia 'Tav. V.fig. b) il 
pìapo del canale iitclinato BK di uaiforme larj^liezza, 
«opro il quale scorra il fiume con moto che senjibìl- 
tnente si vada accelerando per lutto il tratto BG, ónde 
le seiioni di esto AB, OL si vadano di inaio in mano 
rendendo meno alte, e la superficie AL accostando al 
fondo con disperai nella linea curva AL, tk ijnale, fiù 
ccndo astrazione dagl'impedimenti, do*rd>be esifere, 
come poc' Bn7A si è detto, del genere delle iperbole, 
ma a cagione dì questi potrà, secondo la loro diversa 
ntuarione e attività , essere d' altra natura. Giunto pò- 
•eia il fiume alta sezione Gì., poniamo che 1» velocità 
di ciascuna parte dell' acqua tanto nella superfìcie , 
quanto nel fondo e ilfI meno, sia rìdotla ad una eijua- 
cilità sensibile ( comecché con diversi gr^di di velocità 
tfelte diverse parti ) e che per lo tratto susseguente lìK 
tale si mantenga, continuando £no in K. gli impedimenti 
sempre uniformi. Dovrà dunque nel detto ti atto GK. 
. manmern eoando l'oUcua GL, KM «em^ d'una 
coitaiUe mifiin, e perb la miperficie LH n itcndeii 
in ona linea retta ^èuslhla al fondo GK. Ha poito che 
Della lezione KM « incontri un ostacolo atto a scenia- 
re, o in ciascuna parte dell' acqua , o in ak-tina di esse 
il detto grado di velocita equabile, certo fr, che non 
potendo sotto la primiera iiltei^za MK passare tutta la 
quantità dell'acqua che porla il fiuitie , dovrà quirsla 
accumularsi e sollevaisi ad altezza mngjjtorc. Facendo 
dunque come la lelocilà media resultante da lutle le 
velocità residue delle parti dell' acqua dopo incontrato 
l' mipedunento , alla velocità media pnmicia risultante 
dalle divene velociiu che esse avevano prima d' incon- 
trarlo, coti hi puniieru altezza OI alla KG, sarebbe 
, KC qpsil' alteua , lino a cui si dovrebbe alzar la sezione 
impedita , m nello stesso atto d' alzarsi le parti ìnlènorì 
non potessero riacquiKlai a dalla pressione delle superiori 
nlcnaa parie della peixluta velocità, il qual caso segui- 
rebbe , quando la velocita loro , boncliè scemata dal- 
l' inipedimenio, fosse ancor maggiore di quella ilie po- 
trebbe produrre la pressione Kl, Ma se al contralio la 
detta velocita residua ibtie minore di tal misura , ^li 
è maniféito, dw per dar panagno ,a tutta 1' acqua del 
tona non -ri (arabe Intogno di tnUs T aheua KG, 
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ma i! dovrebbe dare un termine di attaiDentO D ii 
riore al punto C, in cui l' ulteua della sezione baitaisB 
per I' appunto a soialtire colla velocità co» numentata 
tutta quel)' acqua che senza il detto aumento avrebbe 
nchieita l' altezza KC , e perb alzatasi la sezione (ino 
in MD ceiMrebbe l'alzamento, e la superficie si sti^- 
lirebfae io D. 

Dove i da notare, che sebbene le parti infeiiori del- 
Pacqn» nrao U ibado K per 1' alzamento seguito lino 
in D li «oppongono rendale dalla pressione DK. piii ve- 
loci dì quel die Mrebbero «tBle dopo la dimùuizioae 
Saia alla velocità loro dall' impedimento iiMimtrato, al 
contrario le parti verso la mperficte D debbono «teni 
' ■ o veloci . come ijnelli ' 



inno rìnfrencarsi di tal perdita in virlù della preaiione 
B quale jiresso D c piccolissima, e nello stesso punto D 
afTalto nulla ), ma hanno di nuovo perduto iiell' alzarsi 



fino in D qualche' parte di quella velocità che a 
acquistata per la discesa antecedente fino a quella se- 
lione. Si dispensano dunque talmente le velocilà nelle 
diverse parli dell' aCqua, clie la velocità media della se- 
lione stabilita DK riesca bens'i maggiore della velocità 
media della sezione KC , che competerebbe alle velo- 
cità residue dopo l'impedimento, ma riesca all'incon- 
tro minore delia velocità inedia ddla «elione KM, per 
-cui la medesima quantità d' acqua sarebbe passata se 
non aresse beontrato V impedimento che l' oUili^ ad 
•llaniì onde In simili casi vi è «empre perdita ai ve-> 
lodtà , non ottante il ristoro ctie ne b la pressione. 

Non si pnb durare che l' impedimento predetto raU- 
knti solamente ht velocità della sezione KM, senza die 
fitcòa eciandio qualche remora alle altre seiioni supe- 
riori presso KM ; ni che il pelo del fiume soUevuto fino 
in D lì sostenga senza spandersi al di sopm sulla su- 
perficie HL ; onde ì: manil'eslo che in essa ancora do' 
vHk s^ii'e qualche alzamento , e che tal efTetto dovrà 
estendersi fino a un cerio termine come NO. pib o 
meno lontano dalla sezione KM, secondo la situazione, 
e la resistenza diversa dell'impedimento; eoo questo 
tuttavia che le sezioni predette siano di mano in mano 
meno impedite a mìsum che sono piti lontane dal sito 
ÌSM, diipontDdoH A pdo riallato oegis in DH in 



positura moio incLiinta di LM fino <i quella sezione TiO, 
die h la più alla di tutte quelle nlle <ju»1i pub pro- 
pagarli In reiii(ten;ji cagionata dal detto impedimento. 

Tetu dò dee esser vero di qualunque nnlura sia, e 
in qualunque modo operi I' nstarolo che abbiamo (ìgu- 
ralo apposto alla leiione KM ; che se in alcune delle 
sei ioni luHeguenti e inferiori a RD cesiaite il detto 
ostacolo, è ntaoifinta che l'acqui del canale potrebbe 
di nuovo abbassarsi, e rì[ngliare con nuova dìicesa 
tutta o parte delta perduta velocità; ma «e F oatacdo 
o impedimento predetto da KI) in giii foMe anifbiin^ 
mente conbnunto, dovrebbe continuare il fiume a cor- 
rere sotto al[ez7'i (^inle a RD. 

Questo caso non meglio si pub figurare In pratica j 
che supgKinenda consistere I' impedimento di una dimi- 
nuzione di pendenza dell'alvo elie siepia nel punto R, 
Hdiicendosi questo dalla positura K.I all' altra meno de- 
c'ive RI'' i nel qual supposto scemandosi ( per le cose 
dette all' annotaiione la ) la primiera yelodtà nel pas- 
fc^o K da tu pano di' altro, ti riduce il cande sa un 
■movo ftrado di cderìlà terariiiale anch' eua e^ndiile, 
ma miBor* di prima, quando da K in nli ^ impeiU- 
menti lieno uniformi, onde le alteue delie sesoni RD, 
PQ si rendono di nuovo pguali, e la superficie DQ si 
stende in una retta parallela al fondo. 

Per l' istesia i-a giane se in un altro punto inferiore F 
succederà nuova diminuzione di pendenza, passando I' al- 
veo dalla direiLone RFR alla meno inclinata FS, do- 
vrà la sezione FQ alzarsi come in FT , alla quale sa- 
ranno eguali tutte le altre susseguenti, come SV; e 
coti in ogni altro cangiamento che seguisse di sotto al 
punto F; e mollo più se V alveo si riducesse ad essere 
affetto oiitzoniale; e con tali diminuzioni di velocità pu6 
darsi che ti tpenga aUàtto la velocità della discesa, e 
che tutta quella che ha il fiume si debba riconoscere 
dall' alteua, come l'Autore ha detto nella spiegaiiooe di 
questa Regola 7., onde il moto della supetiìde dell' ac- 
qua li debba unicamente' attribuire all' adeàone ddle 
partì superiori alle inferiori , che seco te itratònano , 
come egli spiega poco Aofo nella regola t). al S ^"i* 
è da tacere , e di nuovo ne] capo 7. S Di nuovo. Que- 
sto saio di spqpteFsi affetto o quasi o&tto la vetòaiA 



AL CAPITOLO IV, 
delhi duceM lappone egli estere i) ordmarìo ne' 
fionii , quando aana riii'ilti a peadenie [uccoIitsiiDe e 
quan iiis.'n>ib)li , come vedraui nel capo 7. 

Si è figurato che ì caneiamenti di peodenza del fiume 
à facciano per meuo d' angoli sensibili ne' punii K, F, 
ed altri simili; ma l'istesso efletto in ordine all'alia- 
aento delle «elioni succederebbe te tali mntaiioiii le- 
gnitMro ■ poco a poco , onde il fondo del canale Tor- 
DUM nm curva t^uiia RFS ; peroeebì «ebbene non 
li dareiibe allom quell' improviiia diniiniuione di ve- 
lociti che dee seguire passando da un piano all' altro , 
tuttavia sempre sarebbe vero che I' acqua, «upposti gl^ 
impedimenti unironni, minor reùstenia troverebbe a tcoi^ 
rere per le parti tuperiori e più declivi, cbe per le in- 
ferion e meno declivi, onde tempre dovrebbe scemare 
la vetncità della discesa, e coU' altamento dell'acqua 
fimi ìuo^a a quella della pressione. 

Si fe anche supposto, per teguire la dottrina dell'Au- 
tore, the la velootà primB di restare positivamente di- 
aiAmte da^ impedimenti nell* seiione KM fosse stata 
fineamCnta ajnmle per lo tratto del canale Gii ; ma 
non è HooIntBineiite uecessarìo , potendo darsi che 
tale na PimpeAniento incontrata in K, che basti non 
pure nd impedire ulteriore acceleradone, ma a distrug- 

Sptarte dMla rdùótà acqmttnta , ancorché questa non 
W per anco icndula equabile, come se il fiume da A. 
in H ri foue perpetnamanla «iterato, e poi si rallen- 
tiMa In K. tenia pattaraperPequalnlithinalcnn tratto 
mtennedio* 

AlfHOTAZlOirE m. 

( Alla Begob 8. } 

Se il mtlodo aisegnato da noi nel libro 4- della 
Uisura delie acque correatì ti applicherà à" luoghi 
pr^mrtioaadt «K^uali l'alleMa vivtt delP acqua lia 
la inb gramk che arer n patta . , . . non torà af- 
fatto ia^ft^c di miturare qualunque aequa eor- 

L'ii^egnora metodo, di cm & qoi nenibnie l' An- 
ton , canùU ncU' adattara ad ima MiioDe nitursle del 
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fiume una miODe artificiale o regolatore ìli figura di rM^ 
langola, per cui si raccia pattare tutta 1' acqua del fiu- 
me , e che sìa Ibrnita di una cateratta, che si poiia co- 
lare (la allo sino al Sur d' aciiua. o alquniito più sotto, 
e con tal mezzo obbiif;ar 1 acqua che viene dalla 
parte di sopra ad aliarsi. nppof{^iandoii alla cateratta, 
tinche la superficie di essa divcn^ pei manente; il che 
fallo , si renderà la detta superficie per qualche tratto 
all'indù equilibrata e stagniustG, onde il nume li potr» 
in quel sito riputare come un viso, in cui entri tan- 
t' acqua quanta ne esce per la detta sezione artificiale 
di sotto alla cateratta (che i la medesima quantità 
che pouava per tutta b MÙciae naturale del fiume ) 
la quale farii le ved d'uoa luce rettangola aperta nelln 
iponda di quel vaso. Misurando dunque dalla superfi- 
cie dell'acqua ristagnata lino al disotto della cateratta 
immersa ne l' acqua , si avrà l' alterra dall' acqua del 
vaio sopra la sommità della detta luce , dalla quale al- 
tezza umrameote dipenderà in tal caso la velocità di 
datcuna parte <lell' acqua che passera per quella si^i>- 
ne ,• onde arcndosi la misura e della larghezza delta 
detto luce , e della sua altezza corrente dal l'ondo della 
cateratta a quello del i-eeolatore, non è dil^cile fare il 
calcolo della quaoLtà dell' acqua , purché da altre tpe- 
rieote ii sappia quanta ne eica in un dato tempo da 
im *.>io per un dato fbro, sotto una data alteua, e 
purdiè ti abbia riguardo all'inclinacione del fiume, ove 
qurtta fosse assai sensibile per determinare rigorosa- 
mnte l' alteiia dell' acqua sojnh il centra di velocità 
della luce. Veggasi il detto Lbro 4' ^ella Misura delle 
acque correnti nel luogo citato. 

Un tal metodo h certamente il più reale cbe sia stato 
nigB'Hto a ques^uso, e si patreUw mettere iu pratica 
almeno in qonlcbe canale ai mei ocre portata , racco- 
glietHloiie posda atlnolmente tutta l'acqua per un dato 
tempo, e nusurandola, per riprova di quello che si 
fosse Gondiiuiio da tale tperietita; intorno alla quale il 
prindpal dubbio che si possa muovere, consiste in db 
che già si è acceoMto nell' annotaaone xi. di <]Ueslo 
capo; doi nel parsone della quantità assoluta dell'ac- 
qua che porta il fiume con quella die esce dal foro 
■Pan TUO, potendosi dubitare, se quando al vaso Ibise 



AL cAriTOLo IV. aoi 
appGeabt un canale ( come lo è in tale speiienza alla 
luce dri relatore ) De uscìsir sotto eguale altezza 
oudla lUtM qaantiti) auohita che uscirebbe dalla me- 
rliffiimii tace , oit iboocaiie liberamente nelP aria , po> 
teudoue far diffidare il «oitenlamento dell' acqua, cbe 
fanno il rondo e le «ponde del canale, e la modifica- 
none delle Telocità cne indi pDtnbbe uascere. Bea pare 
Tciiiimile , che fiicendo tale speneuza in due canali di- 
versi la iH«pnrzione, che si dedurrebbe delle loio por- 
tate, non doveste andar troppo lontana dui giusto, at- 
tesa la coftaute regola che si vede serbar la natura nelle 
«dodtà secnpre in ragione dimidiala delle altezze, quando 
nelle prove si adoperano tempre o semplici tori , o 
tubi dlindrìci o conici ce. ^ ma il lupporre la quantità 
assoluta dell' acqua la medesìnM quando alla sezione non 
i applicalo alcun canale, che ^laodo ri k applicato, non 
pub piitsare sema qualche noionevol aoipetto. Vqgwi 
quello che si è avvertita ndP annotoMme n. del pn> 

ANNOTAZIONE XX- 

( Dopo la Regola 8. al S ultimo ) 

/ fia»i I fiiofi non hanno acruibile declività temo 
larcnao piU veloà quanto maggiore sarà il corpo d'oc- 
pia che porta-amo , raffila in etm tgual lar^ietza 
^alvta , o pure quanto maggiore torà la loro ai- 
tetta viva. 

Ve£ la liimiBuoae a questa regola da noi accennaU 
iwlla nota 16,, e quel m pib ebe diremo nd ci^ 7. 



CAPITOLO V. 



IMla stUiOsiont del fondo de'Fòaiù, doè ddle 
prc^muStòf lar^iexlse e decUvUà démedesimL 



ÀMHETntmo per certo ciò che diffusaDiente 
xbbiatDO spigato nel Capitolo antecedente , 
pasoeramo ora, per cosi dire , ad aiutomizzare 

Sii alvei de^finnu, in ordine alla loro profbiv- 
, largbeRze e decIinU ; e perchè queate 
meritano maggior riOe^sione, incomincierà a 
discorrere di esse. 

(Anm, 1.) È concetto , quasi universale degli 
nomini che i fìumi richiedano della caduta , 
acciò l'acque possano correre; cioè che sia 
necessario che~il fondu del fiume sia iucLnato 
all' oriszonte , aixàò le acque possano portarsi 
al loro termine. Non s' accordano però tutti gU 
Autori in assegnare la quantità necessaria di 
di questo declivio ; poiché Vitruvio lib. 7 , 
cap, 8 , per gli acquidotti ricerca un mezzo 
piede di caduta per ogni cento piedi di lun- 
ghesa, ne minus in cenfenos peaes semipedej 
aoè a dire , piedi per miglio. Il Cardano 
da Vatiet. lib. \, cap. 6, per condurre canali 
d* irrigazioni, si contenta d'un oncia ogni 600 
piedi di lunghezza, che sono oocie otto e un 
terzo per miglio j ma per eli acquidotti chiusi, 
come per gli sifoni e per u tubi , omnis, dice 
ef^f d^Jmvmia satUfitcit ...in canatìbut et 
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rivis non ita. Leon Battista Alberti e lo Sca- 
tnozzi ne vogliono un piede pet miglio; 
il Barattieri /Irchil. de Àq. par. I, Ub. 6, 
cap. 5 , determina , col consenso de^ migliori 
Arcliitetti, che la caduta necessaria ad un fiume 
debba essere la mille ottoce&tesinia parte della 
lunghezza ; cioè a dire, piedi due e tre quarti 
per miglio. 

Io non posso darmi a credere che alcuno 
degli Autori predetti voglia intendersi , che se 
un fiume o acquidotto non abbia un piede, o 
due o tre ec. di caduta, non possa per esso 
nervi corso Tacijua; ed in &Ui il rarattierì, 
aapendo bene cbe moltì fiumi Bcorrono al m»- 
re , senza che i loro alra abbiano la caduta 
da esso ricercata , asserisce esaere ella solo 
nece-saria , accià le acque possano correre co- 
modamente bene: forma di parlare assai equi- 
voca , come esprimente un grado di velocità 
«atimativo , il quale, secondo le circostante, 
pu& essere diverso \ e necessaria perciò diversi 
declività per ottenerlo; anzi, nel cap. 6, cerca 
egli il modo 'con che le acque possano fa'si 
V impulso necessario da fare U moto , per 
correre sopra piatd oriMMmtati, ovvero poco 
pendenti. 

Basta riflettere al princimo d'Archimede, 
addotto da esso oA libro de insideutAus aquae, 
ed a ciò che da noi è stato dimostrato nel 
primo capitalo alla prop. 4i pei* mettere in 
chiaro, che le acque per portarsi da un luogo 
all' altro non hanno bisogno d'alcuna inclina- 
aone di alveo; e, se non altro, basta consnl- 
Jtare 1* esperi enta , la quale ^upcnaltnente mostra 



1, QDiMTu ao5 
che le accpie stagnanti dispongono la propria 
aaperfida iu un piano orìzzonlale, e clie ag- 
giugaendoai di nna parte acqua nuova , 'dod 
resta essa sollevata sopia la primiera ; ma ab« 
basiando se medesiraa, o spinge l' atira fuori 
del vaso ; O fa alzarla di superfìcie , sin che 
di nuovo si faccia l'equilibrio: e ciò, qua- 
lunque sia la dispouzione del fondo. Noi di- 
nuMtraremo dunque questa proposizione. 

PsoTosmoNE FniHA. 

Acciò un fiume corra ai tao termine, non 
i Jtecestario che il di lui 'fondo abbia ^ama 
fleclività. 

Sia AB il fondo d' un canale , sopra coi 
sia 1* acqua equilibrata all' orizzontale FC , 
(T&v. U. fig. i5.) e comunicante con CD, che 
a' intenda essere la superficie del mare ; e 
suppongasi che dalla parte AF sia aggiunta 
r acqna FG : certa cosa è cb' ella non potrà 
restare in FG; ma premendo la sottoposta AH, 
r obUigberi i scorrere ymo B, qua! volta le 
aia impedito il fiosso dalla parte diAF; e per- 
tàb l'acqua del canale AB scorrerà sopra il 
fondo Jt3 orizzontale, verso il mare CBGD. 
Che se s* intenderà che successivamente, dalla 
parte di AF, venga somministrala nuov' acqua , 
dovrà consegnentemente continuarsi il corso 
da A in B, che sarà sempre uniforme se uni- 
forme sarà 1* ingresso dell acqua nel canale , e 
resti nello stato medesimo la 8uper6cie ad 
mare CD. Non è dunque necessaria alcuna de- 
clività nel Fondo d' un fiume o canale , acci& 
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l'acqna vi scorra ^ ma (àmi.U.) basta che h 
supei'ficie della posteriore sia più alta di quella 
deir anteriore , abbenclift la difièrenza sia . ia- 
smaibtle. H die ec. 

ConoLLAnio Primo. 

Di qui è mnnifesto, che potendo l' acqua FG 
aggiunta essere cosi poca che non abbia sen- 
sibile pi-opor/ioiic a quella del canale AB, può 
darsi il caso che il corso delF acqua del aecio 
canale rendasi impercettibile, e che la 

superficie d&lV acqita corrente FC resti come 
orizzontale e stagnante: ma se V acqua FG 
sarà in ma^ior copiai sarà anche pià sensi-, 
bile il corso , e pià marùfesta £ tutìnazione 
della supa^ie. 

CoROLL^KIO II. 

Quindi è evid^tc, non potersi determinare 
veruna declività, necessaria alla superficie^ 
dell' acqua , acciò essa possa correre , come 
pretende il Barattieri nell'allegato cap. 6; ma 
solo in genere pu& dirsi che quanto madore 
è it corpo d" acqua che dee passare per l' istesso 
eanale orizzonlale, tanto magiare, necessa- 
riamente, sarà la declività della superficie; 
presdndendo però sempre dall' impeto impres- 
so, io vigore del quale pai 1* acqna scorrere 
colui sua superlÌGie non sdo orìsmilale, ma 
ancora acclive, come s' osserva in molti casi. 

Cift è vero ogni volta che il fendo AB s'in* 
tenda più basso del livelb dell* acqua CD, ed 



in mamen che Y altezza di essa CB sta d' im- 
pedìtnento al corso del canale orizzontale AB: 
(ÀKR.ni. ), tua se il fondo AB fosse nella 
stessa linea orizzontale con BD o più alto; 
allora avrebbe luogo ciò che da noi è slato 
dimostrato al Corollario primo della Prop. 
prima del 5. libro della Misura delle acque 
correnti; (TAV.U.fig, i6.) cioè che la super- 
ficie dell' acqua , la quale scorre per lì canali 
orizzontali , dee essere sempre parallela al 
fondo di essi ; e ciò pure si dee intendere , o 
prescindendo dalle reisistenze del fondo e delle 
sponde , o pu'e supponendole da per tutto 
e^ali; altrimenti, perchè vicino all' uscita si 
stniniiiscono le predette renatense , in l' acqua 
si renderà più veloce : e consegnentetnente 
s'abbasserà di corpo, descrìvendo, colla soa 
superfìcie , la linea curva FGH. Ma se Ìl ca- 
nale AB s'intenderà prolungato indefinitamente 
dalla parte di A, dimodoché il corso dell'acca 
non rìseola il difetto delle resistenze vicmo 
all' uscita, «Dora A Terìficheii esattamente la 
|>r<n>o^onè predetta. 

Èssendosi adunque dimostrato che l' acqua 
per condursi da un luogo all'altro, non ha 
bisogno di declìvio nel fondo dell'alveo, ma 
solo che la di lei superficie sia, regolarmente, 
qualche poco pià alta di quella del luogo al 
quale essa ha da terminare il suo corso; e 
che , quanto madore è ìl corpo d* acqua che 
dee correre pet lo steaso canale orìezonlale^ 
tanto magf^re^ nell'uno e nelF altro de* due 
easi proposti , dee essere la predetta diSisrenza 
di allessa. Io non so abbastanu maravigliarmi, 
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perchè nai siano stale cosi concordi le opi- 
nioni degli Autori in volere die sia necessaria 
la decliviUt del fondo de' canali alle acque cor- 
renti ; e nello stesso tempo , così discordi ia 
determinarne la quantità: se fuisi non egli è 
etato dal credere clie 1' unica causa della di- 
scesa delle acque per gli alvei de' fiumi sta 
l'inclinazione del fondoj e che questa, misu- 
rata da essi, sia poi stata trovata diiterente , 
secondo la diversità de' fiumi medesimi. Può 
essere adunque obe Vitruvio trovasse negli 
acquìdotti di Roma un mezzo piede di cadu- 
ta, ogni cento piedi di lungliezzaj e che gli 
altri misurassero ne' fiumi de' loro paesi le de- 
clività assegnate; e finalmente che ognuno 
dalle proprie osservazioni deducesse una re- 
gola generale per tutti gli altri fiumi. 

Quanto sia erroneo questo metodo , non 
occorre dimostrarlo per altra ulrada che per 
quella dell' esperienza ; poiché se si leverà la 
caduta di diversi fiumi , i quali in siti omologi 
portino diversa quaatitk di acqua , non si tro- 
verà ella la luedesinia in tutti, ma sempre mi- 
nore io quelli che nelle loro escrescenze cam- 
minano più gonfi ; anzi misurando la caduta 
dello stesso fiume io luoghi diversi, si troverà 
che tra le montagne avrà esso inclinazioni 
d' alveo precipitose, e nelle pianure molto mino- 
ri; e che alcuni fiumi sono veramente deohvi 
di fondo, ed altri alTalto orizzontali (Anx.IV.): 
dal clic evidentemente apparisce che la caduta 
non tanto è cagione della velocità déjiuaù, 
quanto ej^to dulia medesima , essendo co- 
mime osBervaBÌone che i fiumi assai veloci n 



profondano 1' alveo , e con ciò si scemano le 
cadute; e che ì tardi di moto, se corrono 
torbidi, s'interriscono i letti, e con ciò ac- 
crescono le decliTità a' loro fondi j ond' è cha 
da alcuni sono chiamati i fiumi divoratori deUe 
campagnè; e iU altri, bonificatori delle me- 
desime, veiificandosi d'essi l'uno e ' hro 
epiteto, in diversità però di' circostanze, ^tndt 
i, eh' io non ho mai saputo immaginarmi di 
dover cercare , qual òaduta sia necessaria ad 
on fiume , per altro fine, che per accertarmi che 
il medesimo non interrisca il proprio alveo colle 
deposizioni , non avendone quanto ba^ta ; o, 
avendone la maggiore del bisogno, non l'escavi 
di soverchio , con danno notabile delle pro- 
prie ripe. 

Percnè ciò resti fiiori d' ogni dubbio , io 
prendo a discorrerla in questa maniera. Egli ò 
certo, die i fiumi intanto si prorondano , ed 
allargano 1' alveo , in quanto per la violenza 
del propiio moto corrodono e portano via 4a 
terra che forma le sponde ed il fondo: egli è 
dunque necessario ohe la forza scavante superi 
b resistenza delia terra, o d'altra materia che 
forma V alveo al fiume ; altrimenti essendo 
r una eguale all' altra , non succederà etfetta 
veruno d' escavazione ; e molto meno, se la 
reniatenza sarà maggiore della forza. ELgli è al- 
tresì evidente che un fiume non va sempre 
'proioRdando il proprio alvep in infinito; altri- 
menti quelli, che nel j)rtoci[»o dd mondo, cor- 
rodendo .il terreno, si formarono il letto, cotta 
diutnrnitii del corso si sarebbero a qoett* ora 



Erofondati nelle più alte viscere della terra : 
isogna dunque dire che nell' escavarsi che Ta 
lin fiume, o fa forza delP acqua vada a poco a 
poco mancando , o la resistenza del -terreno 
egualmente eccrescendosi ; o pare , che nello 
BtesAo tempo e auella si dimiDuitca e questa 
Bi accresca , ain eoe si giunga ad una «lecie 
dì equilibrio nel qual tanto operi la violenza 
dell'acqua per escavare, quanto resiste il fondo 

Ker non essere alterato dal proprio essere, 
eli' istessa maniera sì dee discorrere delle 
larghezze de'fiumì. clie sono effetti parte del- 
l' anbondanu e velociti delle acque, e parte del 
contrasto o resìalenza die fanno le sponde ad 
essere ulleriormente corrose. Quindi (Ann.V. ) 
tanto i fi-ndì , guanto ie larghezze degli alvei 
vengono ad essere determinate dalla natura ; 
cioè a dire dalla combinazione delle cause ope- 
ranti e delle resistfnli , in un certo grado di 
attivilb ; e però alterandosi tanto quelli che 
queste , con f arto non cessano mai le cause 
operanti di riilurli al loro stato priiDiero. Ed 
in fatti (A^^.VI. ) l'esperienza dimostra che 
in un fiume stabiliio di fondo (cioè a dire, 
posto in tali circostauEe che non si alzi colle 
deposizioni, nè si abbassi colle escavazioni )j 
e parimente stabilito di larghezza (cioè, dia 
per propria attiviti più non si allarghi, ni 
più si ristringa ) se nel di lui alveo si faranno 
coir arie nuove escavazioni, ben presto, cs- 
ficjido r acqua torbida j le riempiri j forman- 
dosi nuovi dossi , ben presto gli escaverà ; al- 
largandosi l'alveo da ana parte più del bin>gnO| 
heu presto , colle alliiTÌonì , si riatringerìij « 
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finalmente, ristrigaendosi oltre il dovere, sum- 
ere farà forza per superare le cause rìstri- 
gneotì^ 

Per maggiore spiegazione di tuttocii , sup- 
poniamo che un fiume cammini con una de- 
terminata yelocità, cagionata o dal declivio, o 
dall' altezza ; e che l' acqua atTetta di detta ve-, 
locHtà possa , come farebbe una lima , staccare 
1* Dna oaU* altra le parti della terra che sono 
contiene al di lei corso. Niuna ragione adua- 
tiae in* tal caso vi puh essere, per la quale 
1 acqua non disunisca le parti della terra vì- 
tntia} e staccaodole dal fondo, ecco il profon- 
damenloj aìcoome 1' allargamento, se ciò suc- 
cede alle spoiKle.Egli è anclie facile da concepire, 
vhe esercitandosi verso il fondo maggiore la 
ttatM, qnÌTi anche pìi^ agevolmente si corroda 
il terreno in qualche larghezza; e che per 
l'ordinario non potendosi lungamente sostenere 
la lem sopra d'uD taglio fallo a perpendicolo, 
dirupino la partì aufierìorì delle ripe , forman- 
d«ri una acvpa bonveniente, ed atta a soste- 
nere la mole della terra superiore. Sin tanto 
danqoe, che la velocità dell'acqua non trova 
un retistente , che pareggi la di lei /orza . 
sempre continuerà ad allargare e profondare. 
Ma perchè scavandosi giornalmente il fiume ^ 
viene esso a perdere a poco a poco la pro- 
pria declività , e per conseguenza anche qual- 
che volta la velocità derivata da essa; e per 
Io contrario rendendosi sempre più resìstente 
la tetra alla disumone ddla proprie parti, 
quanto più la di lù superficie b' accomoda al 
[óaqp mzzonlalej ne «^e, che proibndandosi 



il fÌLim<^, cresca la forza nel resistente e cali 
nella putenzii uperanle, e perciò sìa necessa-' 
rio che finalmente l'una e l'altra si riducano 
all' egualità ; il che accailendo, viene ad aversi 
posto il termine al prò fon (lamento. Dissi, es- 
sere necessario che la IVirza operanlc finalmente 
si parejigi colla resistente ; ma ciò non succe- 
derà sempre a cagione dello scemarsi del pen- 
dio; poicliù sebbene ciÒ per lo piij a' vieue^ 
pnò nulladimenu darsi il caso che la forza 
dell' acqua sia tallio grande che ( non ostante 
tutto il deterioramento che riceve dal ditni- 
nuirsi della declività, e tutto l'aumento che 
si fa, per la stessa ragiono, nella resistenza della 
terra ) nultadimeno resb tanto vigoi-osa da 
scompigliare le parti dell' alveo , anclie dispo< 
ste io un piano orizsiontale ^ ma, allora succe- 
derà un' altra sorte di resistenza alla forza 
dell' acqua; e quella sarh, se non altro, l' acqua 
del n]^re , o d un lago, dentro cui entri colle 
proprie acque il fiume; per virtù della quale, 
sminuita lu forza dell' acqua , s' uguagh ella 
colla resistenza del fondo. 

Similmente, perchè nell' allai^arsi l' alveo del 
fiume l'acqua cala di altezza, e molle volte 
dì velocitili c generalmente scoslundosi dui fì- 
loùè si rende meno veloce; ne sicgue , che 
rallentandosi il moto, nè penili cnl;u)ilo la 
resistenza della ripa , anche in questa parte 
debba succcilere il sopraccennato equilibrio. E 
qui è da considcrnre che la rciàtenza del 
/ondo più prato uguaglia la sua potenza 
conirariaf per essere due lé cause dell'. uguaglia- 
mento} la prima, cioà^ Ja- miaore iiictmasiooe 
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dell'alveo; e la secoiuln , la rliminiizionn della 
velociti: laildove la resiiteiiz.i (li'llc \'i[!<i itniva 
mollo piti Lirdi air equilibrio cmiì l.i sua jio- 
tcnzu contvnnitfnte ; perchè la sola Tuiza del- 
l' acqiiu è qiii^lla elle si siaitiuiaee, ed anco 
assai lentamente : come che ciò quasi sola- 
mente deriva dallo scoiitanienlo del filone, e 
la resistenza delle ripe resta sempre tale quale 
era prima; supposto clie il terrt-nO uorrosn e 
da corrorlere sia in tutti i Inolili della slessa 
natura. Questa è la ragione per la ({naie / 
Jiumi che corrono dentro alvei formali di 
muteria omogenea, e facUe da essere corrosa 
daW acqua , hanno la larghezza ma^iorc della 
profòntiittì ; carne s'osserva, per esempio, nel 
Po di Lombardia, clic al Lago scnro ita set- 
tecento piedi di larghezza e trenlacinqoe di 
altezza ; e nel Reno nostra, il quale s' allarga 
alla Botta degli Annuali, piedi cento ottanta, 
e nelle sue maggiori piene a' eleva piedi nov^ 
dimodoché neir uno e nel)' altro la propor- 
zione dell' altezza alla larghezza sia come uno 
a venti. Non è perù da credere clic tniesta 
proporzione s'osservi sempre negli altri fiumi, 
nè meno ia divene sezioni del fiume mede- 
simo , concorrendovi .molte cause accidentati 
a variarla: egli è ben certtf e confermato, A 
dalla ragione che dall' esperienza , che i fiund 
quanto maggior copia d acqua portano nelle 
toro escrcicàtze , altriManta sono più pro- 
fondi e più lardili; e perciò esicndo mante- 
nuti ristretti dall'arie, ma^ornienlc s'esca- 
vano ; e lasciandoli allargar di soverchio , ò 
divld^iosi in più rami, ma^iormente si ol- 
zano di fondo- 
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CoDcotTODO adunque tre cause, o circo- 
fibuize, a stabilire l'alveo de' fiumi. La prìma 
ai è Za condizione della materia, della qnale 
dono composte le ripe ed il fondo; poiché le 
terre arenose cedono più facilmente alla fona 
deir acqua co/rodente, ette le cretose; c que- 
ste più fàcilmeQte che il sasso. La seconda è 
la situazione del fondo o delle rive del fiume, 
essendocbè quanto pià sarà decii<>e un /bndo 
arenoso o gfuarosó, tanto fàà la medesirm 
forza deir acqua sarà potente ad escavarlo ; 
e la terza, che piiì d' o^' altra merita nome 
(li causa, Si h la fiirza. deli acqua; poiché dove 
questa è maggiore, ivi più presto e più fàcil- 
mente cede la tenacità o peso della materia, 
della quale è composto 1* ^veo ; e meno reti- 
ate h poca iiiclinBu<»ie delle ripe e dd fondo. 
Ha perchè la forza escavante non è altro che 
la velociU dell' acqua applicata al terreno , e 
oneala riceve il suo essere o dall' altesza del- 
racqoa o daUa discesa; bisogna considerare 
le forze escavantij secondo la proporzione che 
portano le cause produttrici delia velocità. Net 
l'ìstessa maniera, diversificandosi la condiùooe 
del terreno , si dalla glutinosità , tessitura o 
aderenza delle partì di esso, sì anche dal peso, 

rssezza e figura delle medesime ; egli è d' uopo 
mettere a conto l' una e 1' altra di queste 
circostanze , acciò possa dedursi quanto esse 
vagliano per resistere alfe forza dell'acqua, e 
per conseguenza qual pendio ai' richieda- per 
pareggiarla. 

Per ben intendere come operi la reristeiùa 
«lei fondo dipendenlc dalla di lui (MliqaiU, 
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alano circa il centro B (Tir. IT. 6g. 17. ) de- 
scrìtti diverù piani variamente inclinali alt' orìz* 
zontale AB, e questi s'intendano formati tU 
terreoo che abbia una determinata collegauone 
di parti. Non li pu& dubitare, cbe siccome più 
&cilmente si muove nn grave, disceiidendo 
per la verticale EB, che per riaclinata DB, 
e più facilmente per DB , che per CB , di- 
maniera che su I' AB orizzontale non ha forza 
alcuna per muoversi; cosi se a C3F>ione delle 
resistenze o inegualità de' piani CB , FB ec. 
non potesse muoversi per essi un grave senza 
r ajuto d' una Forza esterna , questa vorrebbe 
essere maggiore in AB , minore in f B , e coù 
successivamente, secando che andassero cre- 
scendo gli angoh ABF, ADC ec. B la ragione 
si è, perchè sebbene i gravi predetti non pos- 
sano muoversi per li piani AB , FB , CB , non 
lasciano per& di esercitare tutta ìa loro enei^ 
già per superare le resistenze , che per essere 
ua^iorì loro impediscono il moto ; e di fare 
sforzo maggiore, quanto maggiori sono gli an- 
goli colla linea orizzontale. 0>i'ndi è che , ac- 
cresciuta l'inclinazione, v, g, sino al sito DB, 
e mantenendosi le medesime resistenze, potrà 
H grave avere acquistato tanto di momento , 
che basti « superare ri* itnpedimratì, e comÌn> 
cierii a muoversi per lo prc^o pesa E p»* 
cbè le forze accresdnte intniuecaRiente (siasi 
o per aggiraifa di nuova potenza, o per di- 
minuzi<}ne di resistenze) non haiiiro bisogno 
di tanto ajuto estrìnseco per arrivare ad uu 
certo grado; ne segue che minor fonia estrin-' 
seca rimecnrassi per lare cb* il grava si louovtt 
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per lo piano GB; inagg)or« per ispingerlo per 
Ffi , e molto maggiore per farlo muovere 
per AB. 

' Cìb premesso, osservisi che le parli del ter- 
reno, massi ma ni ente bagnato die sia dall' acqua, 
non lianno che rade volte tanta aderenza di 
parti che b;i«ti per sostenerle a perpendicolo, 
come succede ne' marmi e nelle materie più 
consistenti ; onde poste in situazione verticale, 
come in EB , dirupano, formandosi un pen- 
dio , V. g. DB , che supponiamo sìa la mas- 
sima inclinazione tra tutte le possibili, colle 
quali il terreno si sostenti senza dirunarc : e 
quella nelle terre più tenaci regolarmente 
non eccede gradi sessanta , ma ordinariamente 
oltrepassa di poco i gradi quarantacinque. Po- 
sto adunque che DB sia quella pendenza , la 
quale, accresciuta che fosse, non potrebbe 
trattenere il terreno che non si staccasse dal 
suo vicino, cadendo o scorrendo al basso, è 
chiaro che aggiuntavi qualsisia, benché minima, 
forza che Io spinga da D in B , non potrà 
sostenersi, e converrà che si disgiunga dal ri- 
manente : intendiamo che per tal cagione ne 
sia stata slaccata la parte DBC , e che perciò 
il piano si sìa abbassato in GB ; questa incli- 
nazione dunque non sarà più quella che pre- 
cisamente basta per impedire la disunione 
delle parti della terra , ma bensì tale che po- 
trà resistere a qualche ^rado di lor/a ; ma non 
ad un maggiore, il qu;ilr .solo potrà essere 
ii^pedito dal piana, \. g. FB meno declive. 
Unite donque le foize estrìnseche al conato 
« che fiiDDO le parti della terra per disunirsi , 



quelle si rìchiedeninno sempre maggiori , quanto 
le inclinazioni coir orizzonte saranno tiiiiwri ; 
e perciò ncll' oLÌ7.7,oiU;ile AB, non avcmlo la 
forza estrinspca aL'ua v;uilaogio tlyU' inclina- 
zione del piano , converrà che sia tanto vigo- 
rosa , che basti Colin sola sua virtù a superare 
V aderenza delle parti della terra , ed a mno- 
Tcrle da luogo a luogo ; altrimenti non suc- 
cederà alcuna corrosione ilei piano AB, Egli 
è perciò cviticnlej che non essendo la iijrM 
estrinseca (ciuè nel nostro caso la velocità 
dell' aci[ua ) bastante a ridurre il piano al silo 
orizzontale, necessarìamente bisognerà die lo 
lasci declive, ed io tale décUvità, che sia la 
prima che basti a pareggiare la forza di essa ; 
e da ciò chiaramente 3p|)iuisce die ( A.w, MI. ) 
ìa ^mh nza ,H ror.u, ,/cU' <if,/mi non l- .u;n- 
prc vjjclto (Idia dvclivilà <IAl' alveo , come 
sin ora è stalo creduto; Qia la ihclivili't del- 
T alveo è Awwi sempre effelto della violenza 
del corso dell' acqua , fuorché in alcuni caù 
particolari, de' quali discorreremo piiì abbasso. 

Stabilita la verità del detto di sopra, non 
è difficile il dedurre te seguenti prdposizioni , 
le quali si devono intendere in parila di tutte 
le circostanze non espresse, e nel caso di 
ibndi stabiliti per mezzo dell' escavazione fatta 
antecedentemente dalP acqua. 

Froposizioke Seconda, 

rfe'Ji'tmi quanto nui^iore sarà la forza 
Jeltacqua, tanto le declivàà degli alvei ia- 
ranno- minori. 
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Posciachd supponendosi eguale la resifiteDu 
della materia clte compoae l'alveo, e mag- 
giore la forza dell' acqua , è necessario che 
quesLa applicata a quella produca effetto mag- 
giore; ma quest'effetto non è altro che t'esca- 
vazione e l'allargamento dell'alveo; e l'esca- 
TaEÌone deir alveo quanto è maggiore, tanto 
miaore rende la declività dall'alveo; dunque 
quanto ma^we sarà la forza dell' acqua , tanto 
minora niì la decIÌTÌtii dell* alno del fiume. 
Il die ee. 

CoaoLU&io pRiìfo. 

E perchè la forxB dell* acqna vicino al fondo 
del fiume per lo più dipende dall' altezza 
della medesima; perciò, in tal caaOj quanta 
madore sarà l' altezza viva delT acqua, tanto 

meno declivi saranno i fondi. 

Cono ILARIO IL 

Similmente, perchè l'altezza viva del corpo 
d' acqua dipende in qualche parte dalla quan- 
tità di essa che scorre per l'alveo In un dato 
tempo; quindi è, che quanto iiutggtor copia 
tC acqua porterà un fiume, tanto minore sarà 
h di lui caduta. 

Corollario III. 

E perciò i fiumi uniti dopo le confUtenae 
sempre si spianano il fondo pià di quello, 
^se prima fklTunione,, e po' cQ/u^gwu4 
perdono tU caduta 
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COROILARIO IV. 

Dai che nasce che / fiiinà i gitali sìfaruìy 
grandi per io concorso d' altri minori , hanno 
il loro fondo disposto a modo di un poli- 
gono, o sia di una figura di più lati, de^ 

Juali i più alti facciano angolo maggiore con 
orizzontale, ed i più bassi minore, ed inoltre 
gli angoli tutti siano all' intorno de' punii delle 
confluenze ; il quale poligono si può ancbe 
considerare, in un certo modo, per una specie 
dt linea cum f concava nella parte anperiore. 

G>aoiuaio V. 

( km. Vnt ) Ma qui fiumi che conservano 
wnpre il medesimo corpo d" acqua, deano 
avere il fondo in una linea sensibilmente retta, 
se si parla di picciole distanze; ma realmente, 
ed in grandi distanze , in una spirale, le cui 
tangenti facciano sempre angoli eguali con le 
perpendicolari tirate dal centro della terra , 
che viene anco »d essere il centro della spi- 
tale luedeiiiiua ; e questa .s' accosterà sempre 
|iiù alla circonferenza di un circolo, quanto 
pià 1* angolo fallo dalle tangeoli con le per~ 
pmulìcourì b" aocosteti all' angolo retto. 

Comiuaio VI. 



Td. caso poi che la velocità dell'acqua di- 
penda dalla discesa, non dall' altezza vira , al- 
ma h' determinazione del fondo <i desume. 
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dal grado di velocità a.-'niistato per essa ; e 
pernii, sin tanfo chf. i' ncjitt and'rà acede- 
randosi, ("qniiinln !.. li?;ioiie cktl.i materia 
clie fonila l aln^u sili sempre la tiiedcsMna ) 
s andt:rà sempre malandò ìl pmilio ; e sarà 
minore neUe parli dell'alveo, nelle quali sarì^ 
maggiore la velocità ; in quelle cioè c/te sa- ■ 
ranno pià lontane dal loro principio. 

Comi.LAiuo VII. 

Ma perchè due corpi di peao diseguale e 
dì velocità eguale operano dìflerentemente con- 
tro i piani sopra de' quali scorrono ; quindi 
^, cbe se si /iaranno due fi'inù, le acqite de' 
quali s' accelerino per la discesa , ma una sta 
mag^ora di altezza dell' ultra , |iiù opererà in 
escavare la maggiore che la minore ; e per 
conseguenza, anche in questo caso , ne' siti di 
(gitale velocità, meno declive sarà qtidi fiume- 
la cui altezza viM sarà madore. 

ConOLLARIO Vili. 

Perchè dunque, come più volte si è detto , 
le velodUi fatte dulia discesa crescono all'au- 
mentarsi delle distanze dal principio del moto} 
ne siegue , che succedendo a maggiori veloót^ 
maggiore escavaiione, e per conseguenza mi- 
nore declivilà nelle parti infeiiori che nelle 
saperiori; dovranno, in ul supposto, disporsi 
i fondi, durante lo spazio dclC accelerazione ^ 
in linee curve concave , le tangenti delle quali 
facciano successivamente <atgoU> magare con 
k perpentScolari tirate dal centro della terra. 
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COROLLJRIO IX, 

, Ma oesMita V accelerazione, e ridotta lave- 
lovilà dtlC acqua air equabilità , fi fondo si 
disporrà in una linea sen sibilimeli le retta, o 
pure nella spirale predetta , nella quale si con~ 
servi sempre la pendenza medesima. 

pRoAsizioifs Tebza. 

Se la Jhrza dell'acqua di un fiume sani 
bastante senza l' ajuto di qualcìui Ueclii-ilù a 
sovvertire le parti del fondo ed a partirla 
via, allora P alveo di esso non ricewr\ al- 
cuna pendenza. 

Poicliè essfniio , per lo supposlo , la forza 
dell' acqua tanto grande, da potere scomporre 
le partì del fondo e portarle via sens' ajuto 
di declività j nìuna diminuzione di questa sari 
bastante ad impedire una nuova escavHzione: 
posta dunque qualsisia declività, l'acqua con- 
tinuerà ad escavare ; e percib- si. toglierà di 
mezzo la declìvift del fbodo, che A Io stesso, 
cbe dire, che il fondo non avrà alcuna pen- 
denza. Il ohe ec. 

Corollario Priuo. 

E però disporrassi il fondo in una linea 
circolare, essendo in questa tutte le langeuti 
ad angolo retto cpn le L'nee che vengono dal 
centroj la quale però in poca distanza non 
sarà sensibilmenie difforade da ima. rtàla orò- 
.■aotttale. 
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Corollario II. 

Aumentandosi la fona delt acqua , forassi 
ben magiare i' escavazione ; ma non si ma- 
teriì ìa situazione orizzontale del fondo ; sup- 
posta per tulio la medesima reaistiinza della 
materia che forma l'alveo, e l' uui fornii là dì 
tutte 1' altre circostanze. 

Qui si dee avvertire , die avendo un Hume 
tanto di forza cbe basti a scompigliare il fonda 
deli' alveo, situato in qualsisia, beacliè minima^ 
declivitii , o pure anco in un piano orìnoatale; 
se quella si aumetiterli , o per ristringimBnto 
di sìveo che cagioni maggior altez/a, o per ag- 
^ugnersi di nuova acijiia : accrescendosi con 
tal mezzo la velociLb dui fiorne, avrSi maggior 
forza pér escavare. ^Tàv. IL fig. 18. ) Parassi 
dunque tal escavazione sino ad un piano ori^ 
zontale più basso dell' antecedente , come v. g. 
al piano CG, sopra del quale la copia del- 
l' acqua corrente richieda l' altezza viva ABC ; 
aiccoine la copia di quella che scorre per lo 
piano, pure orizzontate E£, si suppone che all' ■ 
dimandi la sola altezza viva AB. Posta dunque 
tal differenza di piani , egli è evidente cbe se 
l'altezza in AB ha tanta forza da portar via 
la materia dell' alveo su 'i piano orizzontale , 
molto pili potrà farlo per lo perpendicolare BG, 
e perciò corroderà l'angolo HBC , formando 
l'alveo pendente in HC; e per la stessa ra- 
gione , colla decUvità HG , corroderà il fondo , 
liducendolo sempre men declive j diniodocliì 
se la EÒTxa dell* acqua , non ostatite 1' abbassa- 
Mento del foiido} restera potente a mantooorsela 
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orizzontate, si scaverà il fondo EB, sino al 
piano orizzontale MC, dimaDierachè MCG sia 
tutta nella medesima orizzontale. Ma , perchè 
abbaseaiidoai il fondo in UC, non sì può ab- 
bamre la superficie DA. per csgiSae della su* 
p«fide AF; sarlk npcess'ario che 1' altezza AC, 
la quale acquisterà il fiume DE, cessi d'essere 
viva ; e pw conseguenza che ai ritardi 1' acqua 
in DE , !a quale se con questa perdila per- 
derà altresì la Torza necessaria per mantenere 
il fondo orizzontale , resterà nel fondo MG 



il caao che un fiume eoe se avrebbe la 
fona per mantenersi il fondo spianato all' orìz^ 
tonte, entrandovene un altro dentro, la perda, 
« ricerchi della pendenza j ma questa non sarà 
mai tale che cagioni deir alzamento nel fondo 
di esso, ma sempre delf escavazìone; poiché 
■apposto cbe la declività fosse EG , ogni volta 
che la bnea £C a' incontrerà colla UneB BE , 
avA il fiume nel punto E riacquistala la sua 
altezza viva , e perciò- potrà da lì in su tenere 
«cavato il fondo all' orizzontale. Tale declività 
EC renderassi sempre minore se il liume DB, 
vicino alla confluenza , ai ristringerà a causa 
dell' impedimento della velocità ; esKodocbft 
1' angDKtia della senone concorre assai a ren- 
dere viva V altezza. Questa conaìderaziòne non 
solo si applica a' canali orizzontali, ma -ancora 
agi' inclinati ; e perciò abbiamo detto nd Co- 
rollario IV. della i^op. antecedente, cbe gli 
angoli del polìgono ivi accennato deono es- 
sere oen ne' punti , ma all' intorno de', punii 
AUf coafiueme: ma di ciò à parlerà più a 




ilcbe pìcciola declività: 




lujign iicl f^apilolo sopra 1' uniuae de'- fiumi 
insÌK-ic. 

ConoLLARio III. 

E pcrcliù l filimi coli' alìjrgarsi perdono 
l'alle/.Ka, e. roiisi'gueiilomciite la velocità; ne 
BÌegnc, die i Jìtuni orizzonlali, allargamiosi 
ardinariamenle il loro alveo vicino al mare, 
perdano ìa forza per mantenersi scavaii; e 
perciò vicino allo sbocco restano pià ahi di 
Jbndo, che lontani ih eno; al clie concorrono 
però altre caiisir: t- qni^.s!;! i una delle liigiotii 
per le quali gli sIjuclIiì di;' liutai nel niare, se 
non sono tenuti rislretli diilP arte, regolarmente 
sono mea profondi d^U alvei aeUe parti 8u- 
pcrìorì. 

Siccome nell'Annotazione al CoroH. H. pre- 
cedente , abbiamo detto potersi dare il caso 
l'ha un' arigiia ritardata con.si'i vi atu^hc la fui'za 
per nMiiteiiersi il l'ondo ori^zontiik' ; co^ì può 
d'irsi il caso c/te la forza di un fiume sia 
icinlQ grande, che, se bene ritardata che sia, 
non possa muovere le parti grosse e pesanti, 
e perciò s' elevi il fondo, (conile abbiamo detto, 
in questo Corollario, succedere alle foci de* 
finnii TiPÌ mare) non o.ilaiile però cwwcri'i 
tnnio di i'irlù, a bben citò ri ti scenda sopra d'un 
piano acclive, da spingere o parlar seco le 
parti meno pesanti : e tjaeaU è Ui ragione per 
la quale, sopra degli sbocchi, ^ alvei si con- 
aervano profondi, abbeodiè le fòd siano piùi 
Alte di esse. 
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ConoLiARio II''. 

Se r acqua ri' un finiiie avrà taiitn forzi! da 
Stabilirsi il fondo orizzontale, precisamente e 
niente di più , supporta ima determinata resi- 
steiiza nel fando; se i/uesta si accrescerà, non. 
sarà ella più valei'ole a spiatuir\i il fondo 
orizzontalmente; e perciò sarà più allo mlle 
parti più vicine allo sbocco, che nelle più lon- 
tane. E purché può darsi il caso che lale al- 
zamento dì fondo non ritardi l'acqua die sto- 
prapvìene j perciò in tal supposto non si altererà 
il fondo nelle parti disopra ; ( Tàt. H. fig, 19. ) 
ma mantenendosi e connettendosi col più alto, 
si renderà acclii-e come BCD. Glie se poi l' al- 
zamento dui fondo in fi-ri ore CD ritai-dvrà 
l' acaua che sopra /^^iunge da AB , in tal caso, 
se l acqua porterà materia aita , riempirà 
V alveo -ABC sino ail' orizzohlale EC; e anal- 
mente, se ritarderà le parti vicine a CO, 
più c/ié le lontane, come per 1' ordinario suc- 
cede , /orwicrimi r inlcrrimento /f6',-clic si 
alzerà a propoi-^ciDiio tifila f'oi/n Lliiiiiimila : e 
questa ò la lyginin' ilei ni:mtL'iu;r.sL che limilo 
i dossi e i gorghi neyli alvei de' fiumi. 

Glie il dosso GB po.'isa non iinpedirc il 
corso dell' acqi^ in AB , può succedere prin- 
cipalmente per due canse. La pt ìiiia SÌ è , 
perchè il lliirne si diviia in più \-im\; e la 
seconda, perchè sì allarghi nelle parli inl'erinri, 
più che nelle superiori , purché la larghe/.za 
sia viva, l! una e l' altra causa però ricada 
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in una sola, che è la dioiinuzione delTaltezu 
viva dell' acqua. Suppongasi dunque , che il 
finmo AD ( Tav. 111. fig. 20. ) cammini per lo 
fondo CD oriszontale , coli' altezza viva AC, o 
BD ; e che. arrivato in D , o ù allarghi , o ai 
divida in più rami, dimanierachi l'altezza vìva 
■ia BE. Supponiamo però, che nel prìndpio 
1^ altezza dell'acqua nefìa parte BG fosse DB, e 
die il fondo fosse continuato in DG orizzon- 
liile^ ssrebhe dunque l' altezza DB non viva, 
e perciò l'acqua in quel sito ritardata. Quindi 
è , che supponendo che la forza dell' altezia 
viva AC sìa pressamente quella che basta 
.1 tenere il fondo oiiszontale, non ntk la fòrza 
BD riUrdata bastante a fare il medesimo in 
DG; adunque portando l'acqua materia idonea, 
si faranno delle deposizioni sopra DG, for- 
mandosi i\ fondu Et' declive , clie si alzerà , 
sino a lasciare l'altezza viva BE. Ma perchè 
l'ostacolo DE. rilarda l'acqua che sopravviene, 
1: nell' istesso tempo l' acqua sopravveniente 
ìiatte r interrimento DE; non potendo questa 
Nusteaersi sul lato DE a perpendicolo , è ne- 
cessario che sà spunti l' angolo , v. g. TEL , 
nel mentre che V acqua HlD ritardata per- 
mette le ileposizionì o interrite enti 1110. E 
perche ([unnto pìù l'acqua verso C è lontana 
'ÌM' inipediiueiito ID , tanto ai^uo resta ritar* 
data; pcrdìi non si farà eguale deposizione da 
per tulio, ma sempre minore, e finalmente 
cesserà; dunque al di sopi'a di II conserverà 
facqna la forza primiera, e conseguentemente 
manterrasst il fondo orizzontale. £ però da 



notare , die nel tempo die si fon.sHssc Tac- 
dività tìlà j sminuendoci in essa l':\lez7.3 vivn 
deU' acqua . e consc{^cnienienie la Ibi . sa- 
reblte necessano die 1 acqua s l'Ic\liss!3 colla 
sua aupeiilcie: ma perchf" rlevanilosi , e ilo- 
ncl 1 ! [ i'-- B\, Crebbe 

forza coni™ le noe. corroileiidoie , allarglie- 
rebbe 1 alveo; perciò, senza elevanti sensibil- 
mente . SI andcrebbe allarganilo proporzional- 
mente 1 alveo, a misura clitsi andasse lortn andò 
il dosso HL: cli'edi si facesse più alto; e die 
raìlartrauienlo . Siilo s(-TJi|ire niiiCi;iore , conti- 
p 1 I ! 1 ! alveo , oc- 

cupala d;il rllcd.^slm^> du.^io HL . fuicliò iii L 
91 formasse la eadeiiie declive: e. continuando 
la medesima altezza viva fiE. si conservasse 
ancora la medesuna larghezza. 

Corollario V. 



Può darsi il caso che un fnime àbbìa 
tanto di altezza viva d'acqua, e tanto di 
/orza che basti a formarsi ed a manienersi 
il fitndo orizzontale ; ma restando questa 
impedita , non possa pià spingrre Ut materia , 
ette porta, smza l'itjuto di q ualcf te declività , 
coine(TAv.H. fig. i6.) sarebbe ìl fondo AB, oriz- 
zontale al peso dell'acqua BDj ma trovandosi 
U fondo AB (Tav. IL £g. i5.) più basso del 

fdo del mare CD , allora l' itnpedimenlo dei- 
acqua GB ritarderebbe la forza dell'acqua 
correate AG, che ìq oDseguenza non sarebbe 
pià vaterole a mantenersi il fbodo oneiontale; 
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e perciò facendosi delle depoìizìonì , sì alze- 
rebbe il fondo, tallio die acquiatasse quel 

ridio, coll'ajuto del quale potesse s[»iiger6 
materia portala; e facendosi l'alveo per vis 

di escDVSzione, tanto continuerebbe l'acqua 
ari escavare, quanto arrivasse a rorinarsi quella 
declività che può basUirc a non pernii' ttere 
deposizioni, ed inaieme ad impedire maggior 
escava^ione. 

PsOPOSaiONB QuASTA. 

Quanto martore sarà la tenacità del ter- 
reno che compone il fondo del fiume, tanto 
esso sarà più declive. 

Elsseodo che, quanto maggiore è la tenacitil 
del terreno, cioè il legame che banno le di 
luì parti r una con l'altra, tanto maggiore è 
la resistenza che in separarle incontra la forza 
dell'acqua; ne nasce, clic supposta questa 
essere sempre la niedesitiia, minore sarà l'cf* 
fetto se maggiore sarà la tenacità delia ma- 
teriaj eil essendo refTetto della forza dell'acqua 
la disunione delle parti , e l' escavazione del- 
l' alveo , ne siegue , die quanto maggiore sarà 
la tenacità della materia , tanto minore sarà 
r escavazione ; ma quanto minore è I' escava- 
zione, lunto più resta declive il fondo del- 
l' alveo ; udunque quanto più sarà tenace la 
materia che forma l'alveo al fiume, tanto sarìl 
esso più declive. Il che ec; 

S'osservi perii, che, siccome due lime, l'una 
adoperata con maggior forza dell'altra, ponno 
fgoàlmeote iminuzzare uq pe^zo di fèrrOf 



abbenchà ' in tempo dlfTereute ; così può parere 
ad alcuno che I' effetto delia tenacità del 
terreno sia solo quello di fare cuiisumare più 
tempo all'acqua in iscavare, ma non già d'im- 
pedire r e8caTazion& Ciò però noti ostante , 
se si coiiaidererà che la tenacità niella mate- 
ria , in, questo Inogo , dou solo si prende per 
lo legame vicendevole delle parti, ma ancora 
per la resistenza cti' esse fanno all' esaere se- 
parate , la quale sempre è maggiore , quanto 
meno coopera il peso di esse alla disunione; 
mamfestamonte apparirà, che operando questo 
meno ne' piani ,/ altresì meno declivi, viene ia 
un certo modo ad accrescern , collo unìnaira 
delta pendenza , la tenacità della materia ; e 
elle per lo contrarlo, facendosi minore la forza 
ne' piani meno declivi , può succedere clie la 
tenacità accresciuta uguagli la forsa dell'acqua 
sminuita', e cosi succeda non solo maggiore 
consumo di tempo f ma altresì maggiore de- 
clivitiu 

È da notare in secondo luogo, che quando, 
in qualche caso impensato, la tenacièi della 
materia non s' accrescesse per la minor in- 
clinazione del fondo , o la forza dell' acqua , 
per la medesima i-agione , non si scemasse } 
allora la proposizione non si verì6cherebbe 
che in ordine al t -mpo dell' escavazione , che 
si dovrebbe più lungo alla materia più tenace. 
E percliè in tal tempo può darsi il coso che 
eucceduiio a\Lve cause che cooperino allo ala- 
bìlimento del fondo dell'alveo, a queste purff 
ai dee avere riflesso. 
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Id Una luogo n dee avvertire, clie la prò- 
poaiùooe a'ha da intendere in termini idonei; 
eicÀ ctie la tenaàU deJla malerìa non sia 
tanta da reàstere in ogni inclinazione, abbea<. 
chè quasi peipeodicolare alla forca deil'ac^uaj 
come sareobe nd manno, o nel sasso viTo;- 
e parimente , che la fi>rzB delT acqua non aia 
tale , elle , poste due diverse tenacità , possa 
superare l' una e l' altra in qualsisìa piccioia 
inclinasione di alveo : poicliè , nel primo sup- 
posto , tanto potià la forza maggiore , che la 
minore; e nel secondo, si renderà, nell'uno 
e nell' altro caso , il fondo orizzontide. 

ComuAsiio Paino. 

J fitarù perciò che hanno il fondo cretoso , 
o ài tìvarro, sono più decUvi di quelli che 
t futnno arenoso o umoso^^ 

Conoixjaio II, ' 

E perchè il continuo bagnainenlo contrìbut- 
sce molto nd ammollire la tenutila della ma- 
teria del fondo , e per lo contrnrio , il rasciu- 
garsi della medesima, fatto dal Sole, accresce 
nella materia atta la tenacità; perciò i Jiumi 
perenni sono, per tal cagione, quaìclìe volta 
meno declivi cfie i tetnporanà in parità di tutte 
l'altre circostanze. 

Conoiuiao III. 

Se il jìmdo del fiume sarà di materia così 
imace e dura , cìie ta ptrsa delC acqua tenti 
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A, ma non vaglia a corroderla, cume se Fosse 
oompoito di sasso u di muro; in tal caio 
fBeua declività che gli sarà stata data dalla 
noftir» O dalSarte, si manterrà sempre, se 
non quanto la continuazione del corso del- 
l' acqaa potrà qnalche poco in lunghezza di 
tempo connunarla ; e da ciò nasce die le ca- 
teratte interrompono la continuazione dell' alveo 
de' fiumi , e sì conservano per seguii inlieti , 
senza considerabile mutazione Si suppone peri 
che le pendenze siano tali, che non permet- 
tano deposizione di materia alcuna sopra de'' 
ondi. ' 

CoROLLASllU If^- 

Se un fiume avrà il fondo in diversi luoghi 
variamente tenace , muterà di pendenza , sem- 
pre proporzionata alle rrsistcnze del fondo, e 
perciò , dove questo sarà arenoso , si faranno 
maggiori escavazioni; dove ci ctoso, minori; dal 
che ne nascono alle volte i gorghi e i dossi 
che si vedono dentro i letti de' fiumi. Qua si 
ponno ridurre proporzionalmente Ì CoroUarj 3, 
4 e 5 della Prop. antecedente, e princ^al- 
mente le loro annotazioni. 

'PtOPOSlKIOKX QUIETTA. 

Supponendo il fondo d uno o pià Jiunù 
composto di parti staccale V'una aalT altra , 
come sono i sassi e l' arena , vànori saratmo 
le declività , quando il peso specifico delle 
partì sarà minore^ 
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CiiN è maDÌfesto^ perchè , supposta la me- 
ilcsìnia forza nell acquu , egli è certo cbe 
onesta più facitnieiite o separerà dal fondO; 
o spingerà ovanti quelle materie che saranno 
di minor peso specifico. Ma ciò facendo, ab- 
basscrìi il fondo mrdesÌM)0| aduuiiiie, di quanto 
minor peso specifico surantio le parti clic 
staccate l'una dall'altra compongono il fondo, 
taoto pih làcilmente questo si abbasserà > e 
per conseguenza ri rendei^ meno declive. Il 
che ec. 

COROIIABIIÌ Pillilo. 

Quindi è die i ftujni i quali corrono fra 
le montagne , dorè hanno il fondo sassoso j 
ivi hanno anche maggiore la pendenza che 
nelle pianure , nelle quali i fon^ per l'ordi- 
nario sono composti di pura riabbia: e simil- 
mente (Ann. IX.) (Vi fjue' siti ne' quali il fondo 
è arenosa, le cadute sono maggiori, die in 
quelli ne' quali il fondo è composto di puro 
lùttOj o beilet^ senza tenacità. 

COROIUBIO II. 

K perche nelle parti grosse , come ne' sassi 
e nella gliiura , ha molto luogo la qualità delia 
figura , (Ann. X.) allora il fondo sarà più pen^ 
dente, quando la Jigunt delle parti, die lo 
compongono, sarà più d^cihe a muoverà ed 
« -scorrere sopra le altre. 



333 



CoBOlLARIO IH- 

Parimente perchè i Humi^ nelle partì supe- 
riori del loro corso , Lamio frequentemente gli 
alvei ripieni di sasi^ì ns.sai grossi, e. conseguen- 
temente pesanti, (ii figura io oltre angolari) 
i quali sono sempre .spinti al basso dal corso 
dell' acmin, n portali dentro gli alvei dalle ro- 
vina delle montagne ; ed (Ann, XI) osservan- 
dosi^ regolarmente , die detti sassi soqo più 
grossi nelle parti [)iù alte, vicino alle fontane^ 
e più piccioli ne' siti degli alvei, pili lontani 
da esse; ne segue, clic de fiumi die corrono 
in ghiara , la linea del fondo , anche, a ri- 
gum-do di questa sola causa , tkbba disporsi 
in una curva amcava, che net suo pn^resso 
sia sempre meno inclinata alt orizzontale. 

ConoiLjnuo IV. 

E perchi concorrono a questo eETetto me- 
desimo e l' acceleramenlo delT acqua per la 
^■cesB, e \ unione di più acque in un sol al- 
veo; ne segue, che unendosi le due cause pr^ , 
dette colla resistenza dell' alveo, resa gradai 
tamente minore , tanto magiare concavità avrà 
la linea del fondo, e tanto madore sarà la , 
difformità o differenza fra le cadute in diva'si 
siti del fiume. 

Corollario y. 



Se un fiume j dopo aver corso fra le mon- 
tagne sf^ra un fondo ^mroso , si- ridurrà 
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Tielìit pianura a muoversi sopra un Ietto di 
arena uniforma. , e porterassi al mare senza 
ricei'era irìhuio ili niuwc acqua; la lùtea del 
Johdo , durame il corso per la ghiara , sarà 
tuta linea cun/a concava , a cui connetlerassi 
una curva convessa, competente aU* qiuliUi 
unUbrmfl dd terreno arenoso. 

Dalle proposisionì dimostrate in questo Ca- 
pìtolo se ne potrebbero dedurre molte altre > 
tanto nu i medesimi semplici supposti , quanto 
combinando ìitsieme le diverse condizioni del 
fondo , della potenza deif acqua ec Ma sarà 
facnle a ohi che sia il farlo colla soorta delle- 
aocemuta veriU, le quaE, oltre Tesiera di' 
mostrate, sono anche osservalùlt ìn&tto,par< 
ticoìarmente da chi amA distingaere eli effetti 
delle cause accidentali da quelli ddl' essen- 
ziali. 

Tutto 1' esposto di sopra concerne prìnci- 
palmente Io. stabilimento degli alvei , fatto per 
via di escBvaztone, dall'acqua: resta ora da 
considerare V altra parte ; cioè , come e quando 
si stabiliscano i fondi per alluvione , replezìone, 
o sin dcpusizione di materia. E prinni , si con- 
sideri die pochi sono i fiumi che portino acque 
chiare , cioè non mescolate con materia al- 
cuna terrestre; posciachè i fiumi, quasi tutti, 
almeno nelle piene , s' intorbidano. Suf^msto , 
nulladimeno, che le acque di un fiume Jfbssero 
in ogni tempo chiarissime, queste potrebbero 
bene profondare , ma non riempire V alveo 
proprio, mancando loro la materia per ferlo, 
st non quanto potrebbero le parti staccate dal 
foodo o dalle npe essere levata da on luogo, 
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e portate in un altro , o per ispinta o per de- 
posizione. Quindi è, che supposti gli alvei inal- 
terabili di fondo e di ripe, a cagione della 
resistenza eguale o maggiore della potenza , le 
acque chiare non potranno mai in alcuna ma- 
niera mutare il nto dell' alveo | né io prolbn- 
ditìi, ni in lar^ena , quantunqne aiano basse 
di corpo , ed i fondi poco o niente declivi. 
Quindi è, che (Ann. XII. ) gli scoli delle cam- 
pagne, miài a portare^ pi;r lo più, acque 
cmare, si conservano lungo tempo, senza ìn- 
•tenirsi; ma entrandcvi acque torbide , zhhm- 
dii in molta quantità , come succede iielli' 
rotte de' fiamì , m poco tempo si riempiono di 
terra. Il dire per&, che un fiume porti acijua 
assolatamente chiara, è supporre un caiio, se 
non impossibile, almeno molto raro; perchè 
scorrendo 1* actjne per lo terreno , è liilGcile ' 
che non s' imbrattino j e cadendo , almeno in 
tempo di pioggia , l' accjua di essa giiì per la 
gran declivitìi delle sponde dell' alveo , noti 
può di meno che non si svellano da esse 
molte partì terree, le quali perciò ^ano for~ 
tate neU'fllveo a rendere toroida l'acqua. Ed 
in fiitti io ho osservato che il Tesino, poco 
sotto la ma uscita dal Lago maggiore, lascia' 
nell' escrescenze manifesti segni <£ toiiiidezza 
sopra 1' eihe bagnate dalla piena , i quali però 
non sono altro che un sottilissimo velo di bel- ' 
letta che le cuopre, e piuttosto fa loro can- 
giare il color verde in olivastro, che, deter- 
gendole o lavandole , si perde : indizio di 
alche picciola torbìdessa.} e pure il lui^o, 
r» io ai& ouervava j non era lontano cento 
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pertiche dall* emùsarìo del Lago. Lagnando dun- 
que di trattare di questo caso, pasaeremo a 
considerare gli efTelti de* fiumi che corrono 
quakke volta torbidi , e che si stabiliscoDO il 
loodo co' proprj interrimenti. 

Di Ire sorti sono le materie portate da' fiu- 
mi ; poiché altre sono spinte, sempre radente 
il fondo , senza incorporarsi con 1' acqua ; al- 
tre s' incorporano coli' acqua medèsiiaa } ed 
altre galleggiano. Queste ultime hanno la loro 
gravità specifica minore di quella dell' ac(|ua} 
ma le altre due l' hanuo* maggiore o eguale : 
r egualità però del peso apacìfico, che pub tro- 
varsi nelle materie veramente incorporate cot 
l' acqua , qui non merita considerazione ve- 
runa }' coma che è cagione che esse seguitino 
i moti, per coià dire, la sorte dell'acqua 
medesima; perdò nel nostro caso possono con- 
siderar^ come non dirTcrenti da essa. Resta 
dunque che nelle materie , tanto spinte , che 
incorporate , si debba intendere una gravità 
specifica magione di quella dell' acqua : con 
questa difTcrenza perfi. che le prime ( essendo 
di tnole e peso assoluto assai grande ) resi- 
stono più air essere sollevate dal fondo; ma 
l'altri!, per la picciolczza della loro mole, non 
ponno impeilire che il moto dell'acqua non le 
sollevi e mantniign i^uasi unite alia propria so- 
stanza , la quale perù , perdendo nella mesco- 
lanza di tanti corpìcciuoli opachi la sua cUa- 
fàneilà, si chiama torbida; mentre al conirarìo 
le altre, che restano al di sotto o al disopra^ 
non turbano la sostania dell' acqua. E qui ptu« 
dea mettersi da parte un altro caso, coma 
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non adattato alla materia presente. Si trovd 
neir acqua ( anche 'stagnante , ed a giodido 
d' ogni, senso, io riposo) un moto perenne 
che pub tenere sollevate delle particelle di ma- 
terie pili dell' acqua gravi , le quali perciò re-' 
stano unite al corpo dell' acqua medesima , 
come sono i ramentl de' sali , delle tinture e 
di altre simili costanze. Queste non si separano 
-da essa che col mezzo dell' evaporazione o 
pi'ecipitaùone j o con gran lunghezza -dì tem- 
po , come succede alle parti tartaree, che tm- 
vaimosi nell' acqua , auciie limpidissima , delle 
fontane , inrrnstuno , per di denlro, i loro con- 
dotti , e qualclic volta empiendoli quasi afTatlo , 
s'errano la strada al passa^i^iii dell' acqua : di . 
queste dunque noi non abbiamo da parlare; 
come che, per lo piìi, seguitano il molo del* 
l'acque, o se talora sì depcui^nno, c){> è in 
un caso straordinario , che piiiò ni;' fiumi non 
Ci regota alcuna ; oltrecchè, se si vok-sse dis- 
correrne , sarebbe necessario prciidcrne i prin- 
cipi ^orse dal più astruso della tisica e della 
chimica. 

Le malcrie pesnnti che non ponno , se nbn 
con violenza , separarsi dal fondo , per lo più, 
sono sassi e fidare , ed in qualche caso arene 
assat grosse , olire altre materie che per ac- 
cidente possono trovarsi ne' li'tli de' fiumi j 
queste rare volte sono sbalzate in alto dal- 
1 acqua (il che succedendo, quasi immediala- 
mente precipitano al fondo), ma bensì sono 
spinte o lateralmente o al lungo dei corso, 
o pure cumulate in un luogo j dal che ne na> 
KB ai la vorietìi e sempre costante mutabilità 
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degli alvei de' fiumi che corrono in gliiara } 
■1 quel continuo corso , noa solo di acqua, 
ma dì Bassi, all'in giù, che rende meranglia a 
chi osserva, ciò sempre succedere, senza che 
perciò i fondi si elevino. Ed in fatti sembra a 
prima vista di (Bei! e da concepire che dalle 
rupi vicine continuamente si spellano sassi, e 
siano portati negli alvei de' fiumi , da' quali 
mai non escono che alle volte per opera uma- 
na j e contuttociò non oltrepassino un certo 
sito , assegnato a ciascun fiume dalla natura , 
o sia dalla combinazione delle cause che con- 
corrono a questo effetto ; senza però formarsi 
negli alvei montagne di sassi, come pare, a 
prima vista , dovrebbe succedere a riguardo 
della loro abbondanza. 

Se però si con'udererà la nabint delle arene, 
die nient' altro sono che, pezzetti di sasso alrì- 
tolato , siccome Ì sassi molte volte sono com- 
posti di arene insieme unite; ed in oltre, se 
si osserverà che la forza dell' acqua opera con- 
tro di essi continuamente coi suo corso , spìn- 
gendoli K percuotersi, ed a farli scorrere l'uno 
sppra r altro ( al che va necessariamente con- 
giunto un continuo sfregamenti} , mediante il 
quale si vanno perpetuamente logorando vicen- 
devolmente; come ne là piena fede il continuo 
mormorio che si sente ne' fiumi , i quali cor- 
rono in gliiara : effetto uon tanto del moto 
dell' acqua che urla e si rompe in esn, quanto 
del reciproco dibattimento de sassi )j e di piìì, 
se si avvertirà alia gran copia de' rottami, alla 

RuUtura cka rìcerono, ed a molti albi mani- 
iili BBgià dì Ictgonmeato che n riscootiiDO 
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nelle ghiare de' fiumi : se , dico , tutto ciò si 
consìdererli , faci lu ente si potrii credere che 
i sassi conti mia ni ente si disf^ccinno in arene j 
e che ricluedendu.si al loro inturo coitsumo una 

Quantità determinata di queslo sfrega mento 
che in un certo grado porl^ sceo una de- 
terminazione dì tempo e di spazio ì venga tutto 
ei6 terminato dentro il sito die età di mezzo 
fra ih principio del fiume e l'ultiroo liiuite 
ddle ghiare. 

Per esempio , supponiamo che un sasso , 
srr-egandosi con un altro (come farebbe sopra 
una ruota da pulire ) con un certo grado di 
velocità, arrivasse ad essere interamente con- 
sumato dentro lo spazio di un giorno; certa 
cosa è che nel medesimo tempo si consume- 
rebbe , se esso (osse mosso seguitamente per 
un piano che fosse Lmto lungo , quanto ri- 
ciiicde fa vclocilh dello sfregamento reciproco 
<i' LUI sasso con V altro ( se però lii forza e 
r aspTcy./.a fosso ncli' uno e ned' ailro caso 
eguale), e clic non si varierebbe 1' effello , se 
tal logoramento suczcedcsse interpolatamente j 
purcbéi la (junnlilà del tempo fosse d'una gior* 
nata. Variercbbi^si lìvnc , se o il moto , o il 
tempo , o la durezza , o la grandezza del sas- 
so , o l' asprezza del piano , ai aiterassero ; o 
se mancasse il piano medesimo, sul quale si 
£1 lo sfii-ganipnto, primo che il sasso fosse in^ 
tieramcnte cuniiumato. 

Essendo dunque nel fiume una forza deter- 
minala , che cagiona una determinala velociti 
nel moto de' sassi j ed essendo che questi 
bftniiò aaa grandena e dnreiza limitala, che 
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ordì nana Diente non oltrepassano ( potendo peri 
avere l' una e 1' altra minore ) ne siegue cha 
la velociti del maio impressa dall' acqua ne* 
sassi dovrb rìcliieJere un tempo determinato 
clic sia proporzionato alla durezza, grandezza ec. 
de' sassi medesimi , per interamente stritolarli j 
© perciò altresì dovrà essere determinata la 
lunghezza dello spazio necessario per 1' efletto 
medesimo ; come cbe questa è figlia della ve* 
locità e del tempo. Non è dinique meraviglia, 
ae ne' fiumi si riconoscano i limiti delle ghia- 
re, e se gli alvei non si riempiono per lo 
continuo entrarvi di queste ; essendo equilibra- 
ta , per cosi dire , la quantità di esse, che gior- 
ualmciite entra nell' alveo , col consumo che 
se ne Ta. E ben Tucile anche l' intendere, per- 
chè alcuni fiumi portino le loro gliiare àh 
dentro il mare; allora, cioè, quando viene a 
mancare lo spazio addimandalo dalfe altre cir- 
costanze , per stritolarle in arena. 

Sminuendosi adunque contìnuamente la mole 
de' sassi, e rendendosi, con ciò, l'alveo sem- 
pre meno declive, (come si è detto ndCorol. 3. 
odia Frop' 5. di questo cap. ) ne segue che 
un sasso, il quale sotto una mole maggiore, 
contrastando alla forza fluii' acqua , poteva so- 
stenersi in un alveo più declive ; ridotto poscia 
ad una mole minore, ci?da all'impeto della 
medesima, lasciandosi spingere all'in giiì, sino 
a trovare quella declività che resti proporzio- 
nata alla diminuzione della di lui mole. Quindi 
è , che ( AxR. XJQ. ) ne' fiumi in' ehiara succe- 
dono cantinae escavazioni , ed altred cond- 
nue replezioni 3 ma cosi attemperate 1* una con 



r akru, che ne resta il &mdù stabilito; dimaniera- 
ehè , alteralo che sia da cause accidentali , o 
ìa soverchia escavazione , o in soverchia re- 
plezione, ben presto si stabilisca , per l' cflìca- 
cia delle cause perpetuamente operanti; e per- 
ciò , se l' alveo di un fiume in gliiara sarà 
meno declive di quello porti la sua natura, 
non mancandogli materia per cagionar replezia> 
ni , eleverassi nel fondo , .in maniera da acqui- 
starsela; ed avendola più del bisogno, ne se- 
guiranno escavazioni proporzionate , sino al 
termine nel <juale si pareggino le forze delle 
cause escavanti con quelle delle resistenti. 

E qui cade in acconcio di dimosb'are un'al- 
tra proposizione, che contiene (Ann. XIV.) un 
caso possibile a succedere ne' fiumi che cor- 
rono in ghiara. 

pHOPOsiziONB Sesta. 

S9 un fiume, che- corra topra, un ftmdo che 
resista au escavazione, richiederà tanto tempo 
per compirla sino al segno che ricNede la 
propria fòrza , e permette P inclinazione ^l- 
P (Uveo , e che prima it esser essa coimiia , 
sia poiiaia nell alveo altra materia d^a 
désima natura ; onderà U detto fiume conii- 
nuamente scavando il étto fmdo, che sarà sta- 
bilito fra due tetminii Fimo dàenmnato dalla 
massima altezza che può farsi per replezione; 
V altro dalla massima bassezza fatta nelT esca- 

(Anit. XV.) Sia il fondo AB quello che a 



GncuEuiiHi, fól. 7. 16 



tAPITfiLO 

rìguariio della fòrza dell'acqua, e della condU 
zione della materia ec. , si chiama Glabiiìto; e 
sia snpra di esso la materia contenuta ne) 
triangolo ABC, della medesima natura di quel- 
la , della quale è composto il fondo AB j egli 
è evidente , che correndo V acqua con una 
forza detenninata per lo fondo CB , potrà esca- 
varlo ; ma perchè tal escavazione non può farsi 
ituttintaneainmite, m% per Io supposto, richiede 
molto tempo, poniamo che T acqua, corroden- 
do , abbia scavato il fiume , sino in DB , ma 
non sia giunta alla AB; e che arrivata l'esca- 
vazione a detto termine , sia allora portata 
dentro il fiume , v. g. da' torrenti influenti y 
altrettanta materia che basii a rimettere di 
nuovo in essere la pendenza CB Continuando 
dunque la medesima forza d* acqua, tornerà a 
farsi r escavazione j e, se di nuovo arrivala 
sino in DB , sarà nportata nuova materia nel 
finme , di nuovo si tornerà ad escavare, e così 
snccessiTamente. Supponiamo perciò che la 
pendenza DB sia quella alla quale può giu- 
giiere 1* escavazione , durante il massimo in- 
tervallo di tempo tra l'uno l'ingresso e l'al- 
tro delta materia nell'alveo AB; adunque non 
si arriverà mai coli' escavazione alla penden- 
za AB , ma solo , al piii , alla DB. Parimente 
supponiamo che CB sia la massima altezza che 
può fare, detratte le escavazioni, la materìa 
entra nel fiume ; adunque la declività noa 
oltrepasserà mai la CB ^ e perciò il fondo sari 
■tabilito, o [nù tosto anderà librandosi Ira le 
due declività CB , DB. li che ec 
Non ai poi pensare cbe entri più materia 
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liei fiume di quella sia smaltita coli' escava- 
ncme fiiUa del iondo } e p«r conseguetua che 
questo debba sempre demrsi: perchi suppo* 
sto che db succeda, i-chiaro cne la ^eciivìtì . 
à renderà sempre maggiore; e perciò la ma- 
teria sarJl disposta a cediTC più facilmente 
alla forza dell'acqua, che anch'essa si accre- 
scerà; onde maggior quantità di materia si 
SlOfeltìrb io un dato tempo. Accrescendosi dunque 
lo smaltìnetito di detta materia, finalmente si 
arriverà ad una elevazione, nella quale si pa- 
reggerà il consumo con I' entrata ; e tale sup- 
pongo che sia r inclinaiione CB. 

Avvertasi , che se bene per 1' escrescenza 
del fiume, e per 1' abbassamento dell' alveo, la 
fona dell'acqua non può essere la medesima 
( A come uè meno à la medesima la quantità 
della materia portata via nella piena per l'al- 
veo pìiì declive CB, e la portata vìa, cessata 
la piena, per l'alveo meno declive DB), non- 
dimeno tutto ci& può ridursi ad una medietà 
antmelica , nella quale gli eccessi compenaìno i 
difetti; e pnò supporsi che 1' escavadont alano 
proporzionali a' tempi ne' quali saranno stata 
ntte ; poidachè , negli estremi , toma la me- 
deòma co». 

CoROUutJuo Primo. 

Perchè odnnque l'entrata della materia grossa 
ne' fiunu suole succedere per 1' influsso 
torrenti nelle loro piene, ne segue che in tal 
lapposto, guanto mag^ori saramo ^inter- 
vàui ài tempo tra f una piata e t altra 



torrenti , tanto meno declive sarà t alveo del 
fiume. 

COKOLLÀIUO IT. 

Similmente , percbè le piene de' torrenti 
ijiianta sono più grosse e dì maggior durata , 
riducono ancora maggiore quantità di materia 
ne' 6umi} perciò quanto le piene saranno mi- 
nori e più corte là tempo. Ionio meno sari 
tteclim il fiume. 

COROIIARIO III. 

Parimente, essendo che quanto maggiore e 
di più Innea durata è la piena del fiume, tabto 
pi& opera in escavare il prcftrio foiub)} ne 
segue, cbe quanto pai lung» e maa^ore torà 
la piena del fiume , tanto meno declive torà 
il kmdo di esso. Dipendendo perciò la piena 
del fiume, tanto nella durata quanto nella gran- 
dezza dalle piene de' torrenti ; e facendo la 
prima maggiore escavazione , e le seconde ma^ 
^or riempimento ; bisonia osa orare come a'at» 
temperi una causa colt' altra, e gudicare la 
quafilà dell'efiètto, a miann di' quella che 
prevaler^. 

Cotoii^tBio IV. 

{km. XVI.) E quanto m^giat di corpo 
sarà V acqua ordinaria del fiume , sarà <IR* 
com tanto meno declive ì àlfto : quali dedt- 
Tità , tanto in questo quantò' ne' CoroUaii so- 
pradetti, - si devono intendere in tempi omoli^, 
come uicora la minima di tutte. 
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COMOLL^RIO V. 

Parlando de fiiani temporanei, dentro i me- 
désinii snppoati, gir alvei tanto meno sanamo 
dectivi, quanto ^ breve torà il tempo deUa 
loro ariaaà ,omcià saranno esauttì acqua. 

COROLLARIÙ VI. 

Abbenchè questa proposizione principalmente 
si TeriGi:hi ne fondi composti di pnrti staccate 
r una dall'altra, come sassi, ghiaia ed arenr^^ 
nondimeno pu& applicarsi in quatclie maniera 
a'fiumi temporanei, che depongono nel fine 
delle loro piene materia Kmosa , e che « rende 
tenace per l' esaìccaziooe latta dal Sule. Ho 
detto in tptalche maniera ; perchè ordinaria- 
mente la materia limosa, che è quella che ri- 
ceve tenacità dall' essiccazione , non si depone 
che con una gran diminuzione dì velocità , 
che capata si riscontra neW acqua de'fium.^ 
Quando però vi à deponesse per qualcbe ac- 
ddentala ca|ione, caawdibe sotto i supposti 
di quesf ultuna proporzione. 

Le materie poi, che s'incorporano alla so- 
stanza dell' acqua , sono arene sottili , parti 
terree, ed altre di simile natura: sono queste 
non spinte come le ghiare, ma sollevate dal 
fondo, e portate sino all' ultima superficie del- 
l' acqua; abbenchè il loro peso specifico sa- 
peri quello del fluido , al quale perciò non 
SODO unite, per la ^vit& uniforme, ma solo 
per la TÌolom del moto , e per la resisipnrx 
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che tfvvano le loro aaperfiùe al discendere, 
impedite dalla viacosità dell' acqua medesima ; 
in quella maniera per appunto che i vapori 
acquei si sollevano e stanno sospesi lungo 
tempo nell' aria, come si è spiegato nel Gap. 4- 
Quindi acciocché le'particelte di terra restino 
unite alt acqua , si ricerca un certo grado 
di ablazione proporzionato al loro peso , 
mole, figura e superficie; cessando il quale, 
cominciano a discendere, ed a lasciar l' unione 
che prìma aveano colie parti dell'acqua. Dal 
che ne nasce, richiedersi mag^ore a^tazione 
per tenere unite alT acqua le parti pw grosse 
e pesanti, che le pià sottili e meno gravi. 
V agitazione parimente, o è la velociti dd- 
1* acqua esercitata lungo il corso del fiume ; o , 
pure i moti vertiginosi fatti su un piano ver- 
ticale , cioè dal fondo alla superficie- e da que- 
sta al fondo ^ 0 pare ni un piano orizEontale, 
o indinato, come osserva ae' vortici. Mè pai/ 
negarsi cfa« onesti ed altri moti disordÌDRli 
^ non operìna Q tanto a corrodere il fondo e le 
ripe, quanto a tenere sollevata la materia) 
molto più di quello possa la velocità eserci- 
tata per )a linea di direzione del fiume: nul- 
bdimeno, perchè i moti sregolati non ponno 
OMnprenderai sotto r^le semplici,^ ci otHi- 
tenteremo in questo Inoso di considerare 1* aBone 
della sob velocità predetta : e dò brmw fante 
fiò giustamente, quanto che i moti predetti 
irregolari sono ordinariamente più o meno 
vigorosi, quanto maggiore Or minore è la ve- 
locità del fiume. 

- Oipendendo adunque , come n è detto nd 
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Capitolo antecedente, la velocità dell* acqua 
de' Sumi o dall' altezza del proprio corpo , o 
dalla discesa ; ed essendo , secondo 1' odo e 
l'altro principio, più veloce l'acqua in un 
luogo elle neir altro ) ne segue che una parte 
deir acqua può essere cosi veloce , che possa 
sostenere materie più grosse e più pesanti, e 
che un'altra non basti per portare le più sot- 
tili eleggiere. Quindiè,che dove i fiuim sono 
pià veloci, cioè nel filo delV acqua, si man- 
tengono pià profondi ; e dove hanno mena 
£. forza, si Janna delle alluvioni, e deposizioni 
di materie più grosse: e questa è la. ragiona 
per la quale nate parti convesse delle tor- 
tuosità ae'Jiunù si generano spia^ o arenai, 
e dalla parte opposta restano corrose le ripe. 
Dal medesimo principio deriva pure, che per 
lo più ne' fiumi che hanno acque più veloci 
verso il fondo, che alla superficie, le arene più 
grosse non si alzano al pelo dell'acqua, dove 
ginn^ la sola terra ; e perdb le aJUwioni die 
si fimo tulle restare o golene, «orto <& no- 
tarli molto d^erente , quanto alla materia, da 
{{UlSe che succedono dentro V alveo ; e simil- 
mente le bofùftcauonì fatte regolatamente , e 
col jirendcre V acqua torbida verso la super- 
ficie, sono molto più JèrtìU di ifuetle che sono 
state fatte a fiume merto . e con ppeudere 
1' ac^« dal fondo delF alveo. Non vi è dubbio, 
che coatiouandoai in tutte le parti del fiume 
qud moto che resdeà necessario per tenere 
éulevata la torbida, noo. mai ù deporrebbe 
essa , e sarebbe portala coli' istesso moto del- 
l' acqua ano aU'iutìmoteiinioej ma rallantandcei 
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r agitasiotie , è ben chiaro die le materie ete- 
rogecee mischiale air acqua si deporranno suc- 
cessivamente, secondo la loro gravila; e perciò 
sboccando fiumi torbidi in lagnile , o pallidi j 
le interriscono , e fanno che il terreno si ma- 
ntfesti in più luoghi, ne' quali prima non si 
osservava eh' espansione di acqua. 

Per la stessa ragione gli alvei dé fiami , ne* 
luoghi ne' quali sono larghi più del dovere , 
s'interriscono alle sponde , ristringendosi Cal- 
deo a tjuella capacità c/te è richieduta dal- 
l' abbondanza dell' acqua che vi scorre il che 
anco Anno nelle paludi ec. , facendosi 1' alveo 
dentro gl* interrioientì medesimi. B perchè rare 
Volte un fiume scorre sempre con la stessa 
violenza , osservandosi maggiore velocità nelle 
piene maggiori che nelle minori ; e parimente 
nel colmo della piena , più che nel crescere o 
cessare della medesima, in parità di circostan- 
te; quindi è , che correndo l'acqua torbida 
per un alveo con poca velocità, seguono in- 
terrimenti nel jbndo , ed alle volte tali che , 
Cflsnta r escrescenza , il letto del fiume si vede 
meno ripieno, e fa dubitare a clii È poco pra- 
tico della natura de' fiumi, ch'esso non possa 
essere capace di una piena maggiore ; seguendo 
]x>scia la quale, di nuovo si scava alla primiera 
profondità. Perciò se bene un fiume può scor- 
rere al suo termine sopra d' un fonao affatto 
orizzontale , ( Anb. XVd. ) portando però acqua 
torbida, se non avrà esso tanta altezza di corpo 
d'acqua da tenere la terra sempre incorpo- 
rata, necessariamente dovranno seguire delie 
nl^potlzioni, le quali «nderanno sempre crescendo 
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nno ad acquistare quel pendio clie {»à non 
può resistere alla Ibrza dell' acqua , acciocché 
Don porti via la materia; che per altro reste- 
rebbe deposta sopra la di lui linea; e perciò 
( Ann. XVni, ) mite piene minori « mutano 
le cadute , accrescendosi ; e nelle madori , 
stninuendosi. , 

Da d& che sin ora ai è detto, evidentemente 
apparisce , rendersi inutile qualunque afet% 
umana die tenti di accrescere, o acetnare 
le dovute pendenze a fiumi torbicB; poarà- 
chè , se non s' inducano nuove cause perpe- 
tuamente operanti , accresciute che sieno dette 
pendenze , succederanno nuove escavazionì } e 
sminuite, nuove deposizioni; e perciò nel ma- 
tare il letto a' fiumi , per via di cavi , ai deve 
ben avvertire la caduta che ha un termiiM 
sopra l'altro, e paragonarla alla necesuth 
fiuAe, ed alla situazione della campagna, per 
non incorrere in quegli errori che per simili 
inavvertenze hanno spesso fatto e fanno la- 
crimare le Provincie intiere, a causa dell'al- 
zamento seguito ne' fóndi de alvei , AA- 
l'impedimento degli bcoH delle campagne, e 
dell' innondazione delle medeóme. ÌNmì , se 
non ^inducano nuove caute perpetuamente 
operanti; perchè in tal caso potrebbe anche 
IwipebwrBÌ l' enètlo ; perciìi , in proposito di 
volere sminuire le pendenze , potrebbe giova- 
re , essendo praticabile , 11 ristringimento del- 
l' alveo ad- un fiume, o l'unione di piiì acque 
in un alveo medesimo. E quando le canute siano 
troppo precipitote i comune la pratica dì 
tfìiTenar loro l*«lveo cùn danne, o pneaj^, 
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per far elevare i fondi , ed impedire il dira- 
pamento delle ripe ; nel qasì caso si tolgono 
cene alcofù de' cattivi elTeiti die partorisce, 
il soverchio prorondamentD del fiume; ma ìa 
cadute, in poco tempo, sì ristabiliscono a mi- 
sura della necesaitìi dell'alveo. Solo, ad accre- 
scere realmente le cadute, può contribuire la 
diversione dell' acque , o l' allargamento del- 
l'alveo, quando possa mantenersi in tale stato. 

Quale na il grado di velocità che può ba- 
stare per tenere sollevata la materia arenosa 
nelPacqua, e quale la materia semplicemente 
terrea, è dìiScile da determinarsi. Egli è ben 
evidente che ( ànn. XHL ) il Po , il quale 
nelle sue massime piene lia trmtacirujue piedi 
di altezza viva dì acqua , non permute che 
nel suo letto si /accia deposizione veruna 
sopra il fondo già stabiUto : che ( Anh. XX. } 
Hcn" e Panaro , i quali non hanno che Itove 
o dieci piedi di altezza, depon^no l'arena, 
sino però a /ormarsi il pendio , rispetto a Reno , 
di tredici in quattordici oncie di caduta per 
m^lio; ma non lasciano qià la terra, nè meno 
r arena sopra detta pendenza. È ancora pro- 
babile che Varena medesima possa andare, 
col /ungo corio de'jitvni, cosi assottigliandosi 
che possa paragonarsi colla terra ; se pure 
r una e 1' altra non sono una stessa sostanza , 
cioè l'una più semplice, V altra più comporta: 
ed in fatti si vede che le arene del mare, le 
quali non sono altro clie le porUIevi dentro 
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sono sottilissime, e tanto più quando 
o da' fiumi maggiori e di corso più 
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addimanderebbero per non deporsì , siccome 
aDcfae minwe la richiede il hmo sottile ; e per- 
di pochi sono i Gunni i ^iiali lo depongano 
nel proprio Ietto, fìiorchè in poca quandi^, e 
per cause aSàtlo accidentali. 

Non è b sola agitazione dell'acqua quella 
che concorre a tenere sollevale le arene, aven- 
dovi anche gran parte la copia delle medesime. 
Per intolligenza cu ciò , si connderì , che sic- 
OOme il moto dell'aria può ben &re ascendere 
e tenere sospesi i vapori , ma non in ogni 
qaanUtà che ai trovino^ e perciò è necessario 
che, cumulatane una gran copia, &iiiilinente ri- 
cadano in pioggia; cosi l'acqua , mediante l'a- 
gitazione che si trova avere, non può soste- 
nere qnalùvoglia quantità di partì pià gravi di 
essa; ma devono essera limitate, non laoto 
dal grado , che dalla somma del moto che si 
trova nella medesima : quindi è che il grado 
dell' agitazione corrisponde alla grossezza o 
sottigliezza delle parti , e la somma del moto 
ai numero o quantità delle parti medesime.- 
Può darsi p«viò il caso che il grado o velo- 
dU delF agitazione non sia potente a solle- 
vare o sostenere un grano di arenaj ma, smi- 
nuzzato che sia, resti esso sospeso nell' acqua; 
non sarà però il medesimo grado valevole a 
sostenere infinite granella della medesima mi- 
sura; se non s'intenderanno essere dell'acqua 
infinite te parti , e per conseguenza infiniti 
mdi di moto, rispetto al numero, ogn' uno 
aé'^ali sostenga un grano di arena. £|li ì 
perciò neceAaario che il numero di quesU sta 
onùiato • propornonato alla somma de) moto 
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che sì trova in una certa quantità di accana , 
o pure, se cosi dir vogliamo, in una sezione 
di un fiume. 

È facile assicurarsi di ciò col? esperienza ; 
poiché presa una quantità di acqua dentro di 
un Taso , ed agitata questa con un moto sem- 
pre uniforme ( il che si può ottenere con di- 
versi artificj ) se a detta acqua sarà infusa della 
polvere , si vedrà che ani principio si mi- 
s^iarà ella con l' acqua, la quale perciò direrri 
toi'bida : ma se condnuerassi ad aggiungere 
sempre altra quantità della polvere medesima , 
si vedrà eh' essa non si mescolerà più con 
r acqua , ma caderà al fiindo del vaso ; ai che 
può concorrere non solo ia deficienza della 
quantità del moto necessario a sostenere la 
quanti^ della terra aggiunta, ma ancora la vi- 
cinanza delle parti medesime , che facilmente 
unendosi insieme formino una mole più pe- 
sante, che richiede un grado d' agitazione mag- 
giore per essere tenuta sospesa nell' acqua. Per 
l'una e per l'altra dunque delle suddette ra- 
«om, egli è evidente, che quantunque il grado 
del moto possa sostenere più parti i£,tem 
incorporate all' acqua , non potrà sostraiere però 
tutta quella quantità che a lui sarà sommini- 
strata; e perciò può darsi il caso che in un 
fiume sia portata tanta quantità di terra , che 
l' acqua di esso bod possa portarla via, se non 
io nn tempo determinato: incidente chepoi^e 
motivo alla seguente iproponzione , i snf^xnti 
della quale se oene di rado accadénumo, non 
sono però imposùiHU. 
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Proposizione settima. 

( Abn, XXI. ) Se ad un Jiume sarà sommi- 
nistrata , V. g. da' torrenti injbtenli , tanta 
quantità di terra o di arma che non possa 
tutta incorporarsi con l' acqua di esso , si 
deporrà ella ed alzerà il fondo ; ma cessato 
l'incusso de' torrenti, la terra deposta sarà 
corrosa e portata via dal corso dei fiume : e 
se a far ciò fi richiederà più tejnpo di quello 
intercede fra un influsso e P altro de' tor- 
renti . non potrà il fóndo del Jiume ridursi 
a r/uetla minore declività che addimanda la 
forza delV acqua, e la resistenza della materia 
che compone U fóndo ; ma si stabilirà fra due 
tenmni, timo d^quaìi sarà t/uetlo che com- 
pete alla massima corrosione che può fare il 
fiume in detto tempo , P altro sarà quello che 
è limitato dal massimo alzamento che pub 
fare la materia portata in esso. 

lo non stimo necessario il dimostrare a parte 
questa proposizione , potendo applicani ad essa 
proporzionalmente la prova dàla Prop. VI. 
di questo Capitolo, dalla quale non è in al- 
tro differente che nel Gupposto della materia ' 
portala da' torrenti nel fiume ; ed a questa 
proposizione possono applicarsi i coiollarj ed 
annotazioni &tte a quella. Solo si può avver- 
tire, che tonto è più beile la corrosione ^ella 
.materia in questo caso, quanto essa non ba 
bisogno, per esaere corrosa, di essere spinta, 
nuiente il iòndo del fiume ; ma pu6 ùicoipo- 
raru all' acqua , la qnale se oene entrasse cbiars- 
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Dell' alveo del fiume , nu)tadimeno per Ut cor- 
rosione s' intorbiderebbe ; e per ciò oifGcUineate 
Terrà il caso, se non accidenlalm«ite clie nd 
tempo che corre tra l'una piena e l'ultra de' 
torr^ti, non i>ia compita ia corrosione, e sta- 
bilito il fondo. 

Questa proposizione ancora si verifica , in 
parte , in qiie' casi ne' quali le piene de' Gumi 
nel suo maggior colmo fanno delle deposizioni, 
che poi sono levate nel calare delle medesi- 
me ; o in acqua ordinaria , cpssmdo le cause 
che hanno cooperato a fare dette deposizioni^ 
e perciò non bisogna niaravigli:,i.si se alle volle 
si vede un fiume basso corrodere T arena, che 
tal uno crederebbe dovesse essere stata portata 
via, non deposta, dal fiume pili alto; perchè 
(Aeik. XXII.) in alcuni luoghi si fiinno per 
cause accidentali delle alluvioni nelle piene, 
che per altro non succederebbero fuori di esse; 
come a suo tempo si spiegherà. 

Rispetto finalmente alle materie che sono 
portate a galla dall' acqua , queste meritano 
poca considerazione; posciachè se esse non 
s'uniscono col fondo o con le ripe, si de- 
pongono nelle golene , o pure sono portate 
sino all' ultimo sbocco- Talvolta però, cessando 
r acqua ne' fiumi temporanei , restano esse nel 
fondo o nelle spiagge del fiume; ma sopravve- 
nendo nuov* acqua, di nuovo si aliano a galla, 
e seguita DO il corso della medesima , sempre 
nella -parte che i piìi velocS] cioè nd filone j 
ealvo che tal volta, secondo la loro diversa 
coDcHziQne}' o si fraqamiKhiBno alle depositiom 
terree , e servono id accreacere la rea i ste im 
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del fondo ; o , se sono rami d' arbori e capaci 
di farlo, s'abbarbicano e radicano nel fondo 
o nelle sponde, e talora lo fanno così stabil- 
mente, che servendo d' un considerabile impe- 
dimento, mutano la direzione al corso del- 
l' acqua . o scostandolo o stringendolo contro 
una ripa. Lo stesso succede per cagione de' 
semi delle piante, che portati dall' acqua e de- 
posti in qualche luogo idoneo, nascono e ve- 
getano, o vestendo d'erba le sponde de' Guipi, 
e con le radiche sostentandole, che non dini- 
pinoj o imboscando le golene e le scarpe delle 
ripe dell'alveo, e le spiagge medesime^ cagio- 
nando con ciò diversi effetti, ora utili, ora no- 
civi. Bare volte però, e forse non mai, succede 
che le materie gall^snli aopra 1* acqua alte- 
rino considerabUmente e sluìilmaite la {kuì- 
tura dei fondo, a^benchè molte volte mn&io 
la situazione delle ripe. 

( Ann. XXm. ) Dalle cose sin ora dSlte , 
concernenti le deposizioni delle materie por- 
tate dall' acqua , si potrebbero dedurre alcune 
altre proposizioni ; ma queste rìcaderebbero 
nelle dimostrate dì sopra in proposito delr 
r eacavazione ^ poiché egli è evidente , che se 
si facessero deposizioni maggiori di quelle che 
sono permesse dalle cause escavanti , comiiicc' 
rcbbero queste ad operare j e tanto più facil- 
mente , quanto che minor forza si ricerca per 
corrodere la materia deposta, come senza tena- 
cità j che a staccare le parti d' un fondo an- 
tico , le quali rare volte saranno prive d' ogni 
legame colle vicine ; e perciò tonia lo stesso, 
o co acid erare il fiume stabilito per vìa dì sol* 
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escavàzmne senza alcuna <Iepotiizione, o pure 
per sola deposizioni; st ri' • alcund escavazionej 
mentre nell'uno e nell'altro caso la forza del- 
l' ;icqua tralascia di escavare, perchè la resì- 
' Dz» della materia che compoDe il fondo, 
-niU alla poca 'iecIiviA delia di luì Bnea , It 
iupeilitee di altcrìormfltite operare- 

Abbiamo sin 'tra addotte le cause che con- 
rxirrono a sUi^ijliie la situazione del fondo i 
resta ora, per c-ompimeiilo di questo Capitolo, 
da determinar'' il principio dal quale vieo re- 
eolata la distanza delle di lui parti dal centro 
della terra } attesocfaò ponno due fiumi arare 
mi fondo tu» ùtuaxioiie afbtto unifonne, à 
nella ' lungbezu che nella d^radàzione delle 
cadute ; ancorché le parti simili d^li alvei 
dell'uno eddl'ultio siano diversamente dì- 
atanfì dal centro della terra ; come evidente- 
mente dovrebbe succedere, se uno entrasse 
nel mare^ cadendo da una cateratta chiusa o 
sostegno; e 1' «IbO entrasse placidamente, por- 
tando la sua superficie ad uuvsi insenubiltnente 
a quella del mare. Questo caso assai bene in- 
segna che I' altexz^ o bassezza degli alvei de' 
fiumi , de' quali sia stabilita la linea cadente 
de' fondi, unicamente dipende dagli sbucciti, il 
fimdo de'quaK dee servire per base a tutta 
la parte superiore del fiume , disponendo sopra 
di esso tutte le linee, o declività, che compc' 
tono a tuUe le parti dell' alveo, sino alle lon- 
tane , dalle quali tirano l' origine i primi rivi. 
Se perì» il fiume non avrà il letto seguito e 
continuato dal principio al fine, come se sari 
inleiTDtto 0 da cateratte , o da laghi , paludi 



e sioùli: si devono considerare queste come 
il fine ad fiume, ed assumere la parte supe- 
riore della cateratta, o h fnue deir immissario , 
come un nnoro sbocco , sul quale s' appoggi 
rimerà situazione delle parti superiori. Ma di 
ciò più a lungo discorreremo nel Capitolo ot- 
tavo, siccome tratteremo più ampiamente della 
larghezza de' fiumi in altri iuogbi, secondo cha 
porterà l' occasione della matsfia. 
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ANNOTAZIONI 
AL CAPITOLO V. 



ANNOTAZIONE I. 
( AI S £ concetto > 



cnnceìlo qunti univfrsale degli tannini, che i 
fiumi rich'cdnno della caduta ^ acciò le acque pollano 
correte , rioì- che xia neceisario che il fiindo del ^fiunu 
sia inclinato all' orizzonte ce. 

Fa d' uoM) nelle presente materìa ctistingnere la da- 
divitìi del Tondo du quella della superficie, potendo 
l'ina MMT diveria dall'altra, e mancare per aive»> 
tura o Pu'.n o'I' altra, o ameni) u e , come di mano in 
mano ii vedrà. ì!i dee ancora nvviTlirp che le dedivitù 
li di'bbono inteiidire riipltii ad tiim linea o superficie 
concentrica alla terra , e per consegiienl.! curva ( co- 
mecche ili pircole distarne .«rtisi hi I mente irlla ) e non 
riapctlo n ciiS rln^ i gcoRiiifi cliiaiiiuini oiiiionte li- 

mrvitii. pi-r h- i|iKtl] nlln m li Menarli a rogli strumenti 
da hii'ILirr. Gli .-ilsci de' Illuni Imniio Li.i'~iin d't ab- 
buscarsi sulto quc&la visuale t secondo che dciluco dalle 
misure rilevate nell' eccellente Operq del Signor Jacopo 
Caisioi della srandnia della Terra ) once 8 e mezzo id 
circa per miglio in misure Bologoesi , ad ffìetlo dod 
di esser declivi , ma di non essere acclivi , pcrcioc- 
rhe tanto appunto si alia In visuale del livello sopra 
In sii|ji!ilidL' del mare nel dello spazio; onde ■[uaiido 
iilil)i,iiiO tale incllnaiione, saranno uietisamente oiHiion- 
tali) e avendone di piti, allora solo saranno declivi. Il 
confondere quesd termini pub dar lungo a gravÌMind 
abbagli. 
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I ANHOTÀZIONd II. 

( Alla dimottniione della Prop. i.) 

Batla che la tupfrficie della posteriore ii'a piti aita 
^ quMa JtU' anteriore , abbciich> la differenza tia 
imeiuibile. 

Questa comliiione non si dfe premiai' {lei- rettola ani- 
venaleJn tutti i codbJi di fondo oiiizantulc, pulendosi 
dare molti coti rhe essi abbiano niicu la supedicic 
orizsontale, come l'Autore avverte poco dopo nel S Ciò 
e vero ; ma si vuol rislrignere a' supposti di miestu pro- 
poimone, cioè die sopra il fondo AB \ 1 av. II. C^. i5. } 
i.it^'-Ulo^d;illa piiL-^e ,[t A^voiig.i y.^r-,|iU d.-ll| acqii.i, la 

cessarla in tal caso altra contliiioiie , che eotro il ca- 
nate rigurgiti l' acqua del mare^ Kireudoini che la 
dimoitraiioDG che «gli «ddoce abbia uiof[o, ancorchi il 
fooda del canale (oste nipeiiore alla «iperade del mai 
re, o d' altro recipiente. Nnn coii sareluK ove l' s'-qua 
li facesse passare per i[iialche sezione del canale onz- 
(ontale sotto una altr/za limitala e peno^inentc, come 
tra poco vedremo. Colla medesima restrizione si vuol 
intendere ciò clic si aggiugnc appresso nel corollario 3^ 
ctoì che quanto maggiore ì: il corpo d' acqua cbe dee 
panare per lo canale «nizunlale, tanto mo^^are n> la 
decttrita della superficie. 

ANSOTiZIOHE 111. 

(Dopo il Corollario i. Prop. S Cìù è vero } ' 

Ma te il fondo AB ( Tav. II. Gg. i6. )/oHe nelia 
ttetm linea orii-^nlaU con SD, o più alto , allora 
avrebbe luogo ciò che da noi è italo diitioslralo al cO' 
rollarlo primo , proposizione prima del libro 5 della 
Misura delle acque correnii\ cioè che la luptrfide 
deW acqua, la quale scorre per li canali oriisontallf 
(£m temprt «mr parailela al fondo di esd. 
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Il divario tra' cnnnli oriTiontali di foiiiilii più basto 
e ^(-lli di fondo piii alto D Cf^unlc alla superfìdc del 
^capiente , doi che i primi abbiano la sii|ierfìcie incU- 
DBta, ■ altri parnllela al fondo, non scmbra-che 
VDÌnrtalniente sia vero, come già in puitc si h ma- 
Mrato Delta nota precedente ^ c a mag^or diluddnxione 
di tutta questa toatena de' fliunì oniionlali , iotoma 
alla quale molti sono lattati con qualche dubbietà , giovq 
cbe di nuovo sopra'ci!> alquanto ci Irdtieniamo , stando 
sempre sulle i[)i)tc» dall Amore stabilite nel prece* 

'i'„'.c3",' Il Ine» L„™«isio cnin ( T,,v. \. «E. c ), 

cioè a lille, die la supeifiiic (.11 ieiii[iie si iimiiteiiga 
bIIo sti'sso orizzonte , o sia per la sua «iniiurnlu am- 
piettn ìd proporzione dell' emissario BA, cbe le ti sup- 
pone adattato , o «ia perdiè ad ogni momeato lauto 
venga rialiata con nuova acqua, quanto n abbauerebbe 
per quella che ne viene estratta. Sotto la ntperfide CB 
sia applicato al lago il fondo orìziontale AG di un ca- 
nale uniforme larpheiza e di spoade rette , alle al 
pari della detta superlicic , il quale abbia I' psìIo in G 
libero da ogni l istngno d' allr' acqua, e stendati quella 
del lago enlrn del canale finn alla sezione dello Eibocco 
GO, IralLeiiiila ivi in (■i]iiilll)rio iln iiiih ciitenitta ajipo- 

trattn iiiin snprn la siipcrtieir i:)l<,>^ o'niincci il dunque 
od un tempo stesso einscuija parte dell' acqua che si af- 
&ccia alla sezione GO di sodo al punlo O ad usdr 
ftiori secondo una direzione parallela af piano delle spon- 
de, ali) quale viene dctcrmin.ila dalle spande mede- 
Rime XY, che si vogliono su ppoM'c |>erfeltamcnte «pia- 
DBte, e continuate qualelic tratto '>Ure lo sbocco GO 
nella iiieilesima alleij-i e nel medeiimo piano ; e la 
detta direzione di ei.i^rima parte dell' acqua che enee 

t.ile,^ii.ipe<fenao I' neqii.i clic lad'e'' iUi.ndo . clic .india 
clic immediatamente le è sopra , non arrenda nel Innso 
di e$-«, e qiiesla alti-esì o-tan,lo alla discesa dell' allia 
p.ìi alta, e cosi .ii mano in mano lutle le altre, ondo 
prende I-anno tiiltu quel gruiio di velociti) o;-izzniitole 
cbe i dovuto alla pressione di ciascuna. Ma percbb alla 
parte G ^ che scorr» nil Taiido , mancbeii lubito 
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AL CAPITOLO 
I' appoggio Ai questo , e con ciò itit 



. Y. aGi 

inntlicrà alle allre lupe- 



rioi'l il sostegiKi (Ielle infeiiori clii; le rc^jjjevano, cotnin- 
cri'niiiio alti'i'O tiilK^ a ditccndeie col momento della 
jii'iipi'Ki Ri'iiviiìi, linde fuori di.- 1 Fanale rjngei'à ciBtcuoa 
ti sii.i dii'C'iniii! , r tiitlii 1' aci|ua forinerù uiia ciUEatB, 
In i|iiidc ( piìtto clic: .il cniuilu AG ne fii'ise contiiiuato 
ini nino pi-ipenaicilure CV dell'i-lcssn l.ir^heim) do- 
■vicbl>n disporsi in un piano OT l'ir.ilo per lo punto 
dcllu siìperlicic O, cs.srndo (il due lem di GO,-coaw 
l'Autore lia mostrato nel corollario t. e -ì. dcUn propo- 
liiioue 5. del libro 5. delle Acijiie correnti. Ma frattanto 
è forza die le farù dell' acqua contenute eiilro il cn- 
nala BG, al pnoin uicire ene Itamio l'atto quelle che 
si enacciano alla luìoae GO , si siuno avnuiate bH' 
eh' esse verso la detta seiione , cja^ciiiia con quella ve- 
locità e direiinne con cui ii-iciUi qiicll.1 ihiiti; olie si 

Sresentb alla sezione GO nel medesimo lìlo oi-iiionLale 
'acqua; non polendosi pensare ni' che iticiiii» piii'te 
il mova obbliquB mente, aitcsu V umlbnne targlicr.Ea del 
canale , nò che le anti riori si diNConlinuiro d:ille susse- 
guenti, tlh che le superiori scendano nel luogo delle 
inferion ; impei-occhÈ sebbene r]ues1c sono più veloci di 
qaelle, tuttavia essendo luitc quelle die i-adi,t.o il fondo 
egualmeute veloci , cioè tutte in quel grado che ti)n- 
viene alla pressione che totTronu , non jiotiiui con lo 
scostarsi une dall' altra ilar luogo alle su]ic.i(iii , ne 
queste per una simil ragione pntmo concedo lo alle al- 
tre pib alte. Correrà dunque tutta I' acqua del cannlc 
di lotto alla saperììcie BO Temo lo sbocco GO. Ma 
quanto olle patti infinitamente piccole che cnstiluisconu 
la détta superiìde, non essendovi alcuna pressione, nè 
altra brza che le obhiiglii a mdveisi , c v<ilenilo;i di 
nuovo metter a parie ogni ndcrcnin, viscobitit o Liitiii- 
lioDe che dir si debba, si staranno immnhili, e tali 
■empre si mnntcìTunno. E sebbene si dee supporre che 



tutt.>via non polendo ella nel pviiicipio della siin discesa 
concepire che (Quella velocità iniinilamente piccola, clic 
GOQiiroe pruno istante ad un corpo che codu dalla 
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(jiliete , anco il molo iìcIIp n\ti -: , clic succederanno nel 
luo)^ di <), si taih rnii \chx-iV.i iiifìi}it»niciiie piccola, 
code la KUperfìcle liO i.ir'.i A.i ratioiU-r.ire come tenia 
alcun moto. I^a'à iliiinjtLr' I.i Mi{>nlh.'ic mltn del cannle 
omT.ontale ed invin'l'ili' -Ni' si [<iiii ihilutare die noa 
sìa permanente, cinh cìiu c-,ì:i si ^ililintti enim il cana- 
le ^ iiii|i(Toccli;' ni.n l'ntniiloii jier l.i ■.un posinone alibas- 
saic <iiiella <k-l lapi CU, crIi c cviclinle die il lago 
sarii per Iraniiindarne sempre per I" cniissni io IlA (pian- 
tila eRuale in tempi eciiali, nude il cnrso del canale 
rtmarm srmpre nel roedcìimo stato. Punque sarà il ca- 
nale BO coiTcnlc, con an perii eie oriiiintale, immcdiUe 
e permanente. A questi canali , che ponno chiaiDani per» 
fetianicnie oriuontali, si applica cib che l'Autore ha dì- 
mostrato ne' libii 3. 5. e 6. della Misiu'a delle acque 

I~ nvvcrlirc, rlie se la cateratta non fofse Stata 
np]>o>tii piTi'ivtinente allo sbnrco del canale, ma ad al- 
tin sezione ili esso, conic HN ( Tav. V. % d ) piii 
vicina air emissario DA , o piu^ ncU' cmissaiio stesso, 
ritenendo tutte le altre circostanze del CJSO precedente, 
)a part« BM della superficie tra l' emissario e la cate- 
ratta dovr(''l>c come prima essere oriuontate ed immo-' 
bile , ma dalla cateratta andando verso lo ibocco la 
mpàcEà» dovrefabe indìnarrì, prendendo ( come è facile 
il dimottrare, supposte colt'Autore le velocità in rapone 
dimeuata delle afteiie ) le ligure paraboliche MV, MR, 
MG di mano in mano piii ampie , se pure superfìeiè 
pìib chiamarsi il termine de' viapgi sincroni divrme 

Sirti dell' acqua che andrebbe passaiuio per la seiione 
Ni né potrebbe giammai la superfirie inlfiii in quc- 

«lo senso Hiiiiaie a iiir'i petniaiioiilc e niuionlale in 
IO; avvPKna(b;> tyiiamlo In .sli.^.-.o s" in tendesse in- 
delinitamiTiti- Imitano, c l;i supi-iliiie si supponesse già 
nn irata a pus-ai e per l... si polnibbe «liniaic lìsienmeiite 
orizioDiale, cnnie 1 Autore lia avseititu nel line di quC' 
Sto 8 Cib r riro: 

Abbiamo supposto finora il canale orÌHontale (Mei 
ristagno o rìgitrgito d' alti-' acqua , in cui egli vada a 
iboccare-, ma. se io non erro, ij mrdeiimo elGsllO di man- 
tenere In KUprrficie oriuoptale ed immobile pub mio- 
cedere qnsna' anni la iupcrfide del rccipeiite «a alla 
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itetso livello , die i[iidl[> dtJla vaica onde Gice il ca- 
nale, purchò il dello reciyiii'ntp nlibia iin esito, mercè 
ctii si mantoiif^a sempre alln slcìso oiizzonle. Come ne 
(Lilla vasca inesausta BC ( ['av. V. fìe- e ) .iscisae Ìl 
canale omionlale. CD , il quale avesse sbocco nel lago 
BEF, e questo lago di niiuvo si «ui'ìrasìe per un al- 
tro caaale nriuontale TG , col fondo FG a livello ilei 
primo, e nell'I itMta dirpzinnc, e in I un ^hn»i eguale 
«mi nwdenmo; allora ioteiidcndotì appojta a quut' ul- 
bmo una cateratta Gli, onde I' aci^a d' amendiie i ca- 
nali e di amenilue i laahi Ibise coDtinuata in lina aola 
■upcrricic stagnante AH, se tutta ad un trattoci aprisse 
la catcnitla , parmi che 1' acqua per fino dall' etnissa- 
rio IC della vasca BC fosse per prender corso per C 
DEt'G , come farebbe per un !ulo canale continualo , 
potendosi il lago di nieizo riguai-dare come una dilala- 
lione n un gnrgn del tbado CDFG, die non toi'rebbe 
la conti II nati onc al corso dell' acqua per mezzo di esso, 
facendole quasi letto e sponde ( ove si voglia metter 
lempre da parte ogni irrcgularità tisica, e suppun-e pro- 
pagani il moto da un capo all' altro del fluido in uo 
tempo nrinimo ) onde il canale CD sarà correnti* , e 
puro setnpre mantert^ la superficie orizzonlale ed im- 
mobile, benché a livello di quella del suo recipiente 
SEF. Egli è tuttavia da avvertire, cbe se anco il lago 
di mmo DEP fosse inesausto, nel senso spie^to sul 
pnodpio di que«ta annotazione, allura 1* acqua BC Don 
potrebbe correre lerso DF non pih che ipiesla versa 
Bll, ina amendne slnrebbero in equilibrio, e il solo ca- 
nale FG sai ebbe coiTr-iile. liniiemLcb^ quando il lago 
Db^F possa abbasuirii, trovaodn f acqua aperto T e.iitu 
per Fcì li abiraisa per una quantila mfini tinnente pic- 
cola , e tale abbassamento vien subita riparato da al- 
trettanto nltamcoto per meno del caiule CD; ma quando 
SEF 9Ìa inesausto, uscendo P aopia di esio per FG non 
«i aUussa punto, né «i mette in moto entio il l.igo , 
onde reùtte a quella del canale CD, e della vasca CB, 
nè la laicÌB in libeitik di scorrere. 

Sesta da considerare nn altro caso , nel quale loo- 
ttreremo potere im eanale oriMontale coiTcre con su- 
perficie onuoulale e permanente in un medesimo sta- 
to, ma tuttavia mobile. Immagiitiaina dt nuovo il nt* 
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incEautto DAE ( Tav. V. lìg. /) nel quale in vece 
che l' emissario sia aperto dì «opra fino alla luperRàe 
dell'acqua CE, lia solamente nella sponda sotto la lu- 
perScie una luce rettangola AB, e al fondu di CSM np- 

eicata li cenale oriuoatale AG, dell' Utesta alterni e 
[^eua della luce, e per tutto uniforme, colP esito 
parimente libero ia G. Allora rimossa ad un tratto la 
cateratta ebe chiudeva la luce, non vi ha dubbio che 
tutte le parti dell' acqua, che a questa si alVài ceraniio, 
saranno detcrminate a scorrere con dimiioui oriiionta- 
li, clauiuna con quilla velocità die conviene alla pres- 
sione che o!ii riceve dall'acqua supcnore, e però anco 
la superficie scori'ei^i orizzontalmente colla velocità do' 
vota alla pressione ÌLB ; onde preso qualsivoglia tempo 
dopo l'.iperlura della luce, v. g. quello in cui quel filo d'ac- 
qua che scorre radente il fondo sarà nrrivnlo in Z, se col 
vPrticc E inlomo atl' asse A£ si descrìverà per X la para- 
LbIb EXZ, che tagli l'oriiiontale BX in X, è manifesto che 
<]uella parte d' acqua che usci dalla sommità delb luce B, 
in capo al tempo predetto sarà giunta in X, dovendo gli 
spar) sincroni AZj BX essere come le velocità, le quali 
si suppongono come le radici delle altexze AE , BE , 
cioè come le ordioale alla parabola AZ, BX; e lo stesso 
dovendo seguire in ogni altro tempo a cui corrispmda 
agni altra parobcilB similmente ilesciitta, come EPG, è 
maraièito aie la superficie BXP sarà orittoutale, cor- 
mite e perroanente in un medesimo stato, e solo sarà 
inclinata andU parte di lupedìcìe, se tale può dirsi 
che per aasetm tempo ti troverà oltre l' iotersecauone 
dell' orinontale BP colla parabola corrìipoadenta a qud 
tempot «ODK XZ, PG. Si potTctdte qù ancora figu- 
rare la cateratta apposta non alla luce AB, ma ad 
altra tenone del canale, ma hi tal caso converrebbe sup- 
porlo chiuso per di sopra con co^rchio, che poi si to- 
gKette all' aliare della cateratta, botto questo caso ( in- 
tomo a cui non puh cader duliliio ) h compreso anche 
al piimn; cioè quando V altezza BE sìa mill|i, e le pa- 
rabole paisino per lo punto B, e in esso abbiano il- ver-, 
tice. essendo In cntei'ntta apposta allo slitto ennuaiio,' 
e allora In vdocitù della siipeilicie dee trOTOrn nulla, 
appunto come V abbiamo trovata. 
' Finalmente, se ritenendo la supeifide del vaio in CE, 
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e tutte le altre supposiziDiii di q<icst' ultimo caso , si in- 
tenderà essere In sDocco e il fondu ilei rannle sommerso 
sotto il livello Hi tm reeipioiilc ilagnanle, c chiusn d' o- 
pni inloiiio ¥lì, il qimi livello sia UFf , non piii nlto 
ilella superficie CE ( allriineute il recipiente con-ercbbe 
all' indietro per locannle, ed entrerebbe nel vaso DAE ) 
^ manifeito, che cib noo ottante ««valendo la pressione 
dell'acqua del va»o,a quella delP acqua del' detto reci- 
piente , il canale dovrebbe cotrere ima il luo ibocco, 
Db la superfìcie di esso lascerebbe d'essere otiiiODtnle 
( làcendo astrazione dalla cascata d' acqua che dovrebbe 
seguir allo sbocco ove il livello HFI iiisse piii ìiastn ài 
BO ); perciocché essendo tolte le seiion: di esso sempre 
egiiRlnienle impedite dalla resistenza del ircip'enle ( por- 
cili questo per l'ingresso dell' n equa ateiia dtl eaimle 
non si potesse rialzare di superficie ) niii na diiiuiu/Limc 
di velocità, e per tonsCRuenza ninno necwciniciili) d" nl- 
tezia pub succeder nell'una, elic uno sutredii ef^iml- 
mente nell' altra. Ne srgoirelibe liens'i rlie minor i|uan- 
lità d'acqua uscisse per la luce impedita, di quella che 
UKireUw per U medesima loi e libem ; n>a supponen- 
don, the per tutto ciò In superficie CIC non possa rì- 
•htarri, attesa la Immensa sua pi-oporzione all' ampieiui 
della luce AB, rimarrebbe sempre il canale nel me* 
deiiino slato, e con superficie -ipermaneate ) la qual^^ 
ove il livello del recipiente non fosse più aUo della Mm- 
mìta della luce It , dovrebbe vedersi movere verso lo 
sbocco , Ijcnt liè con velocità niinoi'e di piimn. 

nella quale molti i lottassi mi nomini si sooo nrreslnli ) si 
ponno «[negare le diversità clic si trovano in simili ca- 
nali eoUf ouertanoai , vedendosi in fatti la loro snper- 
Gàe talTidtB inclinata, talvolta orizzontale, ma corrente 
(Con notabile velocità, e tal altro quisi immobile, gioc- 
dic immobile aRnltn non pub essere in piatiea, nb piu'e 
nelle ipolesi del nostro Autore, attesa 1' aderenza o vi- 
icositù die egli riciinosce nelle parti dell'acqua. 

E da avvertire, che tutto cib elie nella presente nota 
«i h detto in ordine alle velocità ( posto lo sbocco del 
canale libero ) potrebbe ancor aver luogo quando esce 
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ndl'iDgraito da' canali, e W corto dì euì Boa fbuer* ~ 

quelle medesime che cairispotiderebbero a pari altezza 
nelle libei e uscite dell' aciiiiii dx' roii delle sponcle de* 
vasi { «ecoixlo il tn^petlo inJLculonc n<.-U' annntniione XI 
àiA capii 4i altrove ) purché non follerò diverse fra 
loro io ciascunn delle sezioni, nelle (juali l'altezza (bue 
e^ale, e purché in lutte sei'biuKio la ragione i£iiiei- 
Mtd delle ciltme. 

AKKOT&ZIONE IV. 

(Dopo Q Corali. 3. Prop. i. g Quanto sia erroneo. ) 

Dai che evìdtnlemtme apparisce che la caduta non 
imto è cagione della velocità Je' fiumi , quanto effeiia 
della mrdefìina , essendo comiuie Osservtnione , cJie i 
Jìiimi mollo winr.i à profaitdaaa Polveo, e con eS> 
scrmiìitn Ir cadute, e I lardi d! moto , le corrono tor* 
biili •y'itrrriimnn i letti , e con cìb a 



mae Suo a quel punto dell* ilveo ( db che ef(l( iteito 
hi insegnato od capo precedente ) ma ido prptendniì, 
che il tnantencr che h il fiume in (|iii-l lilo una lai pen- 
denza o inclin.i7Ìone d' alveo, sen'a acciTicer^a n> inti- 
mi irla , ove li tratti Hi fiumi atti a Par*! cui. no .testi. 



più !■ ailii ( duvond >ii consrJirar qui lo ilio. to come 

fhltl non 1' soggetto a irmljiioiio in pi'orondltJi rlir sia 
di mollo moiiii^nlo , uve il rei.i|iieiitc sin inaili: abile , 
come vcili'assi nell' ^innotazione >ritiia del capo 8 ), ne 
^egue, che a magnar vdodtà, come jdta ■ produive a 
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nvatione . o imoore aiiatnento . ruponde. 



iii^ciivii;)-. I iTiiiiii liiii'ii.i •'niiie si urijniiLuiio uaiis nucurii 
u ancga a luneo in qiiRsio capo. 

C giovn <jm di paua^io (u*ervare, aie l'Autore ipeutt 
volte in quett'Opera ii lerve de" vocaboli di caduta « 
di dedivilà come anonimi (ed altri ancora cos'i hanno 
fatto) comecché, propriamente favellando, quelle voci 
pajano ittituite a significai' cose alquanto diverse. Ca- 
dala d'un termine sopra un ultro è la dlOercoia delle 
loro atteue, o sia della loro distanza dal centro comune 
de* gravi, e dincsi anconi dì due termini Tra loro scou- 
Pffsi. Cos'i diremo, a cagion d'' esempio, clic la cinm 
del tal monte ha tante braccia di caduta sopra la su- 
perfìcie del mare. Laddove declìviià { o vogliasi dire 
declivo , pendfisa , pendio, inclinazionr ) non tanto à 
fa consistere nella dilferenis delle alte-'xe di due punti, 
quanto nel mpporto di lai difTereiua alla dìstania orii- 
lontale di essi, i quali ii vobIÌoqo intender connetii 
con qualche linea o piano inclinato ( e lai rapporto k 
quello del sino dell' angolo dell' inclinazione al lino del 
suo compimento ); a cagion d'esempio, quaniio si tratd 
di dtfe punti di un medesimo fonilo , o il' una mede- 
sima siiperlicie d' un canale che si esten<la dall' uno al- 
l' nitro, ami più pi opnampnìc dicci delio stesso piano, 
che de' due termini di esso. E pci-ciò se, a cipinn d' e- 

c quel piinio in im punto distante un miglio di sopra all' 11- 
nionc SI troi aste di livi'llo eoi secondo preso in un punto di- 
stante Huc miglia iopra alla tnedeiìma, le cadute di que'due 
punti degli alvei sopra il tenni oe comune della cmmuenza 
sarebbero cgua'i ; nix le pendente non n dovrebbero dire 
«giiali, menti e il piHmo fiume tanto aiterebbe in un nn< 
Ulio, quanto F allin in due miglia, cioò it doppio piìi 
del s.'c. ndo in cuiuil tivilln, c le linee inclln.ite ili que- 
gli alvei ( le quali si sogliono a' tempi nuilri chiamare 
le cadriili dr' fondi , dicendosi all' islessa niiiniera ea- 
dtnte del pelo d' acqua , degli argini, delle rampa- 
fme ce ) mrtHiKro pendeuM l' ma do^ia drill' altra. 
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Si h Amo por' ami . elio a mn^ainr velncila del fiume 




veo, « induce in esso una (pi.ilche pcnilcriia, altra 
quella che poscia egli lerba dopo di nvci- compilo oo- 
testo et] etto. 11 fìuiiie escavando pei-dc di velocita, ap- 
punto percliè coniiTu ia a scorrere sopi'a quella pendenia 
pù dolce che e^li si e latin ^ e ijuando tanto ne ha pel^- 
duto da pnri'!;t;i.ii' h suh luna, che intanto scema, colla 
reostenia delle pni li dell' alveo che iDtaiito cresce, CMM 
J' escavaiioiic , e il fnimc itsla con i|iie1la velocità c 
ROD quella pendenza che insieme si cquilihrnnn. Al con- 

pra quella peiidenra più iipidn clic v arquisiala; c 
quando tale acquisto ne ha latto da uRiia^liare la sua 
t'jna di portar via le toriiidc , la qual Iona frattanto 
n aumenta , colla resistenza di quota all' esiere spinte 
avanti , la «piai reiistenu Irattanlo li mnnuiice; ha tav 
mine l'interrimento, e il fiume lerba queOa velocità e 
<]uella inclinniione in cui la fona e la renstenia *i tono 
ei^tiagliBie. Ma sopra ci!>, per ben intendere come si ot- 
tL-nff[i lah' equilibrio, basta leggere attentamente le pa- 
role dell'Autore in questo j e ne' leguenti fino alta 
seconda proposizione.^ 

Solamente, aCTìnclié non rèsti olcuno scrupolo in que- 
sta s'i dillìcil materia, si vuol notare in oltre non esser 
impossibile, anzi necessario, che il fiume n eli' escavarsi 
il letto perda di velociti), e ne acquisti nell' lulenarlo , 
benché nel primo caso abbia dovuto fare maggior di-ce- 
se, e nel aecoodo abbia dovuto lomara ad alzarli. Im- 
perocché gA nel capo antecadmle (i h veduto che i 
fiumi, a cagione delle graniti resistente die ìncoatraiK^ 

S retto ti liducono in istalo di oon accelerarli punto nella 
iseeu> , onde in tale stato, per più o meno die siano 
scesi, niente gnailagnano o perdono di velocità. Ilcnil 
perdono molto allo sminuire della pendenza , e molto 
liocquistano al crescer di essa , perocché Ih minor pen- 
denza- non soffre che oianteugano nè pure quella ve- 
locità aquile che avevano acquistala nella maggiore} 
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e air inconlro !n innssion: pub rimellerli in porle in no 
grado (Il vclot'ilà ili' ìa minor': non comporterebbe, 
come il c uvM;rtiIo nel capo precedente, e nelle sue 

Se per i|ii!ilcbc acciiletital Cariane ti dasse caso d' in- 
temmenti) del fiume nella shocco , o nelle parti Inre- 
rìori , e non nelle Mipcriori , allora non tarebbe vero 
che l'interrioicDto'^ accrescesse la pendenu riipetto al 
tratto supei-iore, anzi la iminu irebbe j e al contrario 
quando nuli' ini eriore, e non nel supcriore, seguisse esca- 
vatone, la pendeii7« al di soprasarebbe accresciuta, e 
non giù scemata. Ma questi non sono di que°li eiTettì. 
che si considerano io questo capo, nel quale si dee sem- 
pre supporre come fisso il terniìne inTcriore. 

A N r O T A Z I O S E V. 

(Dopo il CoroU. a. Propos. i. S Ferirke ciò resti) 

Tanta ifimdi, ijuaita le larf^ieae dtgli alvei ven- 
gono ad eiter deiermtaale dalla natura. 

Cioè la natura per' ciascun fiume, anu per ciascun 
tratto di fiume esige una. tal larghezza e una tal pen- 
denza ( diversa tuttavia in diversi fiumi , e in diversi 
tratti del medesimo fiume , e dipendente dalle condi- 
zioni dogli alvei , delle acque , e delle materie che por- 
tano ) la quale finché non si ottenga colle escavaxioni 
o cogfi inteniinenti, nè la pendenia lA la targheMa 
larà permmienie , ma li andrà - o scemando a aumen- 
taodo mai sempre. 

ANirOT&ZIOHE TI. 

( Al medennn % Perehr cib rtttì ) 

V esperienza dimostra che la un ^ume ttabìllto di 
Jondù .... e parimeate nobilito di larghezza .... 
se nel di lui ahco si faranno coli' arie nuove esnava- 
zio:u , bea presto , essendo l' aequa torbida , le riem^ 
pirà ; Jbnnandosi nuovi dostif tea presto gli esca' 

Chiama egli fìuim tlabilili di fondo quelli die hanno 
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niiltain qiicll.1 lale ilcciìviui die naliii'aloiente esige 
aro condizione , e tlabiliti in lar^-hesia quelli ^be 
parìmeote tanta le ne looo pr«B quanta la natura per 
essi ne addomanda. Nel che è da avvertire, non poter 
giammai un fiume arrivare a prriétlamente «tabiliMÌ 
Bell' uoa di ooteil» due misure senza die si italiilisca 
eiiandio nell'.altra , cfiine Kicilinente si intende sol che 
ai rìBetta, che da nmendue congiuntamente dipendono 
(alineno in Rran pni le ) tanto quell" iilliiuo niatio di ve- 
locità, quanto ijiid limit;' <li li si* tintila, nuli' cijiiilibrio 




cbedmin è ttaln cieilut^i ) si vuJei cJi sensibilmente 
aliando dì siiprilìcic 1 nt'avia siri^nme una t^le eleva- 
KÌmiE , sr iiiii «uisintc , piima di inanileitHrsi ni setira 
non richiede meno che lì eorio di qualche KC9lo> non 
ai pah lare eiroiv sensibile riguantanda per qualdie 
tempo come stabiliti di Tondo que'fiunn ne' muti noa 
concorra altra cagione di canpamento, che l'alterarn 
della iuperficie nel mare. 

Coinè poi in nraJìca poua aversi indido le un fiunM 
lift stabilita di randa , vegga«i nelH andotMwne 3. del 
ea^O 14. 

AnnoTAZioHE vn. 

( Al S Ci& prcmeim ) 

La oiolema del corso delfac^ua non tempre i af- 
fato della decliviià i£rll'alveo, conte finora i aata 
creiiuto , ma la JecUvilà delP alveo i benA tempre ef^ 
fetln della vìoleiaa del cono dalP aeqita. 

Cioè a dire, l'aver l'alveo quella tale declività più 
che un'altra, i etTctIo della violenta che eblie il corso 
dell'acqua per renderlo ai poco declive 0 fan/.i ili i-^ro- 
vario; dopo di die scemata la velocìià, ed occi'cscitila 
la resitenia del terreno ad euer inm ( elFetti ainenduc 
della pendcma lUniinuila} « ì FtìXo l'eqinUbrio delle 
folle, e il fondo si, è itabilito. Vedi sopra l'annota- 
«ione 4- <li ^e$to capq. 
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ANNOT&ZlOHE Viti. 
{ ài Corolliirìo 5. della Prop. priim. ) 

Qiu' Siimi che conservano mal tempre il medeiinio 
€Orpo ^ acqua, devono aver il fondo m una linea sea- 
libilmente rrflo, te si parli ili pii-cùle disiami-, ma . . . 
in grandi distante, in mia spirale, le cui langemi fac- 
ciano sempre angoli eguati colle perpciidicohiri tirate 
dal centro della terra. 

AfBnchè si vcrifìclii il presente corollaiio, cninc pure 
il g. di qUCsIn proposiiiODe, panni clii: coti\cii(;;i ag- 
piignei'e una eondiuone, eioi: <]UL-|la^dclla 1 

^nde il manlenerii lu ri-ttitudiiu della cadente del 

La Knea apirale, di coi egli parla, e die & angoli 
con tntte le perpeodicolan,cioi con tutte le rette 
tirate dal cmtro dèlta tetra, necessaraincnle natte daU 
runironnìtà della pendeiua, nuntre neUe grandi dislRQ'- 
'le, ove una Unea veramente orìnontale jeniibibnente 
ciii'VH , cioè è im aico dì circolo, conviene che una 
linea egualmente inclinata all' oriiznnte diventi la spi' 
ralc predetta. 

ANNOTAZIONE IX. 
( Al Corollario primo della Prop . 5. ) 

In fat'tili n^fisali il fisnàD è arenoso, le cadute 
tono maggiori, che in quelli ne^ quali il fondo i com- 
posto di paro limo o belUlta tenta tenacità. 

La condinaoe qui aaèuDtn tenza tenacità era neces- 
Mria af£ndii il caio dellimo Ibise compreso nt' supposti 
di ^ae*ta qiàntti proponiioiWi nella <jualc si iigurann le 
parti del fondo «taccate, e nonio quelli dell'anteceden- 
te, ove n tupponevano arare adei-enia Ira loro, e col 
ibndo del fiutne. Per altro le il lino foiie con tenace 
cbe potetta rìputani della natura ddla creta, o del 



livarro, allo» potrebbe Riiilerea maggior decLvità di 
quella che soffiare bbe un fondo di pura sabbia, tecoado 
— e éttxe al coralluio pràno dola pn^onuone aa- 



ANKOXAZIOME X. 

( Ai CoroUario i. della Projjostiionc 5. ) 

Allora il fondo torà più pendente, quando ia fi- 
gara delle parti che la compongono , sari più dijji- 
■' rti, ed a tcorrere sopra le altre. 



Nella primB ediÙDne del libro era qui occorso u 
ba^UOj MggendoM/liii /licite, quando dee stare 



AirnOTAZIONE XI. 

( Corollario 3. della Propoìiiiose 5. ) 

Otiervandosi 'regolarmente eht detti sani sono p& 
grossi nelle parli piìi alle vcino alle fontane . . ne 
segue che la linea del fonde . , , . drbba d.'porsi in. 

Ancorcliè in questa proposiiiotie 5. l'Autore avesse 
solamente pi-cso a trattare dì quella diversità che nelle 

Cdenie de' lìumì pub nascere dal diverm peso sped- 
delle parti che camuDogoDO i fondi , sopra quali 
Morrooo^ nulladinieDO nel presenta coi-ollarìo egli patsa 
a considerare piuttosto Ìl peso auoluto . che lo speci- 
fìco^ il die non osta tuttavia alla verità di cib che poi 
si coiichiude ; attesoolit consitteiido la ilifiìcullà di fare 
sdrucciolare un corpo grave , v. g. un sassu soprn un 
piano declive, nel dovei r^li sormontar que' risaliti cha 
ri'iiilono il fondo aspro ed ineguale , è manifesto , che 
pania una mcilesimu nspreiia e una medesima figura . 
sfcncn, qui^lla tura A' ac<_.'ia che basta a fare che un 
tasso di mole dutenninaLi scorra sopra quel fondo, po> 
ivi\ non esser bastevole a farvi scorrere un sasso di 
maggior mole e dell' ùteua materia, e per consegueote 
di maggior peso auduto} e a vokrs cbe basii , « 
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liehicdwl ud plano ima declivi tìi mag^itire, onde il sasso 
mrno aU>ia ad aliani ri^jiettn air 011 zzo 1 ite per vincn« 
le sabroti^ E lAbeac ne" fiumi al sasso di mu^gior 
mole i BUCO applicata maggior Toiza, a riguardo ili et. 
Ber e^i investito e spinto da maggior qu.mtilà d' ae- 
uuB, si ilee ttìttavoila considerare che I' aumento della 
loraa che ba l'acqua sopra i sassi (posta la velocità 
eguale in tutte le jtarL dell' actpin che radono il Ibndo) 
non va che in proporzione della superficie de' sassi , 
cioè de' quadrati decloro diametri, UÌddoTc l'aumento 
del peto die si tratta d' aliare h ia ragione deDe soli- 
dità, fàoi de* cubi de' loro diametri} e petcìb tempre 
i vero die a' sassi più srosai si ticfaiede in un meilc- 
MDO fiume maf^or declivo per supplire el difetto della 
(orca dell' acqua , onde segue che la linea curva del 
Tondo del fiume debba esser concava dalla parte di so- 
pra , come si conchiude >n questo corollario. 

In ordine poi alla natura della curva, in cui si deb- 
bono disporre gli alvei dc'iiuini formati per escavazionu, 
ile' qunii si tratta , risulta dalle cose dette dover cUa 
esser [ale, che in ogni suo punto equilibri colla pro- 
pi ia resistenza alla corrosione la foiiu dell'acqua die, 
scorrendo per l' alveo, tenia di corroderlo , mentre al- 
lora uHo MMbA questa di escavare quando le declività 

regnare colla reuiteiua, che h variabile dipendentemente 
dalle tlesM dedtvità, la detta fona, varìabde anch'essa 
dipendentemenle, e da eise,o dalla discesa fatta, e dalle 
lai^hena die di mano ìnmaaopreodeià l'alveo; e pi^r* 
db la ricerca geometrica di tal ciirritii pai-nii molto 
netrasa , e che per venirne a capo sia indispensabile 
stabilii' prima delle ipotesi almeno verisìintli in ordine alla 
dipendenza o nipporto tanto delle 'resistenze, qunnto 
delle velocità calìe declivitìi del piauo ; le quali leggi 
lasdo a' piit profondi geometri il ricercaiv. Avveitirò 
Mdameute, die qoanda m generale ti trovaste la natura 
di tal curva, par detenninanM poi ì punti in dascun 
caio partloolaM, data che fotte V oriipne e lo Jibocctf 
del fiume colla potitora dd piano <fi meno, irebbe 
uopo' nbnTB a mitum la tenadtà panale di quel 
tsrreiM per cui P alveo dovette pasawi coto Lhv m 
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doveiiero itoccare le parti della terra per rormarìo; o 
pare il peio, la mote e la ficun dt^mà, caso dm à 
dateae «ercttar la forni deU^uqiM inlninnilf iiniiii 
parti itaccate, iph^endole matìt i . quali dati panni 
«ile màibero troppo dìCBdii ad accertun. 

A.NHOTAZIONE Xll. 

( Dopo il Coroll. 5. della Pn^. 5. § Tutta l' apoito ) 

Gli scoli delie campagne soliti a portar per lo più 
acque ciliare si consertalo lungo tempo senza interrÌF' 
si ; ma entraiulovì acque torbide , abbetichè in molla 
quaiitilà , come succede nelle rotte de'Jiunà, in poco 
tempo si riempiano di terra. 

La ragioae di tal interrimento sì adduce dall'Autore 
nel capo :ii al $ Ritornando , e coiuiite nelb trimpo 
Marta dedivìtà cbe loro mioI darai nell' cicalarne il iet- 
to , come ivi bÌ pub Tedere. 

ANHOTAZIONE XIU. 

(Al S Sminuendosi dunque) 

JVe* jtuim' che tcorrono in ghiara succedono conii- 
nue ttcavaxÀoni .... repleiioni. 

Per eicavozione l' intende qui non già il diitacca- 
mento delle parli «alde del fràido, tu cui poi ano lo 
ghidje, ma il trasporto delle medeame gluaje al tratto 
inferiore (cbe forse più propriameole ilirebbeii etptir- 1 
gacioDe o diigoinbramento j lìccome perrepleiione ^in< 
tende il succeder cIie ionno altre puaie nel luof» la- 
«dato da quelle i e questi due eiTetti iono qncÉ che 
fra loro si atteniiieiiino per tdl modo, die i) letto Tenga 
a itaUlirsi in quella pwdcnta che ^ è neceMaiia. Ove 
pM per cagioni accidentali tal pcodo Tcniue a Mm- 
certani , te egli foue «canato, lì poterebbero itabil- 
mente buI letto attrì aosii fino s rertituircli la primiera 
incliiiaaoDe, iervendo eui di ktto a quelU che vi «cen* 
drrcbbero per V avvenire] e le lì foue aumenlato, aU 
loca «ì diitaccherebbcno dil fondo quelli, de' quali sb1> 
domante era lattricalo fino al detto segno i e noo pili 
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oltre. Tali eicavàsùoni e repleziopi , c-he si diiamaQO 
condnue ^ non debbono perb eiierìo te non pr quel 
tempo ip eoi P'acqm ha fona bastevole a spìgaers le 
dette materie che poiano «opra il ibndo, 

AHNOTA.ZIONE ZIV. 

(il S E qui cade m aeeoncio ) 

Un caio possibile a succeder né' fiumi che corrono 

in ,ghiaja. 

E avvenire che l'Autore poco dopo , cioè nel 
corollario 6. dulia prop. 6,vuole che sotto i]uesto caio 
si co merendino eiiaodio tutti que' (ìurui cLì; hanno il 
fooflo composto di parti staccate fin loro, doì; itji, 
ghiaja ed arena ; e in fatti la diiiiostiMiiime clic ne 
adduce %i puci applicare non meno alle suhLie grosse , 
che ad altre più grevi mateiie che si depoiigan lut letto 
iena attaccarviil. 

UfirOTAZlODE XV. 

( Alla dimoitranoDe dalla Prop, 6. ) 

Sia il fondo AB quella éha a rigaardo tUtta forxa 
dell' acqua e della conditione dàla inatta ec. k 
chiama stabilito. 

Cioè a dire, xia quello cbe la natura esige per quel 
lai fiume , e die attese le dette circostanze !ii itahili. 
rebbe se ella aveise tempo bastante a stabilirlo, prima 
che nel fiume tosse portata nuova materia agiti min-' 

-&NKOT&ZIONE XVI. 

(Al CoraU. 4. della Pnip. 6.) 

Quanto maggiore di corpo torà l'acqua ordinarid 
dei~fiume , sarà ancora tanto meno declive l'alveo. 

Sa cib n deduce, non essere per sendmento dell'Au- 
torà fimitato il tempo in cm la fan» dell' acqua h oa- 
pece di s^'gnere lemaloieMialle e slacraip, flte slannq 



sul letto, al solo stato ilelle mnssiine escrruente del 
fiume, ma potersi tal efletlo ai|ie(ini-e in qualche gradi 
anco nello sialo ordinario ddl' acqua; e con ra)>iiinc , 
potendo in tate stato rimanere ad essa tanto di forza 
che rquivaetia a quella delle piene di nn nitro fiume, 
poste eguali tutte le circostame clie debbono concofrere 
ni detto cd'ptto. K cjuindi anco si pub inferire, che ht 
tale sitppnsiiione un fiume perenne i.irà sempre meno 
declive d' un temjiorani'O, ancorché questo fosse epiale 
a ,quello di fona a' tempi delle massime {Mene dell' una 
e dell'altro, atteio die ntà pemne pib luogo tempo 
durerb Panone'ddP acqua in tal grado che Imeni a 
Kemar la pendenza con ugombronle untene d«ptMte. 

ANNOTAZIONE XVH. 

(Dopo il CoroU. 6. Prop.6.$ Ar la ttesia) 

Uà fiume , . . portando ttcqaa toMJa m non w/rà 
etto tanta allena tUeorpo ^dcq^aén teaere la terra 
tempre incorporata, mcetiariamenle dovranno tegiore 
delle depotivoni. 

L'aItcEza di corpo die qui richiede l'Autore, alfiit- 
chè non seguano deposizioni, c ncci"'>Eiria n in quanto 
con essa suol andar cungiunia niafifinr vlnnlii (che è 
quello che pliiici|tahiiente qui si ('onsidi:ra ) o in quanto 
la maggior copia AtX acque, che non suol esser dii^nta 
dIaUa magpor alttsza, jnib lofteam maf^^or quantità 
(ti terra , che è quello di cbe e^ passa a ra^onare poco 
dopo nel % ffoit è la mia, 

Alf NOTAZIONE ZVIII. 

( Almedenroo S I^laitena) 

E percib neVe pirnt miiwri si mutano le cadale ae- 
eretcendosi, e nelle mnugiorì sminurndosi. 

Cib clic q'ii si dice del iniitarti le cadute, o sia le 
pendcDie nelle tane piene d'un medecinio fìiune, non 
è diverso òa quello che si è concbiuio nelle jmposì- 
(ioni precedenti, e ne* loro coiidiBri, in proponto dell» 
siatene edotte cbe «carrono nd i«ido dei*Sumi lenza 
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incorponni coli' acqua, te non in cib, che aUora 3i cm- 
minavB come si (bmiino le pendenze a' fiumi mediante 
FeicavaziODe o (jiuttu:<to 1' espurgazione delle licUc ma' 

dente per la itepotixione di que' corpi piti tenui che 
«corrono rnCKolali coli' acqua. Poiché dunque le arem 
de' Gaaù, ic sodo delle nb grerì, *i riducano olla prima 
delle dette due «pecie dì corpi, e le delle meno grevi 
alla icconda; e poiché li i veduto che nell' uno e nel- 
l'altro coso le piene mnggioii d'un medesimo fiume h^inno 
fona di accomodare il lètto b minor peudenia di quello 
che Tacciana le ininoi'i, ne segue che geneiidineiitu ne' 
fiumi che portano sabbia , se si misurerà la loro pen- 
denia in tempi diversi , potrà queita trovarsi alquanto 
diversa , secondo il diver«o grado delle ultime piene 
che per eni saranao corse, purché tutte le altre circo- 
starae «ano patii ma tuttavia tal dìversiiì «arà ristretta 
dentro certi umiti corrì^iondenti alla massima e alla 
nùnima forxa chn posiano aver aruta le dette |MeDe nel 
produrre tali effetti; e perb in queito e non in altro 
teuso si puh misndéra cte un fiume arenoia arrivi n 
•tabilire la decUvilà del ma letto. 

ANNOTAZIONE XIS. 
( il S Quale sia U grado ) 

Il Po, il ^uaU nelle sue massime piene ha 35 piedi 
di altezza viva ec. 

Che il Po abbia nelle ninsìimc piene 35 piedi d' al- 
leila, Io aveva eziandio detto l'Autore piìi sri^ira uul 
% Siniitineiile di questo capo 5, e for^ lo iledusie dalle 
misure prese in quel fiume al ponte di Lagoscuro nella 
vìnta delle acque de' dnc Cardinali d'Adda e Bail)e- 
rìoi dell'anno iGgS, nella quale occasione ( essendo il 
Po in grande altezza ) si trovb il suo massiino fondo 
jHb basso appunto 35 piedi fiologncsi in circa de' segni 
delle sue piene niaggiorì. Ma che tate altezia fosse vi- 
va, vi ha luogo a dubitaroe, attesoché nè in quell'oo- 
eaiione fii litrovata una tanta profondilà in alóin altro 
de' diverti acandagU fatti in qoelle vicinante , dove la 
lar^ieus i aMai umfbime , ne dopai hi altre osserva- 
zioni replicale in que'contomi ^i tdiH 1716, 1790, 
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1711, i73<), k mai stato trovato fondo così basso, con 
tutto che segni delle maisirae piene succedute nel 
tempo di loetio, non si sia rìcoboscìuto divario di al- 
cun momento. E ben vero che in queste più fresche 
otMTTBziom ai è ivi ritrovato qualche aumenta di lar> 
gfuua iopra quella che allora fu misurata di |óedi 700, 
e die l'Autore Eia liTerita nel detto S SlmUmtiue. ■ 

ANNOTAZIONE XZ. 

( U medesimo g Quale sia il grado. ) 

Seno e Panaro , i quali non hanno che 9010 piedi 
d'aluzai, depongono l' arrna tino però a formarli il 
pendio Hsptila a Srno di 1 5 in 1 4 once di caduta 
per miglio , ma non lasciano già la terra , meno 
l' arena sopra la drita pendenza. 

Che che sia della vera alteua delle piene del Reno, 
qui ed altrove mentovate dall'AutorCj e dì quelle eiian- 
dio del Panaro ' intomo a' quali fiumi , dopo il tempo 
in cui e^i scrisse, si sono fotte nuove e piii accertate 
osservaiioni ) la pendeoia che egli da al primo di i3 
in 14 once per miglio ì scarsa, amiche no, anche at- 
tese quelle sole livellazioni che egli poteva aver vedute; 
e in l'atti i detti due Cnrdinali , nella relazione o voto 
che diedero intorno al recapito di quel Rume, la italn- 
lirono col fondamento delle dette livellnEioni di once i4 
e due terzi, o di 14 e tre quarti, e da altre osserva- 
zioni , che poi sono state fatte nelle susseguenti visite, è 
risuitnta for% anco alquanto maggiore. TaU divarj si 
nonno attribuire in parte ^le fallacie delle misure, ma 
tbrs' atKO in patte si debbono riconoscere da diversi «tati 
& pendema, che il fiume pub aver avuto in diverfi tem- 
pi, fecondo i vai^ p«dì m quelle ultime mene che pre- 
cedettero le osservaiioni che ne fiumo atte. 

ANNOTAZIOnE XXT. 
( Alla proponnone 7. ) 

Se ad m Jùatìe torà mnumiùslraia, ti, g. da torrenti 
iHffutlttì , Unta quaiuilà £ terra O df arena cAe non 
poua 11010 ùieoijtorarii eoW acqua di e$io ec. 

Con (tuta, ragtone ha detto l' AuUm die A t»do 



VÓA il cuo che ti verificluno ì supposti di quesla prò- 
ponnone, percioccbì t'acqua del fìaiiie poli-K oidinarl.i- 
mente nuteaere quantità aliai maggiore di teri a o d' a- 
mia sottile (ti quella che posta esieiie soni[iiÌnistr<ita 
da' luiH influent). E nel vero le un influeiile cnn ([iiel 
grado di velocità e di agitaiìoiic di cui egli è dotato, 
n suppone poter pur sostenere e portare qucll:i quBn~ 
tità di terra che egli portii, e ron ewa erlrare nel liume 
recipiente, appena si pub dubitare che la lueUesimB 
quantità di terra non' possa esser losteuuta dal l'eci- 
piente, che per l'on&Bno »aol«uer fiume, e piil co- 

S'mo d'acqua, e dotato di eguale •> di mag^cr grado 
velodth per la ina ma^we alteua viva , la quale 
vdodlà dovià IMH anco nuinentarrì col ricevere che eali 
brii le acque dell' influente, flon pare dunque possibile 
questo caso, se non ore il recipiente fosse assai tardo di 
moto , e particolnrmente ove fosse impedito dal rigur- 
gito del mare; ma alliira diflìcile che alibìann luogo 
gli altri supposti -di questa proposizione, ciaf: a dire, 
che l' impeli iuen tu Juii s'i lungo tempo, che Ih mute' 
ria deporta nnn sia slnta {inttaula pnrtula via diil finire 
prima clie sopraggiunga altra piena del torrente, come 
l'Autore ha avvertito nel S non stimo , che segue 
appreiM. 

ANNOTAZIONE 3001. 
(Dopo la Prop, 7. al S Quetla prop. } 

hi almm luoghi li forno per ctmt acàdentalt ^eUe 
aUuìHoni tulle piene che per altro non mccederebbero' 
flipri di esse , come a suo tempo si spiegherà. 

VeiKne gli esemp) e le spìegauoni nel capo lo. 
S Abbiamo di sopra, e % Lo slesso accade. 

ANNOTAZIONE XXIIL 

( Al S Dalle cose ) 

Dalle cose sinora delle, concernenti le deposizioni delti 
ntaterìe portale dall' acqua , li potrebbero dedurre ol- 
eum propoiùnini ec. 

In propoàto de'kltì de'fiumi itabìl(U per deponiiottt 
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ili tn^Iei'i» |nili'elil« natcnre iihìi iliUictiltà ; ecl Ji , ciie 
esKudo quuto caia romunc più clic iiArovc nella pia- 
nura, dora i fiumi trovando tuojglit Laiii c (laliiiloii, 
sti honni) neaagliati colU alluvioui, c Jia questi li scino 
Tonnalo tm letto con quella tenue pendenta che seconda 
la dottrina dell'Autore poteva per 1' appunto bastare a 
dar luogo alla veloellù necessaria a non deporre pii 
oltre la terra o l'arena; ed essendosi detto, cbe np- 

EintO ove la pendenza c così scarsa, la canrmt di cui 
acque riconoscono la Ini-o vi^locilà, non 1 la diacela 
che succeda n cagione della detta pendcnia , ma quasi 
unicamente l'nlteiia coiTrnle drir :icqna; pare che tali 
dottrine ripugnino unn coti' altra. Mn (ale apparente con- 
Iraildiiionc si toglie cnn^idcrniidt) che quel poco di ve- 
locità oriRinata ÌuiUb discesa che in luti casi in virtii 
della pendenza ai mantiene tuttavia nel fiume, quando 
A panconi colla netocilà totale ; o , se si vuole , colla 
taedla) di e*M, puù essere si poca cosa che non me- 
riti di elier Atessa iu conto , e però sta bene che la 
detta velocità inedia n riconosca sensilklmente tutta dal- 
l' altezza % ma àh non ottante pub quetl'. atomo dì ve- 
locità di più essere quello per l'appunto che bitognara 
al fiume per sosteoei'c la materia terrea ed arenosa àtt 
egli ]>orta, e perb a conservare tal grado dì velocità, 
e ad impedire gli interrimenti, gli era necessaria <p]ella 
tal misura di pcodenia. Aggiungasi, che l' iiletsa al- 
leila corrente, per le cose dette nella anaolaiione i5. 
del capo 4' i " quelle che si diranno nel cap. 7, 
non produce velocità eguale ove gli impedimenti non 
sieno' eguali, e fierb meoo ne produce ove è minare la 
pendetUB, la coi (caraexu è uno de' pii coiwiderabili 
impeditnentì. .E perh non ostante che la velocità si at- 
tribuiica, piti che ad altro, all' alteua, la pendoua «em- 
pre vi ha parte nel bre Ae qtietta la produca, o put- 
totto la iRBitteiiga in mag^ore o tinnor grado, namdo 
che moggiiuc o minoK li trova essere hi siesM pen- 
dOna. 



CAPITOLO VL 



Della rettìtiuSne é tortuosità de^ alvei 
dé fiumi. 



Dopo d' avere indagate , nel Capitolo pre- 
cedente, le cause radicali delle due principali 
proprietà de' fiumi , cioè della profondità , o 
più tosto della declività e larghetza degli ai- 
Tei } pare die il buon ordiiie porti a cfmside- 
rare, quali siano le vere cagioni della loro 
diversa situazione nella supei^cie terrestre; ri- 
scontrandosi in questo particolare molte cir- 
coitanze degne d' una particolare avvertenza. 
Si vede tutto il giohio, da chi considera il 
corso de' fiumi, che altri di queetì si stendono 
in una linea retta, dal suo principio sino al 
fine; ed altri ora s'incarvano, formando an- 
goli assai, grandi , ora s' increspapo nelle cui^ 
tità delle corroàoni , ora si rag^rano in mille 
meandri: nel che si deve rìconoacere o un 
fine particolare della natura, o pure una ne- 
cesntà inevitabile che obblighi i fiumi a pren- 
dere strade diverse l' u/to dall' altro. 

S'io considero la natura nella .sua simpiici- 
ti) , ^fficilmente posso darmi a credere ch'ella 
afletti altra strada chn di linee rette; poiché 
corre nn assioma comune fra' fisici , che ìa ita- 
àtra. opera tanpre per i mezzi e strade più 
eompendiose. Qoindi è , eh' essendo l' intento 
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della natura di portare per gli alvei de' iìumi 
le acque di essi ul suo termine, cioè al mare 
o a' fiumi maggiori, ù dilIicilG d'immaginarsi 
il fine per lo quale sceglie ella vie obbliquc 
e tortuose per lo corso de' fiumi , duplicando 
molte volte e ti'iplicando la lunghezza dell» 
strada, che per una sola linea retta a* avrebbe 
brevissima. £ dunque necessario il dire, che 
/' obbliquità del corso de" Jìumi sìa una ne- 
cessità indotta dulie circoilanzc. e dall' azioni 
delle cause parziali die concorrono alla gene- 
razione , per cosi dire, degli alvei; e che es- 
sendo sommamente difficile il fiire che un moto 
prodotto e diretto da più cagioni segtiiti la 
rettitudine dì mia linea, necessarìamente per^ 
ciò succeda che i fiumi prendano strade, ob- 
bliijue e tortuose , secondo la diversità o delle 
resistenze , o delle cause che o s' uniscono o 
succedono l' una all' altra nell' operare. 

La neoesutìi che banno avuta ^li uomìm 
d' impedire la voraciA da' fiumi che togojBno, 
colla corrosione delle tipe , molte- volte le so- 
stanze d' una bmiglia ; e col mutar corso , ed 
abbandonando i ponti sotto i quali avevano 
V esito, non rare volte iutersecano le strade, 
ed interrompono la libertà del commercio ; ol- 
tre mille altri mali dipendenti dall' instabilità 
de' fiumi medesimi} & jtala quella che ha acuiti 
^l' ingegni degli architetti di acque a cercarne 
t rimedj , e ad indag.-irne le cause} onde è, 
che itiuna ultra jiartr; ilcll' arclùtettura del- 
1' acque è stata trattata più dì questa, pa- 
rendo forse che essa non si estendesse oltre 
questa materia. Bisogna perà confessare ohe 
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DOTI si è sin ora &tto molto profìtto; ò stasi 
che troppo mollìplicatc siano le cause che cu- 
gionano le corrosioni fi le rnutazioiii di corso; 
o che sia troppo difficile il misurare 1' energia 
delle medesime , e il proporzionar loro la re- 
nstema de'rìpari; o che sia fàcile lo sbaglio. 
Qfllla ìnT«8ligazione della vera causa prodottrioe 
dell* eFFetto che b! vorrebbe rìmKovere. E per- 
ciò , il pìi^ delle volte , vanamente si travaglia, 
ed ìnublmente si spende il tempo e il denaro , 
in volere resistere al corso incamminato d' un 
flùme; anzi rooUe^volte il rimedio è peggiore 
del m^, non- essendo rari que* casi ne* quali 
un rìparo portato "ria dal finme ba tìrata secO 
in un giorno la' mina della ripa a cui egli 
era connesso, e la quale, per altro, avrebbe 
resistito piiì lungo tempo. 

Io non pretendo con ciò ili condannare 
1' uso di difendere le sponde de' Sumi, e molto 
meno dì dar r^ole di &rlo «caramente. So 
qoanto egli sa di6Scile, e quanti rignardi e 
cautele si ricbiedano, a chi ne ìnlnprtnde 
la pratica ; nè mi è ignoto che molto iuegoa 
1' esperienza , e l' esperienza del fiame in coi 
si travaglia, la cognizione del quale, rispetto 
alle proprietà individuali , è ^affatto necessaria. 
Non deve però l' esperienza andare scompa- 
gnata did lume che somministrano le cogni- 
zioni teoriche ; altrimente rimarrà ella aflàtto 
allo scuro, qualunque volta manchino le circo- 
stanze alle quaU resta ella appoggiala. Pretendo 
bene di porgere qualche None alla pratica, per 
altro cieca , degh archi tetti delle acque , ac- 
ciocché dalla cognizione delle cause possano 
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condursi più fàcilmente a quella degli efTetti , e 
proporzionare a quelle ed a qiieiili le loro 
iiivcrmoni; e ciò senza uscire dal mio in.stituto, 
quul è di rendere palese la natura de' fiumi , 
addurre le cagioni degli efTeUi che in esili sì 
TMContrano, e di mettere in chiaro le regtde 
osservate dalla natura medeàma nella con- 
dotta de' fiumi. 

So che il Barattieri ed il Micbelini hanno 
battala ampiamente questa materia; e molti 
, sono- stali quelli che hanno proposti de' modi 
di riparare le ripe, acciocché in esse non suc- 
cedano corrosioni; onde io prendeodo da* primi 
ciò che ho credulo coaronae ella veriU, ho 
aggiunto quello di piìi che mi è venuto in 
mente sopra questa materia , e che mi è pa- 
ruto non lontano dal vero. Mi ò ben conve- 
nuto di separare le cause , 1' una dall' altra , 
considerando ciò che dall' una , presa sola , 
pn& derivare , senza unire 1' efficienza di più 
dì esse insigne congiunte} poi(diè-( oltre che, 
avendo destinalo di fare altrimenti, mi sarebbe 
stato necessario d' intraprendere un trattato io- 
tiero ) ho creduto che chi avrà ben inteso il 
modo di operare d' ogn' una delle cause ad- 
dotte , potrà facilmente dedurre ciò che pos- 
sano due o più di esse congiunte. Nè fao man- 
uato di dare di passaggio quidche avvertimento 
a' pratici, che potrà loro giovare nella constru- 
zione , sì de' ripari che degli albini , i quali si 
fanno alle sponde de' fiumi tortuosi. Segui- 
tando perciò r intrapreso metodo , ho distesa 
tutta la materia in alcune Proposizioni, dalle 
quali ho dedotti gli opportuni GoroUarj , ne' 
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({unii ho, cred'io, spiegalo tutto cib die può 
appartenere al soggetto di questo capitolo. 

Proposizione Prima. 

Se loi grave sarà posato sopra d' un puino 
inclimio , lascialo che sia m libertà, discen- 
derà p'T quella lìnea die dal centro del mo- 
bile caderà perpendicolare alla comune sezione 
del piano inclinalo col piano orizzontale. 

Sia il piano oiizzontale (Tav. ili. fìg. as,) 
IGCH, e r inclinato EFCD, e la comune se- 
zione di essi sia la linea DC : dico , clie se il 
grave A sai'^ posato sopra i) piano inclinato 
EFCD , lasciandolo tadere , prenderà esso ^(A 
discendere la linea AB, perpendicolare alla DC. 
Posciachè egli è certo che i eravi tutti pren- 
dono nel loro discendere quella stiacla per la 
quale piìi presto ponno avvicinarsi al centro ; 
o, et* e lo stesso, per la quale più presto arri- 
vano a toccare i) piano orizzontale; ma la li- 
nea AB , come perpendicolare alla DC tirata 
sul piano orizzontale . è più breve della li- 
nea AD , e generalmente di tutte quelle che 
dal punto A ponno tirarsi alla DC; adunque 
U grave A descrìverà nel suo discendere la 
linea AB. II che ec- 

Corollario Pkimo. 

E perchè f acqua aneli' essa è un corpo 
grave ; perciò trovandosi dell' acqua in A , 
senz'olirà direzione cite quella che le può 
dare la propria grantà, discenderà mah' essa 
per la linea AB. 
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Corollario li. 

Similmente perchè la linea AB è quella che 
fa r angolo maggiore eoi piano orizzontale , 
e coniG facilmente si può provare , lasciando 
cadere dal pumo A una perpendicolare al piano 
orizzontale , v. AK , e dal ponto A tirando 
le linee KB , KD , dalla quale construzione là* 
rassi l' angolo ABK maggiore di ADK , per 
essere le due AB , KB minori ad una ad una 
delle due AD , DK , e la hnea AK comune ) 
ed essendo perciò la linea AB quella che ba 
più di caduta in eguale lunghezza j ne segue, 
che dovendo V acqua discendere per la sola 
virtù, della propria gravità, sceglierà quella 
linea per la quide- troverà itu^giore caduta , 
o la ^uale (che è lo ftesso) ami pìi inelinati 
all' onzsoQtalfl. 

COMOUARIO III. 

■ Non essendo però l' acqua un solo corpo , 
ma r aggr^to di più corpicciuoli insieme , 
n'avverrà, che posta una {juanlUà di acqua 
in A , non potrà ogni parte di essa discen-r 
dere per la Unta ./Itì, ma diverse parti sce~ 
glieranno diverse linee, tutte per&jper Cjuesta 
ragione, paralelle ad jiB. 

CoX(HXAMIO iV. 

Essendo peri ìmposaìiHie che ' V acqua corra 
per lo {liano EC, senza qualche tltma dì 



corpo , bisogna che tale altezza in virtù della 
pressione spinga lateralmente qualche parte 
di acqua , quale venga obbligata a prendere 
una linea obbliqua , v. g. AD. Ma , essendo 
maggiore la velocità per AB clic per AD, mag- 
giore anco sarà il corso e to scarico dell' ncffua 
per essa AB ; e in conseguenza non polrà al- 
largarsi molto il corso di tutta C acqua a de- 
stra ed a sinittra dtìla linea AB. 

Conoiz^mo V. 



die xe il corso per ÀB sìa fatto con tanta 
velocità che basti a distanre Putta dall'altra 
le parti del piano AB , /arassi V escavatione 
per la linea AB ; e perciò profondandosi l' acqua 
sotto In superlicie del piano EC , serviranno 
le sponde di questo scavo ad impedire f al- 
largamento dell' acqua ,- e perciò discendendo 
essa per un piano tanto declive die possa col- 
l' escavazione formarvi dentro r alveo , sarà 
questo disposto in una linea retta che abbia 
la caduta magiare di qudla che possano 
avere tulle /' atti-e linee tirate da quel piatto 
sopra del piano medesimo. Lo stesio succe- 
derà , se , non essendo il piano tanto declive 
che possa essere escavato , V acqua sia torbida, 
e possano Gasi delle alluvioni; pcrchÈ in tal 
caso la materia terrea si deporrà lateralmente 
alla linea AB, ed alzandosi le sponde, suc- 
cederanno gii 0ktti medesimi dell' alveo scavato. 

Queste dimostrazioni però suppongono cbe 
la materia ^ della quale è composto il piano -, 
sia cunogenea, almeno nella resistenza delle 
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parli air es.vei'e staccate ; allrìmcntì potranuft 
succedere delle alterazioni , come si diri più 
abbasso. 



Se un grave sarà gitlato sopra un piano 
declive con qualche direzione obbUqua , descrir 
verà esso sopra del medesimo piano tuia linea 
tìttiva, sili tanto che la /orsa, che lo spinge 
per detta direzione, ^i sì tolga dalle resi- 
stenze di esso piano ; indi discenderà per la 
linea retta , di cui si è parlalo nella prima 
Proposizione. 

Prima >i' accingermi alla dimostrazione dì quc- 
staProposiziotie, devo avvertire iti prìmo luogo, 
cir io non paìio di piani matematici , ma di 
pÌMti fisici; e conseguentemente ineguali, (co- 
me , parlando di acque , sarebbe un piano di 
terreno ) ne' quali perciò si possono intendere 
.(Ielle resistenze cbe impediscano la velocità 
del mobile, e finalmente l'esttn^ano: ed in 
secondo jaago gì dee pure intendere , che ja 
natura del molo attuale , o di traslazione , è 
di tal sorte , che non si può concipire senza 
intendere il mnhile con (jualchc direzione , 
cioè senza intendere clic aia trasportato verso 
<jiialcbe parte , e con qualche velocità , me- 
diante la quale sia valevole a scorrere un dato 
spasio in un dato tempo. 



Per (jtiello che s aspetta alle direzioni, 
queste • «uto sempUci, o sono composte : 
senplid direzioni si tManumo quelle che si 
eseràtatto per linee rette, come sono sapposte 
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cOinuDemente quelle delle cadute de' gravi j e 
queste sodo procioUe da una o da più forze 
operanti per la retta mcdesiraa. Questo si può 
intendere in due maniere, 0 percliè, veramente 
operajido da se ognuna delle forze , spinga il 
mobile per detta linea; o percliè, opeiando 
le forze separate per lince diverse , quando 
poi si congiungono, uniscano la propria forza 
in una terza linea retta , nella quale si trovi 
eguale ubbidienza all' una cà all' altra delle 
direzioni delle potenze motrici : ciò però non 
ostante si chiamano semplici direzioni ; per- 
chè , quantunque le fonte siano diverse , e 
diversamente operanti, nulladimeno poiino equi- 
valere ad Dtu terza forza eguale di energia a 
quella che si esercita nel mobile. 

Direzimi composte si chiamano poi quelle 
che stmo prodotte da diverse potenze operanti 
per diverse direzioni semplici, ma non con 
moti ei^abili; e perciò queste vanno a ter- 
nunare i loro efletti ìr linee curve, come 
sono le circolari, le elitticliej le parabolìclie ec. 
Ma perdiè il molo prodotto dalle semplici po- 
tenze è di .sua natura uniforme ed equabile, 
e per conseguenza non impedito , coiitiiuie~ 
rdwesi eternamente, e colla (Erezione di primej 
perdò non si può intendere che una dire- 
zione si muti , se non incontri qunlclie impe- 
dimento , o Tton allunga, di tempo in tempo, 
nuova forza al mobile. 

Supposto, per esempio, ( Tav. Ut. fig. aS. ) 
clic il mobile A sia trasportato di moto equa- 
bile per. la linea AB , continuerà egli 'a muo- 
verù per essa indefinitamente j ma se arrivato 
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in B troverà il resistente CD che lo impe- 
disca di portarsi più avanti per detta lìnea , 
ma non gli lievi alcuna parte della forza in- 
trìnseca che V obbliga a muoversi , cambierà 
esso direzione in BÈ , ma non muterà velocitè, 
e saranno gli angoli CBA , EBD eguali. Questo 
adunque i: il primo caso nel quale si muta la 
dirP7.ioiie di un mobile. 

Ne' moti composti poi , se ambedue i nioU 
componenti sìcno equabili, come AB, FB, 
{ Tav. hi. fig. 34' ) bf'nrliè diversamente ve- 
loci; e se rnno e l'altro di essi spinga il 
mobile B , non prenderà esso la direzione 
BE, nè la BD , ma nn altra terza BC, che 
sai'à il diametro di un paralellogramo , i cui 
lati BD, BE sieno le lince continuale de' moti 
componenti, ed abbiano la proporzione delle 
velocità FB, AB. Glie se i moti non fossero 
equabili ambedue, ma o uno uniforme, e l'al- 
tro riLirdato , o arcelerato ; o pure l'uno ac- 
celeralo, l'altro ritardato; o lutti e due acce- 
lerati, o ritardati, ma difibrmemente ; non 
potrà il mobile scorrere per una linea retta, 
ma dovrà descrivere col suo centro dell' im- 
peto una curva, nella quale perchè ad ogni 
momento .si incita direzione , perciò si dee 
ueaia inliìnilcie ii: ogni punto di essa curva 
i t;il in.iuif^ia , rcimc se il ruobile fosse nella 
lìnea tangente rhe passa per lo punto mede- 
simo; qual tangente sarà la linea di direzione del 
mobile. E quindi nascono molti casi, ne* quali 
i mobìli sono sforzati a mutare direzioni, O 
in una maniera , o in un' altra , secondo la 
proporzione clic banuo fra loro le potenze 
moTcnti ec. 



Quello che più importa, si è di esaminare 
iJa qual principio sicno derivate le prime di- 
lezioni del mobile. Io considero dunque, che 
qualunque forza agente non solo - imprime nel 
mobile quella quantità ài molo o di impelo 
che lo porta da rtn luogo alC altro , ma in. 
oltre lo determina a muoversi per una linea 
determinaia. Questa forza agente o è la prìma 
causa del moto, e li^Uo a qoesta non si 
può assegnare altra cagione della direzione del 
mobile clte il di lei libero arbìtrio , essendo 
stato in piena libertà del sommo &eatore il 
(àr muovere le materie da esw create per 
quelle linee che più gli sono piaciute: ovvero 
per forza agente s' intende una causa seconda , 
o occasionale della comunicazione de' moti, e 
da es.sa succedono le direzioni , secondo certe 
leggi particolari. Poiché egli è certo che noo 
mai sì muoverà un corpo , se ad esso non 
sarà comunicata una certa potenza da un altro 
corpo o attualmente mosso , o in conato al 
moto. Se il corpo movente sarà attualmente 
mosso, sarà altresì necessariamente con qual- 
che direzione : e perciò la regola è , che se 
la linea retta tirata dal punto della percossa, 
o della comunicazione de moti, al centro del- 
l' impelo , o di gravità del mobile , sarà in 
dirittura dellà direzione del movente; segui- 
terà il mobile la medesima direzione del mo- 
vente; ma se queste due linee faranno animalo 
fra loro , la direzione dèi mobile seguiterà 
quella linea che connette il punto della per- 
cossa col centro di ^avità del mobile, e la- 
«deii la direzione dei movente. 
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Similmente ne' conati ( poiché aocLe questi 
liaUno sempre qualche dèterminaùone } s* eUa 
sarà una sola f è necessario che il molùlc 
obbedisca alla medesima , nella maniera che 
si è della di sopra; e perciò, secondo l'ap- 
plicazione di esso alta forza energetica, talora 
prenderà la meilesima direzione del conato, e 
talora un'altra, die sia obbliqua alla predella; 
e generalmente s'appiglierà a qudla che è 
insegnala dalla linea timta dal punto del' 
V applicazione al centro di gravità del mobile. 
E finalmente, se le direzioni del conato sa- 
ranno tUverse in una medesima parte , come 
se saranno fatte in es«8 da altrettante dimùoni 
determinate ( che ponno equivalere in un certo 
modo ad un conato o in de termi nato nelle 
direzioni , o più tosto determinato ad ogn' una 
di esse, come succede ne' corpi fluidi a causa 
della propria pressione , e de' corpi elastici per 
ragione della loro Torza espansiva ) allora la 
determinazione delle direzioni del mobile si 
dee tutta al difetto delle resistenze; e cià (per 
non uscire dalla materia della quale trattiamo) 
manifestamente apparisce ne vasi pieni d" acqua f 
ne' quali , da per tutto , ove aprono fori , 
sboccano le aeque eoa la" diresione de' foii 
medesimi , che sono quelli die danno la forma 
dell' applicasi oae del mobile al conato delmo> 
vente. 

Passando d^lla direzione alla velociti del 
mobile , è d' avvertirsi, esser questa un effetto 
cagionato dalla forza comunicata o imprèssa 
dal movente , ed attemperata dalla copia della 
materia del mobile j poiché la medeòma fbm - 
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Riovente farà muovere più Telocemente un pic- 
ciolo corpo clic un grande , cnaRcanilo Del- 
l' iritcLi.sione quanto si perde nell'estensione. 
Vab dunque essere che la velocità del mobile, 
o per difetto di fiwza o per troppa abbondanza 
di materia, sia coà. picdola, cbe in ogm tempo 
sensibile venga comunicsta tutta la forza alle 
resistenze; e che perciò , perdendola il mobile, 
esiga il fomento di nuova potenza per conti- 
nuare a muoversi, come si vede nelle carrozze, 
le ijuali d'ordinario se non sono tirate da'ca- 
vaUi, si fermano; e questa maniera dì muoveru 
à ciùama moto per impulso. Ma essendo la 
Telodtì iti mobde assai grande, e tale cbe non 
possa tutta ad nn tratto essere assorbita , . per 
coA dire , dalle resistenze , si continuerìi ben^ 
il moto , ma non con la primiera velocità , la 
quale perciò sempre scemandosi , permeiteli 
finalmente che il mobile, perduta che abbia af-. 
fitto la forza, si riduca alla quiete, come sue 
cede nelle palle d' artiglieria , le quali , anche 
lontane dalla forza del fuoco impellente , ' con- 
Unuano a portarsi avanti con grande velocità: 
e questa continnazione di moto , senza l' ajuto 
di nuova forza, si chiama /alla da un impeto 
ingresso , o pure moto di projaione. Ciò sup- 
posto, è manifesto che i corpi che si muovono 
per impulan, mantengono, quanto a loro, la di- 
rezione dell' impellente , quale sempre è ne- 
^oesaarip,' per cosi dire, che stia loro alte spalle 
per iapingerli avanti. Ma i corpi mossi per im- 
pelo abilitano, almeno sul princìpio, quella di- 
rezione cbe loro vien data dal movente; per 
altro ptn nel progresso sono pronti a mutarla, 



se o aìtte forze con altre direzioni, o le re- 
sistenze iacoDlrate U obbligaao a preodeme . 
d' altra aorte. 

Io mi sono esteso su questo particolare delle 
velocità , direzioni ec. de mobili , piiì di quello 
crR necessario pet la dimostrazione delia Pro- 
posizione di sopra enuuciata: ma cià non sarìi 
stato aitatto fuori di proposito j nosciacbè la 
materia di questo Capitolo addimanoa, di quando 
in quando-, molle delle notizie die in qaeata 
occauone abbiamo apportate. 

Sia dnoqne il piano inclinato ABDC, ( Tav. IH. 
fig. aS.) sopra il quale scorra un grave E, 
portato dal proprio impeto per la direzione EF : 
e supponiamo che Ir lunghezza della strada EF 
eia quella cite basta a trovare tante resistenze 
die possano distruggere l' impeto di esso: dico 
clic il grave E , supposta la direzione obbli- 
qua £F , descriverà una linea curva , v. g. £G, 
uguale alla retta EF, ed arrivato in d vi 
scenderà rettamente per la GH , perpendicolare 
alia CD , clie si suppone la comune sezione 
del piano inclinato AD con un piano orizzontale. 

Posciacliè, essendo E spinto per la linea EF 
dal proprio impeto (il quale abbenchè di sua 
, natura sia atto a bre un moto equabile , nnl- 
ladimeno, a ca^itme delle resistenze del piano, 
coDverrli ria ritardato); ed essendo che nel- 
V istesao tempo obe il mobile tende verso F , 
la propria graviU. Io porta con moto accele^ 
rato verso- la linea CD , per quello si è dimo- 
strato nella Proposiaone antecedente ; per- 
ciò combinandori nn moto ritardato ed uno 
accelerato nel medesimo mobile E, «onrerr^ 
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eh' esso descriva una linea curva , per la qii.ite 
vada- sempre accostandosi al punto F , e nello 
stesso tempo ancora alia linea CD ; e questa 
sari, V. g. , la curva EG, la cui nutura dipende 
dal modo o proporzione del rÌt,ii'd:tnjeiito se- 
condo ia dircioiie EF , e dell' Lii^n^^lcLamenLo 
secondo la diieaione OH. E jieii.liè sì c; sup- 
posto che la lunghezza del viaggio sia 
qnella obe basti par fare incontrare al mobile 
tante ranrtenze ohe neno suiTicienti ad assor- 
bire tutto r ìmpeto ài esso ; allora parimente 
mA cessato l' impeto nel mobile G , quando 
egli avrà fatto per EG lanla strada che gli 
abbia somministrate tante resistenze, quante, ne 
avrebbe avute per CF j cioè, quando EG sarà 
^uale ad EF : adunque arrivato il mobile in 
G, sarà distrutto in esso ogni impeto prece- 
dente, e per conseguenza ogni direzione ver- 
AO F ; restando perciò il grave piiro ogni 
.altra «ireéione fhor di quella della prepria: 
graviti , ^scenoerli per la linea GH. Il che ec. 

CoROtLAiuo Primo. 

Quanto magiare sarà F impeto del mobile 
E, e quanto minori saranno le resistenze del 
piano, e parimente quanto minore sarà la di 
luì inclinazione all' orizzonte , tanto più lunga 
sarà la linea curva EG , ma minore sarà la 
cumità di essa ; ed al conirario. Il Galileo , 
prescindendo da ogni sorte di resistenze , lia 
dimosliato che tale curva sarìi una linea na- 
rabolicB ; ma in caso di resistenze considenmili 
grande ancora sarà la- differenza da essa. ' 
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CoaoiXARio II. 
(àxa. I.) L'aajua ondi essa y (cbe, non 
meno d* qd grave solido , d può muovere per 
ìmpeto impresso, ed accelera i suoi moti, di- 
scendendo verso il centro de' gravi ) se entrerà' 
a scorrere sopra <f un piano con qualche 
direzione ed impeto , come se dopo aver corso 
'Ira le montagne , sboccasse dalle foci di queste 
in una pianura, nella quale non trovasse alTPO 
alcuno, farà l'effetto medusimo, descrivendo 
una linea curva col suo moto. Ben è vero 
che, per le ragioni dette di sopra al Corolla- 
rio IV della Proposizione antecedente, si farà 
qualche spargimento d' acqua laterale, tanto 
dalia parie superiore che dall' inferiore ; e que- 
sta voltcrassi per linee obblique di maggiore^ 
curvità , che finalmente termineranno in Laee 
rette perpendicolari alla retta CD ; ma l' acqua 
sparsa dalla parte superiore della linea ÉG 
converrà cbe, ricadendo verso di essa, seguiti 
il di lei corso, e, al più, faccia col suo peso 
in maniera che la curvità £G si renda madore. 

Corollario III. 

E quando la veìodtà > della quale è dotata 

r acqua corrente per la linea E6 , sia bastante 

ad escavare il piano AD , tale escavazione 
,!/ farà per detta curva EG ; c parimente , 
quando l' acqua sìa torbida , e la di lei Jòrza 
non sia bastante per Jare escavazioni , si fòr- 
merà essa V alveo d aUuvioniper la linea pre- 
detta , ed a misura che si onderanno alsànda 



■ le ripe , s' impediramio dall' altezza di queste 
^ t espansioni laterali dell' actjua. (Am. II.) 
Ben à yero che , in (questo caso, le ripe noD 
m alzeranno ugualmente, ma più si eleverà in 
egual tempo quella che risguarda la parte 
più alla del piano, e meno la contrapposta; la 
qiiale , giunta che sia. ad una d^nterrainata al' 
tezza , può succedere che non k' alzi di van- 
taggio , per essere la di lei declività acquistata 
Terso la parte CD giunta J tal segno , che 
Bon permetta deposizione alcuna di torbida. 

CoROLumo TV. 

Siccome, portandos' f arrtna da E verso G, 
va perdendo l'impeto, e conseguentemente la 
velocità; così è necessario, che procedendo da 
E verso G, si vada sempre allargatulo, e mi- 
nori succedano t escavazioni ; ma per lo con- 
trarìoj impedendo le sponde dell^'alveo formato 
1* espansione dell' acqua, rendesi esse più vigo- 
rosa, si per non avere più tante resistenze da 
superare come prima ; si perchè l' altezza del 
corpo di essa può sottentrare a dar fomento 
all'impeto perduto; e perciò, a misura che 
maggiore succederà l' incassamento del fiume 
dalla parte di £ , ne segnirà -sempre maggior' 
mente la formazione dell'alveo nelle parti più- 
lontane verso G. 

CoEOLLJmo V. 
E perchè la forza dell' altezza dell' acqua , 
. cVè un conato esercitato per tutte le dire» 
ziom j nene ad essere determinala , dal difetto 
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delle resistenze, ad una direzione paralella al- 
l' andamento delle sponde ; qiiintU è , che l' esca- 
vatone ddl' alveo non solo coniribairà a 
/ormare più presto il letto al fiume verso G, 
ma sarà cagione che, sboccando da G l' acqua 
con una certa direzione e con un ìmpeto de- 
terminato, non possa essa scorrere per la li- 
nea GH; ma la curvità si prolunghi più avanti, 
V. g. sino in L , acoostanoon |)er& sempre pià 
al paralelUamo di GH; {Atm. IH) dopo dì 
che finalmente ù ridunà a formam 1 alveo 
paralello a GH; e ciò ^s^ intende sempre, sup* 
posta l' uniformità della resiatenta nella materia 
del piano AD. 

COBOLLMBIO VI. ^ 

E perciò ò manifeito che , nell' uno e nd- 
V altro caso delle due Proposizioni dimostrate^ 
r acqua , quanto è in se j ita propenàone di 
scorrere per alvà tetti , ed il pià che sia pos- 
sibile declivi. 

Proposizione Terza. 

Se sarà una sezione dì un fiume retto , per 
lo quale, cioè, siano le direzioni di tutte 
parti dell'acqua corrente perpm£colari al 
piano della sezione medesima ; se il fiume sarà 
stabilito di fondo e di sponde , non potranno 
queste essere corrose daìV acqua , quando Ha 
eguale da per tutto la resistenza della ma~ 
teria ette compone detta sezione. 

Qaesta proposiziona à manifesta; poiché es* 
tendo, per lo supposto, le direzioni ddl* acque 
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perpendicoiai'i al piano della .suzione , e per 
coosqiueDca paralclle nlle sponde, non potrà 
mai racqua andare a battere le sponde , nè 
rettamente nè obbliquameiite ; e perciò a causa 
dell' impeto non le altererà : ed essendo il fondo 
stabilito, non poU'k esso nè deprimersi nè ele- 
varsi , e per coosegueiiza non potrà ristrin- 
gersi la sezione , nè le spondp potranno allon- 
tanaisi l'nna dall'altra; e perciò per tal qagìoiiB 
non potranno restar corrose: similmente, sap- 
ponendosi la resistenza delle ripe equiubrata 
con> la forza delle 'piene massime , avranno esse 
potere di conservarsi contro la medesima , e 
contro ogn' altra minore. E finalmente, essendo 
la resistenza dell' alveo eguale per tutto , non 
vi è ragione alcépa per la quale V acqua debba 
corrodere piiì mìa sponda clid- 1' altra; non 
potranno esse dunque essere corrose dall' acqua. 
Il che ec. 

CoxÒltdKIO. 

Di qui nasce, clic i fiumi i quali hanno 
gli alvei in lince rette, non ponno first tor- 
tuosi che per cagioni accidentali , delle quali 
parleremo più abbassoi 

^KOPOStKlOira Qdabta. 

S'è la sezione di un fiume retto sia stabUUa 
tanto iji larghezza guanto in profondità , e la 
^gura di essa sia quella, di un paraldlogramo 
rettangolo , mxh^ le ' spmde della medesima 
nono perpendicolari au" orisamte; noti sari 
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mai essa alterata dal corso delP acqua , quando 
questa .sia chiara ; ma se ta medesima sarà 
torbida, o porterà sosto, sarà altresì necessa- 
rio che le sponde si corrodano, e. che nella 
sezione si faccia il fondo inclinato, dalle spande 
verso il mezzo di essa. 

Suppongaci, per escavazione manufatta, fi>r> 
nato un alveo retto, il cui fondo sia un piano 
cod decHve , che non possa essere alterato n& 
scavato dalla Sona dell' acqua corrente per es- 
so ; e siano le di lui sponde perpendicolari 
all'orizzonte, e di tal materia che possano reg- 
gersi in detta situazione, non ostante la forza 
dell' acqua corrente per detto alveo, ma ùente 
pià; (Tat. m. fig. 36.) e sia detta sezione 
il rettangolo BDFC : dico in primo Inogo, che 
se per essa correrà acqua chiara, non si alte- 
Teri di sorte alcuna. Suppongasi che BC sia 
la superficie dell'acqua, il cui mezzo sia A, 
e similmente sia il fondo della sezione DF 
orizzontale, ed il di lei mezzo E, (che sup- 
poniamo stabilito nel senso del precedente Ca- 
pitolo) e diasi che la materia, delia quale è 
fatto 1* alveo , sìa uniforme ed uniforme mente 
resistente. Introdotto dunque a cotrere un corpo 
d'acqua in questa sezione coli' altezza EIA, 
non l'altererà di sorte alcuna j perchè non po- 
tendo profondarsi a cagione di supponi sts- 
hìlito il fondo DF , né elevarsi per mancanza 
di materia , esst<ndu 1' acqua chiara ; ne siegue 
che in tale stato durerà sempre. Similmente, 
perchè le sponde BD , GF si suppongono di 
tal materia da potersi sostenere sul taglio per- 
pendicolare ia propondtuie della forza; che le 
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^adej ed essendo ia larghezza DF stabilita; non 
potranno mutare situaziouo, nè essere corrose} 
adunque la sezione BDFC non potrà essere 
alterala di sorte aluunr. 

Dico in secondo luogo, che se V acqua cor- 
rente sar^ toi'biila , &arà necessario che il lunilo 
della sezione s'abbassi nel mezzo , s'elevi nelle 
parti laterali, e nelle parti superiori s' allarghi. 
Foscìacbè, supponendosi che la forza dell' acqua 
sia tale da mantenere il fondo E collf^ forza 
del filone, scostandosi questo da £ verso 
perderà di forza per l'avvicinamento alla ripa 
CF, e conseguentemente non potià mantenersi 
il fondo scavato alla profondità di E; e per- 
chè in E la forza dell'acqua è precisamente 
tanta,' quanto basta per impedire le dejiosi- 
xioni della materia terrea , non potrà essere 
sufficiente a farlo, per esempio, in H, e mollo 
meno in F; adunque fra £ ed F si deporrà 
della materia , e tanto più se ne deporrà quanto 
più impedita sarà la velocità dell'acqua; cioè, 
quanto piiì il sito sarà vicino alla sponda CF 3 
ma ciò facendosi, ^ evidente che la sezione 
BDFC & renderà minore, e per conseguenza 
converrà che la superficie dell' acqua si elevi ; 
e ciò seguendo, o accrescerassi la velocità del- 
l' acqoa in E , o almeno il peso, il quale colla 
forza della velocità potrà corrodere il fondo , 
y, g. da E sino in K ; adunque la sezione si 
profonderà : pósto adunque 1^ maggior fonda 
in K , col medesimo discorso si proverà che 
le deposizioni dovranno elevare il fondo verso 
la ripa, come KU. E perchè F abaineato della 
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superficie Jell' acqna accresce velocità pro- 
ptM^ioiulmente in tutte le parti di essa, noq 
potr& la ripa GF ( la cui resiatenu ri aii|^-> 
pone equiliorata con una fona mincn^ ) resi- 
stere ad una maggiore ; e per conseguenza di- 
ruperà ed allargherà la sezione, v. g. da C 
in G , formando la sponda GH di tal declività 
che basti a resistere al corso accresciuto del- 
l'acqua. Il che ec. 

ComitAìao Pmmo. 
Dì qm è mamfesto, che essendo nnifornii 
1q condizioni dc^ sezione dalPuna parte e 
dall'altra, sarà la figura del fondo' e della 
ripa di essa dalla parte opposta BD eguale in 
tutto. e per tutto alla KHG. 

COBOLLARIO IT. 

£ perciò le sezioni naturali de' fiumi retti 
avranno il fondo più grande nel mezzo, die 
da' lati , disposto perciò o in due linee che 
formino angolo insieme nel mezzo della se- 
zione , o pure in una linea curva , il bui ver- 
tice sia nel mezzo delP alveo. Ma le sponde 
saranno diqwste , per io pià , in una Une» 
ratta che &ccia angolo coli' aodamento d^ 
fondo della sezione. 

ConOLLj4RZO III. 

Lo stesso succederà in un fiume che poiti 
acqua chiara , purché esso siasi escavato l' al- 
veo colla forza del proprio corso; essendo che 
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Unta a un dipresso, o poco maggiore , è la 
&iza che si richiede per /are delle escaTazioni) 
'quanto quella che I neceaatuia per impedire 
le deponùoni. 

Dalla predelta dimostrazione resta pure evi- 
dente, che ne' fiumi retti, siccome il maggior 
fondo, cosi la maggior velocità i nel mezzo 
dell' alveo ; c per conseguenza ivi h il maggior 
corso, 0 il filone dell'acqua. 

Corollario y. 
Supponendosi che in tutte le sezioni di un 
fiume' diritto sia uniforme la reùstenza della 
materia, della quale è composto l'alveo j e 
parimente , che per tutto «a mnforme il modo 
dell' introduzione (dell' acqua correote nell'altre 
seriooì ; non potn il fiume , se non per cause 
accidentali, lassare la prinuera dirittura. 

PAOFOSinOHK QOISTA. 

Se V alveo di un fiume r^o sarà compasto 
di materia la quote discffialmente resista al 
corso dell' ac<fua, ivi maggiormenle si escaverà 
il fondo dove sarà materia meno resistente, 
e si deverà dove la materia sarà più tenace. 

Sa la seziono del fiume retto ÀGDEB , 
(Tav. IIL fig. 37.) che supponiamo in prima 
aa di nn fiume che abbia Palveo composto 
di materia poco uniforme} e perciò suppo- 
niamo che fa parte CD sia di materia poco 
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reuatente, e b DE di maleria molto resistente: 
dico che la parte del fondo CD si profonderà, 
e la DE si eleverai. 

Posciachè , o sia l' alveo fatto per escava- 
tone f o per depoùzione , supponendo cite 
eguale «ia fa fòrza dell* acqua tanto in CD , 
che in DE ; e che ìn CD sia minore la re- 
sistenza del fondo , se la forza agente sopra 
DE è quella che precisamente impedisce le 
deposizioni, e la resistenza di DE quella clic 
impedisce le escavazioui ; nou potrà il fondo 
DC resistere al profondamento, addimandaiido 
minore declività per ostare alla separazione 
delle parti del terreìio : supponiamo adunque 
che l'escavazione siasi fatta sino in FD, essendo 
adunque in FD accresciuta l'altezza dell'acqua, 
V. g-.GF, m correi^ con maggior velocità di 
prima , e renderassi piiì potente a maggior- 
mente scavare ; ma quando cresce la velocità 
dell' acqua in GF , tanto scema iii HI , anche 
per essersi accresciuta 1^ seziojie, di quanto 
importa la figura CFD ; adunque , se la velo- 
cità primiera in I era pieci sa mente quanto 
bastava per impedire le deposizioni , scemata 
che sia, non sarà più succiente ad impedirle, 
fi per conseguenza facendosene ivi, sbalzerà il 
fondo DE , v. g. in DK , sino a formare la 
pendenza che s'uguagli con k velocità HlVl; 
adunque il fondo CD si abbasserà, ed il fondo 
DE ai eleverà , se la resisteosa di essi ntk 
disegnale. U eoe e& 
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CoROLLjéRio Pkm». 

Perc/iè , adunque , la velocità dell' acqua è 
magiare verso la ripa ^C, di quello sia 
verso la ripa EB , converrà che la resistema 
della ripa AC ceda alla /orza dell' aequa , e 
restando corrosa 5* allontani da essa ; eA al 
eonlrarìo la ripa BE restando più lontana dai 
maggior corso d^l fiume , e per conseguenza 
ritardata la velocità dell'acqua, vicino ad essa 
sì faranno delle di-posizioni, e la ripa BB 
s' accosterà pià verso il mezzo del fiume , 
perdendo t àlveo in questa parte la primiera 
rettitudine. 

COROTXARW II. 

Anir , se la poca resistenza del fondo DC 
sia tale , che pernKtfa f esccMiziona al puri 
o pili bassa del fondo D , mezzo tlclf alveo ; 
lascierà il filone il silo D, e porterassi verso 
F : il die tanto mt^ìm-menie coiUribtùrà alla 
corrosione ddla ripa AC, alla Jormawone 
della spiala DK, ed aS avanzamento della 
ripa BK verso D , •messo delV aivee^ 

PEOPOSiziora Sesta. 

.Ss un mobile sarà posto seni alcuna di- 
renane stupra ttuna superbe inclinata, nella 
quide siano delie coricavità cimimuate sino ai 
fine di essa, le qmM s&npre s' awkimno at 
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centro de' gravi; o pure alia linea, che è -la 
comune sezione del piano orizzontale colF in- 
clinalo; discenderà il mobile per esse conca- 
vità, purché l' inclinazione sia tan'a, che basti 
a Jàr^ superare le resistenze che sia per in- 
contrare. 

Sia il piano FG (Tlv. HL fig. a&) iodi- 
nato , il cui lato GH sìa la comune sezione 

dì esso col piano orizzontale ; e sia una con- 
cavità , D canale ABCDE più basso della su» 
periìcie del piano FG, e sìa tale seguitamente^ 
ed in modo clie da A in £ sempre più s'avvi- 
citii alla linea HG :' dico , che un grave posto 
in A senza Teruna direzione, discenderà per 
ABCDE, purché l'ìnclinazioae della lìnea ABCDE 
aia BuiEcìentej acciò il grave possa discendere 

Fer essa. Poscìachè, essendo, per lo supposto, 
inclinatone di ABCDE tale, che il grave in 
essa non possa sostenersi, ma non ostanti le 
resistenze debba discendere; certo è che il 
mobile A discenderb da A in B per AB , 
essendo la liuea AB ( die si può prendere 
sensibilmente per una retla) inclinata air oriz- 
zontale HG; per l'istessa ragione, e.ssendo BG 
inclinata all'orizzontale, potrà il mobile A, giunto 
che sia in B, discendere per BG ec. e cosi 
del restante ; adunque il mobile A discenderà 
per ABCDE. Il che ec. 

In questo caso la celerità acquistata del mo- 
bile per le discese AB , BC ec. e la disposi- 
zione delle sponde, che ibrauno la concavità dd. 
sito ABG ec, ponno fare diversi effetti ; per- 
chè può essere tanta la velocità acquistata nella 
tliscesa da A in che possa &re ribalzare 
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a mobile più alto di miello sìa la sponda 
in B , )a situazione delia quale può o per- 
mettere, o impedire il risalto di A aoptfi B, 
secondo che la linea di essa sponda fa l'an- 
golo o retto, o ottuso, colla direzione AB; 
posciacliè , se 1' angolo sarà retto , la sponda 
impedirà il ribalzo ; ma , se sarà ottuso , il 
mobile per la velocità acquistata riascenderii 
per la sponda opposta in B ^ ed avendo egli 
tbiito ìmpeto da potere sormontare la sommiti 
di essa, non continuerà per BG, ma prenderà 
altra strada. Ma supponendosi , nella proposi-- 
zìone , cb e l' Indi nazione di AfiCDE sia tale 
cbe basti per fare superare al mobile le re- 
sistenze , e non tale da accelerare il mobile 
consìderabilmente, perciò o mancando la forza 
dell' impeto in B , o mutata la dì luì direàooa 
dall' ostacolo in B , sarà il mobile in B , o 
senza alcuna direzione, e perciò prenderà quella 
obe gì' insegnerà il diletto delle resistenze, cioè 
verso BC j o , se pure si troverà con qualche 
direzione, sarà ciuesta rivoltata dalla resistenza 
della ^nda in B, lungo ' l'andamento della' 
coiicavità BC ; e perciò descrìverà il moUle h , 
Unea ABC ec. 

Corollario Primo. 

Lo stesso, e più esattamente , si dee inten- 
dere dell' acaua , la quale , mercè della sua 
fluidi^, è più tacile a muoversi, ed a rìv<d- 
tarsi in qualsisia direzione; ed a cagione della 
snagravità èprentissimaasceglìere quelle strada 
per le qnaU può scorrere pì& brevemente verso 
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U centro de' gravi ; e perciò , estendo in A 
dell'acqua sema altra direzione, che quella 
che le su^crisce lo sforzo della ^aviià, ne- 
cessariamente dovrà discendere anch'essa per 
la concavità seguita j4BCDE. Vero è , cli« 
essendosi in Bl accelerala di molo ( il che le è 
più facile , che se fosse un corpo solido ) sa 
troverà , discesa che sia per ABj ( Tav, IÌL 
fig. 39. ) la sponda opposta incUnfUa alla 
verticale DB , secondo la misura deU angolo 
DBM , potrà scorrere qualche poco air rnsii 
sopra di liM ; ma se /' acceleramento non 
sarà tale da fare ribalzare l' acqua sino alla 
sommità della sponda M , sarà necessario 
eh' ella torni a discendere , per esempio , per 
MBC, e perciò ritornata in B, sentiti il 
corso della concavità BC ec. 

ConaiLARio II. 

Se tale S'irà la velocità per AB, che pa- 
ragonata all'inclinazione di AB , ed alla resistenza 
dola materia, possa escavare-, formerassi Val- 
veo al corso adP acqua per la tortuosità pre- 
delta, e ta concavità sì farà maggiore. (Tav. III. 
fig. 28. ) Vero è , che , .\c le sponde saranno 
composte di materia che poan essere corrosa , 
non si stabilirà l'alveo, preciiamcnfe secondo 
il tipo della concavità ABCDE, ma solo a 
un dipresso potendosi , per la troppa stret* 
tezza delle tortuosità, formàre delle corroBiotù 
ne' concavi , e delle alluvioni ne' conveui di 
esse, come si dìii a suo luogo. 
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CoROLt^BlO III. 

E questa è la ragione per la quale le rotte 
de'fiwHÌ, sul principio, ed in tempo che le 
acqite h mno adi' impeto^ seguitano per qual- 
che sptisio la din-zìone di esso ; ma , estinto 
eh'' egli sia , cominciano a correre ne' luoghi 
più bassi, c trovando qualche concavità se- 
guita , prendono il corso per essa , facendo 
alluvioni ne' luoghi ne' quali 1' acqua torbida 
perde il moto, ed escavandola qtielli ne' quali 
conserva o acqniata tanta velocità che basti 
a portar vìa la terra. 

Corollario IV. 

E aicconie , lasciando correre una rotta di 
fiume , comincia essa subito ( parte coli' esca- 
vazioni , parte colle alluvioni , secondo la dis- 
posizione diver.ta del piano per Io quale scorre) 

ad operare, per formarsi l'alveo; cosi, se un 
fmnie., uscemlo dalle moìila'^nc, cnlr^rà iti una 
pianura, per la quale sia obbligato a prender 
corso, per porlai'si al mare, ed in essa, virino 
allo sbocco, si trovi qualche cavità confiiuiata 
che possa , almeno in part<^, servirgli iT alveo; 
seguiterà esso per quella il suo corso : ma , 
se la medesima concavità non sarà con'inuata , 
dopo riempitala di acqua, trasfonderà quella 
che sopravverrà per la campagna, allagando 
all' intorno , sino a trovarne un altra ; e cosi 
Mguitameate , sintanlotM ne ' trovi una che 
dbotd esito i o ood troTandone di sorte alcona. 
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o non .a misura del bisogno, coprirassi d'acqua 
tutta la pianura ; al termine della quale o 
troverassi qualche insigne declività (e per essa 
scorrendo l'acqua, furmerassi l'alveo, per esca- 
vazioae, nella maniera delta nella prima pro- 
pomrione} 0 pare incamminandosi l'acque verso- 
quella parte dove troveranno lo sfogo , ab- 
Handoneranno negli altri luoghi la campagna 
allagala, e (proporzionato che sia l'alveo, in 
qualche maniera , all' acqua corrente } resterà 
quella affatto asciutta. In questo caso la retti- 
tudine o tortuosità dell'alveo à dee a'' sup- 
posti della prima, seconda e sesta Propou- 
sione^ doè alla diversa caduta della campagna 
verso' la parte dello sfogo; all'impeto prece- 
dentemente concepito con qualche determinata 
direuone, ed alle concavità continuate della 
campagna: condizioni che ponno avervi parte, 
ora mute, ora separate; dìmanierachè non se 
ne pu& dare regola veruna. Che se al termine 
della campagna si trovasse l'acqua del mare, 
o d'un lago, sarebbe necessario che ivi si 
ibnnasse tina palude, o laguna; e finalmente, 
se la campagna fosse tutta chiusa all'intorno, 
dimanieracliè V acqua , per uscirne , dovesse 
elévarsi considerabilmente di superficie , do- 
vrebbe in tal caso formarsi un lago , il quale 
avesse 1' emissario in un silo il più basso 
di tutti quelli che circondano detta pianura ; 
e quindi uscirebbe l'acqua del iìume, se pure 

Per meati sotterranei non trovasse luogo ai- 
uscita, prima di elevarsi all'altezza necessa- 
ria ; o pure , se non ,ce8sa88e l' influsso di 
quella copia d'acqua che qt richiede a riem- 
pire tutta ki concavità. 
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PnoposizioHE SsrriHA. 

Se un fiume , o retto , o tortuoso , che 
corra con iniigne velocità., incontrerà un re- 
sìstente, perilerà V acqua qualche grado della 
velocità primiera ; ed elevandosi , si formerà 
un conato , atto a spingere il corso ael fiume 
dalla parte opposta dd resìstente. 

Nella, antedclta Proposizione abbiamo sup- 
posto che l' acqua corrente non abbia alcuna 
direzione , nè impeto veruno , dtfTerente da 
quello che è proprio della gravità ; ma in 
questa noi supponiamo die 1 acqua corrente 
abbia acquistato qualche imppto e direzione 
die possa spingerla per qualche linea diversa 
da quella cne prenderebbe l' acqua senza di 
essa} ed in àò si comprendono due casi che 
^ornalmente s' osservano ne* fiumi j poicbè al» 
cuni di questi sono cosi langiikli dì molo , 
che senza dare quasi ninno tormento alle ripe, 
seguitano quella strada che loro i mostrata 
dall' escavazione dell'alveo, come sono le acque 
che corrono con poca caduta e poca altezza 
di corpo , die è il caso della Proposizione 
antecedente; ed altri corrono eoa tan^impeto^ 
che incontrando un resistente , fanno molto 
sTorzo per superarlo ed abbatterlo, come sono 
i fiumi che hanno o gran caduta , o grande 
altezza viva di acqua : e questo è il caso della 
Proposizione presente. 

Sia dunque l' alveo ABCD ( Tavoia HI. fi- 
gura 3o. ) quello di un fiume di tal nabira, che 
corra d« A verso con impeto e direiicuie 
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paralella alle sponde AB , CD , ( Ann. IV. ) ed 
arrivato io fi, incontri il resiateitè BE: dico, 
«he r acqua in BE si eleverà , e spingerà il 
corso del Savae verso O , ovvero M ec. 

Poiché , essendo il resistente BC capace éi 
ricevere in se, e comunicare a' corpi vicini 
qualclie parte deli' impeto dell' acqua corrente 
da A in B; egli è certo, che incontrandosi il 
fiume colle direziouì AB , GH , lE , nel re- 
sistente BG, quanto d'impeto comunicherà a 
questo, tanto ne perderà esso; rallentata perciò 
la velocità dell' acqua , converrà che passi 
con minore velocità; e, sopravvenendone del- 
l'altra, che si elevi. Suppongasi adunque che 
1' altezza del resistente BE sia BF , e che 
l'altee» dell'acqua non impedita fosse per 
essere BP, « dell'impedita BF: e perchè l'al- 
tezza FB produce in B maggiore velocità, 
accrescendosi FB, si riparerà la velocità per- 
dula in B ; ma essendo la velocità nata dal- 
l' altezza dell' acqua , lìglia di un conato che 
può produrre le direzioni verso le parti; e le 

Eroduce verso quella, nella quale sono minori 
i resistenze; perciò l'altezza BF , rivolterà il 
fiume verso quella parte alla quale manche- 
ranno le resistenze, cioè lo scosterà dal resìstente 
BE, V. g. verso O , M. Ma qui restano da con- 
siderarsi due cose : la prima si è , clic si sup> 
pone, per virtù del resistente BE, levata una 
parte dell' ìmpeto , ma non tutto ; perciò l' acqua 
portala per la direzione AB , sarà rihattuta 
per la BO , la cui direzione sia tale , che 
ntccia r angolo di riflcaaione proBsimameote 
eguale ■ qudk) delP iucidenn : e .wnilin^te 
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Tacqua parlata pee GH sarà rivoltata in HiVI, ea. 
Il secondo punto , al quale si dee riflettere , è, 
che quando le ditfzioai AB, GH, lE ec. noa 
s'impediscono l' una l'altra, veramente sono 
parafelle ', ma quando la direzione , v. g. AB 
è rivoltata in BO , allora BO viene impedita 
dalle altre direzioni GH, lE , ec. Quindi è, 
che l'acqua B ribattuta per BO , arrivata clie 
sia in lì, troverà un' atira forza e direzione 
GH , dalla quale sarà spinta, e perciò dovr^ 
abbandonare la linea RO , e volgersi per un' al- 
tra cbe sia diametro di un paralellogramo , i 
cui lati abbiano la proporzione delle forze o 
degli impeti GR, BR, come sì è spiegato alla 
Proposizione seconda. Supponiamo (tiinque die 
la proporzione delle forze BR, GR, sia quella 
dì RS ad RII-, adunque l'acqua, eli' è nel 
punto B, si volterà per la linea RT; e di 
nuovo arrivata in T , percliè ivi si combinerà 
con la direEÌone ST , non potrà seguitare la 
BT , o la ST , ma dovrà portarsi per un' al- 
tra che stia dì mezzo fra le medesime -, e 
perciò considerando le combinuKioni che sì 
fanno d'una linea riflessa con tutte le dire- 
KÌoni paralelle GR , lE ec. non potrà farsi la 
riflessione da B in O, n» per la strada, v. g. 
BRT ec., di nuovo ri porterà verso il resìstente 
SE. Se però sì metteranno a conto tutte la 
riflessioni fatte, da' punti tra B ed E, collie 
loro direzioni e potenze , e si combineranno 
con le paralelle tra AB, lE, e le loro potenze^ 
si formerà dal corso dell' acqua una. linea , la . 
quale in B sai^ pii^ lontana della linea BE, 
ma in E pi& vicina : e la ragione si . è , che 
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le direùonì AB, GR, lianno minor irapeto, 
per essere usai viciue alla n^j^ la lE idoIuk 
maggiore', per essere i»à noma al measo; ed 
ai contrario le riflessioni in B ed H , si 
fanno più vigorosamente , per essere meno 
impedite dulie combinazioni delle direzioni pa- 
ralelle, die verso E; e percib maggiore ear^ 
la riflessione io B , che in E : tal linea pu& 
essere o retta f o curva , secondo la propor- 
Rione colla quale si accrescono le potenze , 
procedendo da B verso E } ma per lo più 
sarà curva, attesa la rigorosa uniformità che 
si richiede nelle proporzioni e ne^ moti , ac 
Ciò tal linea sia retta. Saranno adunque dal 
resistente BE rivoltate tutte le direzicHu para- 
lelle verso la sponda CD ; e coos^ente- 
mente, intersecando esse tolte le altre para- 
Ielle che noD incontrano il re«stente BE , 
firanno' loro cambiare direzione, e voltare 
contro la rìpa D ; la quale sarà corrosa , (i) 
per essere battuta dalie direzioni mutate , e 
rese più vigorose dall' alzamento dell' acqua 
lungo BE, il cui conaio, non potendo agire 
contro il resistente , nè contro il corso del 
fiume , darè maggior impeto all' acqua per la 
direzione BE, o per quella che rìsnlterlt al 
corso del fiume dalle cause sopraddette; (a) 
|>eTchè ristringendosi tutto il corso dell' acqua 
in DE , dovrà questa elevarsi ; e per cooae- 
goenza , resa più veloòe , si profonderà « ai 
allargbeii l'alveo dalla parte di D, ndU qual* 
■ ai suppone minore la resistenza. 
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CoROiLARTo Primo. 

G perdiè , secondo la combinazione delle 
fonte cb« sì trovano nelle direzioni paralelle, 
,e ndle riflesse, il corso dell' acqua più o 
meno « secala dal resistente BE 3 percià , se 
le seconde avranno «Ile prime una propor- 
zione insensibile, n pranoerà dall'acqua un 
Corso paralello , o radente il resistente BE f e 
perdi, quando le acque corrono con poca- 
velocUà, accomodano il loro corso alle Uiue 
</cgf impedimentì e delle sponde^ 

CoROLLAmO II. 

Ed al contrario , quanto pià la detta pro- 
porzione si accosterà alla proporzione di 
qualità, tanto pià ti allontanerà il corso 
delT aequa dal resistente. 

CoitottAiaa III. 

Similmente , perchè la corrosione della ripa 
opposta al rpslstrnle si fa in parie dalle dire- 
zioni iiiMlntf: dell'acqua, che vanno a balterlaj 
jjLTciù ijiiaiito più l'angolo di esse con la 
ripa / accosterà all' angolo retio , tanto pià 
damo ella ne riceverà; « perciò ha molto 
luogo , per &re quwta efFetlo , 1* inclinazione 
delT ansoIo che n il reastente ccdle direnoni 
paraleilìe dd finme. 
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Corollario II''. ' 

Per la stessa ragìooe, essendo caasa della 
corrosione della ripa CD l'angustia della se- 
zione, o il rìstriHgimanto dell'alveo in DE; 
ed esssondo fatto tal ristrìngi mento dal por- 
tarsi BIL dentro il corso del fiume j percib 
quanto mng^ormente si allarg/ierà il resistente 
ven.o il gioite dell'acqua, tanto pià la ripa 
opposta sarà corrosa , e renderasst torUmso 
V alveo. 

Corollario V, 

Scbbnne quanto meno è veloce il corso 
dell'acqua \n:v le lince e dirozioiii paralelle^ 
tanto più s'accosta la di lui direzione mutata 
a quella del resistente , e perciik si dirige a 
battere con angolo maggiore -la ripa opposta ; 
ad ogni modo , perchè tale direzione si fk 
senza molt' impeto ; nnn può rivoltare con 
molta efficacia , vfrso la sponda CD , la di- 
rezioni delt acqua nnn iiiipadite dal resistente , 
die non vale per questa cagione a fare molto 
effètto , il quale , in tal caso , quasi tutto si 
dee attendere dal ristrmgimento della sezione; 
e consef^entemente , per la redola degli op- 
posti, quanto pià veloce sarà il fiume, e quanto 
piti il resistente ribatterà il corso daW acqua; 
cioè f quanto meno d' impeto assumerà in se 
medesimo , tanto magiare succederà la cor- 
rosione della .ripa opposta. E perciò ne' latm- 
rieri che si fanno per rinoUare il corso de 
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Jiumi , si dee eonsitìerare , fra le altre cose , 
la robustezza de' medesimi , la d/rczìonc che 
hanno , paragonata al corso del fuum: . la 
velocità di questo, e la lung/iezza del riparo , 
per potere in qualche maniera presagire la 
qualità dell' effetto c/i è per succedere. 

(Ann. V.) Intorno alla direzione del resi- 
stente fiE, sarebbe molto da discorrere, e ri- 
cliieJerebbcsi un intero trattato, tante possono 
essere le di lei diversiA. Pattando . pero gene- 
talmente , si possono considerare sei dìilèrense, 
tre delle quali lisgtiardano I' angolo che il 
medesimo resistente fa o rizzo n talmente colla 
corrente del fiume ; e le altre tre lisgiiardano 
r angolo &tto colla roedesinia corrente , ma 
verticalmente. Quanto agli angoli orizzontali , 
questi o nonno esser retti, come quello die 
fa FD (Tat. IV. fig. 3i.) colle di rezioni pa- 
ralelle CD, GF; o acuto, come CHH ; o ot- 
tuso, come CDI. Quanto a quL'st'uUimo, di già 
si è veduto' ciò eli' egli sia per operare j onde 
resta da considerare brevemente quale sia per 
essere 1* effetto degli altri due FD, DH; fl 
<[uaato ad FDss 

CoROlt^RtO fi- 
Si deduce da quesl' ultima Proposizione che 
le riflessioni si faranno all' opposto delle dire- 
zioni CD , GF; e che essendo il jìiinte veloce, 
e stabile il resistente DF (Tav. IV. fig. 33.) 
converrà che le riflessioni opposte alle dire- 
xiOni finalmente si equiUÒrino, e V acqua si 
rmda itoffumte denWo F an^lo CDF, ^anto, 
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cioè , per esempio , prenderà il triangolo KDF; 
dico il triangolo KDF ; percliè maggiori sa- 
ranno le riQessiom viciuo la ripa CO, che 
lontano da essa; e ciò per più ragioni : prima, 
percliÈ il resistente DF è piii robusto ordina^ 
riamente vicino alla ripa, che lontano da essaj 
e perciò toglie meno d'impeto all'acqua, e la 
ribatte con piìi vigore. Secondo, perchè 1' acqua 
CD è meno veloce, come impedita dallo sfre^ 
gamento colla sponda j e perciò meno resiste 
alle riflessioni : onde è , che maggior propor- 
zione può avere la forza ribattuta alla diretta 
versoi), che verso F. Terzo, perchè elevan- 
dosi l'acqua per la resistenza DF , e facendo 
. un conato inclinato alle direzioni paralelle a 
GF, potranno le direzioni composte, prese 
vicino al resistente , incontrare nuovamente 
V opposizione del medesimo , e prendere con 
ciò nuova occasione di ristagnare : cosa che 
non potrà succedere , facendosi piii lonUmo 
dal resistente DF la composizione delle dire- 
zioni : perchè supposto che tal . direzione com- 
posta «a quella che eoa la sponda Sncàa, 
l'angolo YhSy sarà KF la prima che non 
troverà opposizione , e perciò tutte 1' altre tra 
K e D, essendo impedite, renderanno l'acqua, 
se non affatto stagnante , almeno ritardala j e 
perciò ne seguirà l' ef/èlto della deposizwtte 
della torbida dentro il trian^Io KDF. 

CoxoiMdsio FU. 

Vnò , secondo la diversa fona dd resistente 
DF , e secondo la diversa velocità della 



corrente , sarà l'atrio FKD ora più acuto , 
ora più oUiiso; e la linea KF ora ivtfa, ora 
concava; perchè egli è cèrto, clic se il rai- 
slenle FD , o ceaeiido , o in altra niuiiiuia , 
permetterà il corso sino in L ; o se la tursa 
dcllii direzione CL sarà tanto grande clie,coio- 
mcnsuratu alla resistenza che fa DF , possa 
giugnere sino ili L, sarà i' acqua resa sta- 
gnante solamente dentro il triangolo LDFmt' 
nore del primo , e coiiseguentemeute mmore 
sarà la deposizione della torbida. E Snalnien-* 
te, se Dt permettesse il corso sino a se me* 
denimo , senza fare veruna riflessione , il conato 
s' esercUerebbe per la medesima direzione DF; 
ma questo caso è assai difficile da succedere. 

Corollario Vili. 

Quindi è chiaro che i ripari che secondano 
il corso del fiume , sono meno atti a cagio- 
nare delle alluvioni avanti di se , di qui lio 
siano gli opposti ad angolo retto al corso del 
ìiiedetìmo ; e perciò reetano in un quasi conti- 
nuo tormento che ricevono dalla «orreote*, cba 
sempre coopera alta loro demolizione. Vero h 
che tali ripari, retti al corso del fiume, richie- 
dono tanto maggiore robustezza. , quanto è uiag- 
giore la forza della percossa ricevuta ad an- 
goli retti, che obbliquij e perciò un vantaggio 
vien compensato con un disavantaggio ; e ri- 
cercasi Ìl giudìzio dell' architetto , a saper sce- 
gliere, secondo le occasioni, quello che sia per 
riuscire pià pr^ttevole. 
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COROLLJBIO IK. 

Di (jui è manifesta la ragione Jul diveiso 
modo, elle si pratica in diverbi luoghi, per 
riparale alle corrosioni de' fiumi ; vedendosi cbe 
altri adoprano reàstenze robuste per ostare 
alla corrente; altri si contentano di piccioli 
ripari chi! facilnicnte cedono al corJo; altri li 
dirigono in un modo, altri ia uu altro: po- 
tendo essere tutte le predette maniere utili , 
secondo la diversitìi de' casi ; poiché chi usa 
di fare i ripari con frasche d' arbori flessibili , 
che ponno radicarsi nel fondo ha ragione di 
praticar questo modo o in fiumi di poco ve- 
loce corso e torbidi, acquali ogni picciolo re- 
nstente basta per làr deporre la torbida ; o in 
fìumi di corso molto veloce , die non tollerano 
^ndi ostacoli , ne' quali la flessibililà del re- 
sistente serve a non dar pena al fondamento 
del riparo ; e a poco u poco può fare quello 
che non farebbe un ostacolo più rigido, contro 
il quale operando gagliardamente la corrente, 
fecilmente lo svellerebbe : ed in questo caso , 
quello che si leva alla brevità del tempo, s'ag- 
giunge alla sicurezza dell' opera ; ma si richiede 
maggiore e più lunga l'attenzione al maute- 
nimeiito e protrazione del rìparo. Chi ha buoni 
fondi , e buone sponde per assodare i ripari , 
e chi sa fabbricarli di tale struttura che una 
parte concorra alla rob'ustezaa dell'altra; pu& 
intraprendere di farli grandi e molto resìstenti ; 
ma veda di non ingannarù ia proporzionarli 
alla fArrente del fiume, òpera piiì ùcuramente; 
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ma con minore elTcllo, chi seconda co' ri- 
pari in qualche modo il corso dell'acqua j ma 
v'è biaognp di ana continua vigilanza per 
conservarli : ed al contrario , con pii^ effetto , 
ma con minore sicurezza , chi li spinge orto- 
gonali alln corrente j poiché, quando questi si 
sono fortificali colle alltivioni da una parte e 
dall' altra , non è soggetta al tormento del- 
l' acqua altra parte dì esso , che la più lontana 
alla ripa. 

In questo caso si dee per& avvertire , che 
essendo più veloce l'acqua per GF,iche per 
CD , ed essendo trattenuta e ristagnata , pu& 
darsi il caso, come molte volte ai dk, che 
l'acqua più si elevi in che in Dj e che 
perciò- dividendo il suo corao , una parte si 
porli verso la patita dd riparo F , ed na' altra 
verso D. Succedendo ciò, si farii un vortice 
dentro il triangolo PDK, che impedirà la de- 
jiotiziour delia toibidj, anzi polià corrodere 
hi np-A hlì ; ma sarà facjle ii limediarvi, se 
il riparo DF non si spingerà tulio in una volta 
contro la Loriente, ma a poco a poco, e se 
si iHscieranno fare le alluvioni prima di pro- 
luugai lo più avanti ; lasciando sempre tanto 
di esito al fiume nella parte BF, che non 
possa fare forza considerabile contro il riparo, 
nè cagionare voi-ticc di momento in KDFj ed 
avvertendo d'incastrare il riparo nella ripa 
tanto, che corrodendosi essa qualche pocOj 
non possa il fiume trovare sfogo dalia parte di 
essa, e prendere in mezzo U hvoro. 
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Co Ko Licinio X. 

Ma se / ripari saranno opposti ad angolo 
arulo alla coirail,;, c^jn.c FD , ( Tav. IV. 
fij;. 33.) pgii è ceilo, i-fie biiUmdo !' accjua 
ili l'D jier ly (liitzinue CiF, harìi essariballLla 
in KK; e In 111, in IL; e die andando alla 
ripa, (!i nuoto satà rillc^sa in KM, LN ; ic 
quali direzioni c rì(ìe:<sioni , combinale con al- 
tre , Jaranno passare le direzioni rette del- 
l' acqua in un vrrlice che impedirà le dipo- 
sizìoni, e corrodi ri"! la ripa CO. Ìl corso jieiò 
del fiume non jiotr^ farsi die scconilo la di- 
rezione EF , per la ragione detta di sopra , 
supposta la reusteoza della ripa ED. Vero è 
che tali vortici non potranno estendersi alia 
punta dflV afgolo V ; ma essendo le toro lì- 
nee rirco'nri n .'Spirali, solo sì /iranno in quel 
tratto did trì<w)^i)lù EF/)., r/ie inni comune 
al circolo o .-ipiriiU'. predala . fiie iiecessaria- 
ii:eiite do\rà toccare il riparo FD, e la ripa 
ED in line punti , cite saranno i luoghi se* 
quali c r lino e 1' altra patiranno maggiori dan- 
ni: quindi È, che jfl questi luogfu saranno 
iiKiggiormailf lor tijicati , tanto r.he resistano 
aliiitfio chi' l'I ripa opposta sìa (Tiricin , 
all'ira abbandonando l' acqua il CT-'O verso 
r ostacolo /'i* , si scemerà O si toglierà la 
Jòrza dtl vortice, e succederà l' aUmìone den- 
tro il triangrdo EFD. In cpeslo partìcobre, 
si dee anroia avvertire, clie se V angolo FDE 
sarà mollo acuto , pìà dalla di lui punta D 
si scosttrà ti vertice; ma per lo contrario 
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dovrà molto fìroluìigiirsi il riparo , acciocché 
faccia eHetto sensibile nella corrosione della 
ripa opponila, lo però non sarci mai aatore di 
anteporre, in pari^ di circostanze, qnesti ultimi 
ripari agli ortogonali: perchè, quando anche 
egualmente operassero , ([uanto a se, e gli uni 
e gli altri, i retti, però in eguale lunghezza, 
rispingono sempre piik la corrente verso la 
lipi opposta , e danno occasione di operare 
alla^ seconda cagione predetta, che i X angustia 

CoROtLASIO XI. 

Rispetto all' angolo fatto da' ripari , sul piano 
vrrlicalc , colla coiTcnte de' fiumi , non è da 
dubitare clic la direzione del riparo a lungo 
della corrente non sia la migliore. Per più 
chiara spiegazione di ciò, s'avverta clie può 
darù che il liparo riceva la corrente AB ad 
angoli retti come BD ; ( Tav. III. fìg. 34. ) o 
ad angolo acuto come BC , o ad angolo ottuso 
come BE. Intendasi prima ('/ rcsiUmte CB ad 
angolo acuto con la corrente : in questo i aso 
egh è evidente che la direzione del resìstente 
ribaU^àla corrente dell' acqua verso il Jondo, 
come per Gì , quella che viene per la dire- 
zione IIG ec.j la quale spinta dalla corrente AI, 
e dalle altre Ira IIG, Al, paralelle insieme, e 
combinala con esse , opererìi per la direzione 
obbliqua FB, c perciò roderà il /àlido in lì; 
e se il riparo non sarà piantato ben prol'onda- 
menle , potr^ scalzarlo e portarlo via. Lo stesso 
succederìi. abbetwJiè meno, alP acqua ribattuta 
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dal resisterne SD; la quale sebbene sarà ri- 
flessa con direzione opposta ad HX, nulladi- 
meno, per virtù della medesima direziotii;. s^irh 
divisa parte verso D , parte verso B ; e prrc;!^ 
in B succederà 1' escavazione del terreno , che 
potrà tonlifre il fondammio al resistente BD, 
e consegiitiitermnte svellerlo- Ma // riparo BE, 
perchè libane la forza dell'acqua all' insii, non 
potrì^i Ciscrr scalzato nel fondamento ; e per 
coriAegiu rza , se avrà forza bastante da non 
rompersi per lo corso delV acaua , sussisterà ; 
anzi, rincalzandosi a causa deUe alluvioni che 
si faranno al di lui piede , si renderà settore 
pià forte e pìà resistente. 

COBOLLJRIO Xll. 

l^on solo il resìstente BE rivolterà la cor- 
rente verso la ripa opposta D ; ma essendo 
cagione che s' impedisca il moto dell' acqua 
nel triangolo XBE, ( Tav. HI. fig. 3o. ) iieces- 
sariainente dovrà farsi in detto triangolo del- 
l' alluvione ; e perciò sarà il resistente rincaU 
zato al di dietro di terra : ciò però s' intende, 
ogriì volta che il resistente abbia tanta al- 
levia , quanta basta per non essere sormon- 
tato dal fumé, e che l'acqua vi si porti lU 
ngiirgìto , girando attorno ad E , ed cijutlibran- 
dosi con quella che corre al disollo del resi- 
stenle ; altrimenti, se t'acqua potrà sormon- 
tarlo , e se vi sia considerabile differenza tra l 
livello della di lei superficie di sopra , c dì 
sotto dal resistente, come se detta differenza 
fosse FF f dovendo P acqua cadere, da F in P, 
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acaverebbe il fonilo ili fiume verso B , ed 
ivi impedirebbe ralluvione, la quale però po- 
trebbe manifestarsi poco più lontano. Quando 
perà V acqua dì sopra e di sotto da BE fosse 
quasi nel medesimo livello , O almeno nella 
medesima linea che il restante della superficie 
del fiume , ciò non dovrebbe succedere- , ma 
solo la deposizione della materia terrea. Que- 
sto effetto non solo è proprio de' rensteoti in- 
clinali alia corrente , ma anche degli altri , o 
retti o contrapposti alla medesima ; e perciò 
bisogna avvertire , quale sia la natura de /lumi, 
dentro de' quali si fabbricano i ripari) noicliè, 
se essi avranno le piene suijitance, o la vc- 
locitli grande o il pendio del fondo conside- 
rabile, considerabile anche sarà la predetta 
diflcrcnza ds' livelli , della quale non dovrìi 
tenern conto ne' fiumi di poco corso, di fondo 
piano , e che durino molto tempo in portare 
la piena al suo maggior colmo. 

Prima di levar mano dalla considerazione 
degli effetti de' ripari (ch'io mi protesto di 
non aver toccati che leggiermente e per di- 
gressione, non essendo questo il mio prìncipal , 
fine' in questo Trattato ) io non voglio lasciare 
di motivare alcuni pnntì necessarj in questa , 
materia. Il primo di essi è , che, quanto pià 
alto è un riparo , tanto riesce e^ più debole, 
non solo per le maggiori spinte che riceve 
dall' acqua , quanto per ragione della leva , 
l' ìpomochio delU quale si dee intendere nel 
punto, nel quale quello sorge dal terreno: (2) 
ChCf desumendosi la direzione défium dalla 
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tlirezio'ic del Jilom, e questa seguUando re 
golarmente la nnig/^ìore profondità dell' alveo , 
che può essere cagionata dall'azione de' ripari 
anche bassi ; perciò il più della volte poco o 
nulla serve il fabbricarli molto alti: (3) Che 
si dee avere rijlesso alh cause produttrici 
delle corrosioni; perchè )a rimozione di esse, 
alle volte , serve molto più che tatti i ripari 
del mondo; e frequentemente succede die la 
spontanea cessazione delle medesime, percttà 
non avvertita, dà un gran credito, benché non 
meritato; ad un' opera male intesa e peggio 
eseguita; quindi è, che cliiunque rìnvenirà le 
,vere cagioni degli effetti perniciosi che acca- 
dono oe' fiumi , poU'b molte volte con poco di 
spesa e fiitìca ottenne l'intento deaidmto; e 
serva per regola uiùversale , che sempre pià 
Mcuro sarà il rimediare alle cause, che f ostare 
air effetto: (4) Che si dee scegliere tal tuoff) 
al riparo , che possa superar,- , non essere su- 
peralo dal corso dell' acqua ; che possa fare 
C ^fetto tlifsidcrato , e dargli quella direaone 
che pià richiederanno le circostanze: '{5) Che 
qualunque riparo , obbligato a soggiacere al- 
VinuKlo dell'acqua, richiede una continua 
vigilanza e precauzione tanto in conservarlo , 
quanto in ripararlo dove porta il bisogno; 
altrimenti essendo l'azione dell' acqua continua 
( atta perciò a vincere colla lunghezza del tempo 
qualsisia ostacolo ) facilmente verrà il caso 
che il riparo sia dann^giato ; ed allora biso- 
gna rimetterlo , quando per altro se ne trovi 
buon eflètto ; aitnmenti può darsi , che demo- 
lito il riparo, e indebolito perdi il fondo del 
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fiame, il danno dà easù ricevuto resti mag- 
giore di prime. 

Proposizione Ottava. 

( Ann. vi. ) Nf' in.;L'si>ni supposti della Pro- 
posiziona iintiTi-ilcntr. , sr. il resistente san) 
composto d': p.trìi a'iio^'ibili , e ili taut.i al- 
tezza chi! possa sostenere i' effetto che si dirà, 
sarà esso corroso inegualmente^ e formerà una 
concamtà, le cui direzioni spireranno il corso 
delt eKqua alla parte opposta. 

Intendasi iiuovaoiRnte il (imuG ADCD, dì cui 
tutte le direzioni siano paraliillc nil Ai!. oCDj 
(■ Tav. IV. iì^-. 35. ) e din correiuio da C in 
D, incontri il resistente Dl^ composto di parti 
ammovìbili , come sarebbe una sponda di ter- 
reno tanto alla , che non possa essere sormon- 
tata dall'acqua: dico, che detta sponda non 
pDtrii sussistere nella sìtiiazioiie X)^ , ma cor- 
rodendosi si rì'IiiiTÌk in fitrma di nna lint^a 
curva , V. g. DFG , dalle direzioni dcllii (ju.de 
sarà rivoltata la corrente verso la spond.; AB. 

PoeciacbB euendo il moto, per le dirc7.ioni 
paralelle, impedito maggionnenlc , quanto più 
le linee di esse sono vicine alla spmula , sarà 
l'impeto per CD minore che per H1Ì; ed es- 
sendo DE in linea rcttn, .lardnno tutti gli an- 
goli, fatti dalle lìnee di direzione con essa, egua- 
li ; e piTdò magpnrc sarà lo sforzo dell'acqua 
per la direzione HE che per la CD : ed in 
oltre esscudo la sponda DE verso il suo ul- 
timo termine (come non fortificata dall' uuione 
e rìncalzamento delle parti vìtàne) meno resi- 
stente in E cbe in D, maggiore per l'uno e 
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per r altro capo sarii l' enòtto in egual tempo 
in E che ili c perciò in E si farò mag- 
giore corrosione clic in D : e perchè simili 
efTetti sempre più si diminuiscono, guanto pili 
obbliquo è l'angolo dell'incidenza, accrescen- 
do» sempre più l'obbliquiU all' accnscern della 
corronone . e dimionendou l' impeto la 
direzione KI , ( Ann. VII. ) finalmente si arri- 
verà ad un angolo KiD così acuto , che la 
resistenza, nata dall'adesione delle parli del 
terreno, sarà bastante a pareggiare la forza del- 
l'acqua j e perciò la ripa à stabilirà io DI 
inclinata alla cw-reote KL Quindi è , eh* equi- 
valendo essa ad un renatente composto di parti 
non ammovibili, comincìerà a ribattere la cor- 
rente verso la ripa opposta AB, (per la Pro- 
posizione antecedente ) e conseguentemente lari 
voltare qualche poco la direzione LM ..verso 
la medesima sponda ABj (Ann. VIIL) ma 
perchè, voltata quesu diresione, come in LOP, 
tari colla ^Mmda un angolo minore di LMDj 
perciò essendo questa battuta ad angolo più 
obbliquo, resterìi con maggiore po^sanza , per 
resistere all' impeto della direzione LM , se 
berte esso sia qualche poco maggiore di quello 
della direzione KI ; e "percii l'angolo LMD 
sarà qualche poco maggiore dril' angolo KID; 
( A^N. IX. ) al quale in fine (cioè quando, la 
sponda sia slabilila in P) sarà eguale l'angolo 
OPN. Nella stessa maniera si dimostrerà che 
l'angolo NFM dovrà essere maggiore dell'an- 
golo LMI ec. ; ma ciò essendo , non potrà la 
linea DFG essere retta, perchè (a linea reUa 
la angoli ^uali con tutte le direzioni paralelle ; 



adunque sar^ una curva , le ciii tangenti 
facciano sempre angolo maggiore colle dire* 
aonr più lontane alla sponda CD , cioè una 
curva concava, la cui specie dipende dalla di- 
versa proporzione che ha 1' Ìmpeto dell'acqua 
alM resistmiKu del ten eno , del quale è coin-' 
posta la sponda ; poiché se maggiore sarà la 
resistenza in I , con maggior forza uncora sarà 
riflessa 1' acqua da I , che unita colla direzione 
susseguente, farà sì , che resti battuta più ob- 
bliquamente la sponda , e per conseguenza 
meno sia ella corrosa, onderesti l' angolo LMl 
tanto maggiore. Secondo la proporzione adun* 
que, colla quale cresceranno gli angoli fatti 
dalle direzioni para lei le colle tangenti della 
curva DFG, saii ella o di una speàe o di 
nn' altra. Resta da provarsi che detta curvità 
DFG spingerà l' acqua alla ripa opposta : ma 
ciò è evidente; percliò, correndo anche T acqua 
sui tipo (li una linea curva che le fa sponda, 
viene a mutare ad ogni punto direzione, che 
ò quella delle tangenti di essa j ed essendo 
tutte queste inclinate alla sponda CD, prolun- 
gate che siano , anderanno a tagliare la ripa 
AB, e per conseguenza verr^ ad essere indi' 
rizzata I' acqua verso di essa, lì cbe ec- 

CosoLLABio Primo. 

Da questa proposizione apparisce che l<: cor- 
rosioni de ftaini , arrivate che siano a for- 
marsi la curvità che richiede la combinazione 
delle cause e delle circostanze , non crescono 
di pih 1 ma sono lasdate dal corso dslC acqua 



33o i;APIT0IO 

le ripe itUalU , egualmente come se fbss&^. 
paralelle fra di toro , ed alle direzioni del 
■fiume; e su (juesta ra^one s'appoggia la forma 
praticata dagli arcltitetlì ferraresi net ripararsi 
dftlle corrosioni del Po grande, die è dì ri- 
tirarsi atldictro cu!!»; arginature, e solamente 
di ilifend(^rsi dagli effetti delle corrosioni, cioè 
dalle innondazioni , con nuovi argini ; lua non 
mai di osbre alle cause che proditcono U 
corronone. 

COJÌOILAHIO li. 

Percliè la focza dulie direzioni , uniLi a quella 
delle rifle.sriioui, fa accrescere 1' ìmpeto, perciò 
è evidente la causa per la t/uale il filone si 
tiene pai vicino alla ripa nelle corrosioni, che 
ne' siti retti del fiume; perchè, cioè, l'acqua 
resa più veloee, meno patisce dalla vicinanza 
della lipa. E similiiieiitc si manifesta la cagione 
per la quale il filone , nel principio della cor- 
rosione, meno s'accosta ^lla ripa corrosa di 
quello faccia più a basso j posciacliè non solo 
umle le forze di più direùonì e di piij rifles- 
sioni in G, die in H, rendono l'acqua più 
veloce, ina anco percÙ le direàcmi più vio- 
lente, come H6, «ùngono la corrente più vi- 
cino àOa ripa in 6, che in H. 

COROILÀBJO 2IT. 

Ferdò, nelle corrosioni non stabilite, mag- 
(pore sarà il tormento della ripa in quella 
parte lE essa alla quale pià s' accosta il 
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filone , ( questo sito sia chiamato vertice, della 
corrosione ) ma nella stabìUìe sarà eguale per 
tutto ; e perciò in quelle corrosioni , nelle 
quali U filone si porta sempre pià a basso j 
succedono delle alluvìani nelle parti superiori^ 
e delie corrosioni nelle inftrìori. 

CoKOlLARIO Jf^. 

E perchè i fiumi, quanto sono pià lar^, 
tanto sono più alti a portare il vertice delta 
corrosione più lontano dal princìpio di essa; 
perciò ne'fiumi ma^iori le corrosioni pren- 
dono ma^ior giro, ed occupano più terreno, 
iiiteniaiicl^i nelle campagne; e conseguente- 
mente I fimm pÈU grandi hanno meno fre- 
quaUì le tortuosità. 

CoKotL^mo V. 

Ed essendo clie nel vertice della corrosane 
s' unisce il maggior impeto del fiume , Ope- 
rante per lini) direziuiie iletcrmìnata , eh' è la 
tangente dei vertice ; ed incontrandosi da li in 
gii^ le direzioni pariiletle sempre più languide', 
e le riflessioni pià vigorose ; perciò il filone 
dovrà scostarsi dalla ripa corrosa sempre mag- 
giormenle; e cii serve a fare ribattere la cor- 
rente verso la porle opposta, con angolo moto 
obbUquo. 

COROLLASÌO VJ. 

DflI die ne segue , obe facendosi di-ntro d' un 
fiume , disteso in linea retta , per qualche 
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causa accidentale , la corrosione , v. g. della 
ripa destra, dovrà seguirno una , eguale o poco 
minore . ndta sinistra ; e questa ne cannerà 
un'altra nella destra ce. E perciò ijiium,per 
ordinario , si vedono correre dentro alvei com- 
posti di parti o tronchi retti, inclinali [uno 
all' altro , ed uniti negli angoli con linee curve, 
che sono le formato dalle corrosioni. 

COBOUMUO VII. 

E pet<:l)&, posta la medesima resistenKa nelle 
ripe , le corrosioni succedono tanto maggiori , 
quanto più i Gutni sono veloci , e servendo al 
corso la rettitudine p^r renderlo più veloce \ 
quindi è , cbe succedono mag^ori quelie cor-i 
roskmi che sono imboccaie nella parte supe- 
riore da' tronchi retti del fiume medesimo , 
per li qiwlij cioè, il fiume abbia potuta pren- 
dere quella velocità di accelerazione ciie gli 
è permessa dalle sue condizioni; e qua cade 
la considerazione di tutte quelle cause che 
possono raida*e più veloce il corso d' no fiume. 

Corollario VITI. 

Similmente , perchè supposta la medesima 
velociti d' un fiume , tanto più opera ella io 
corrodere la ripa, quanto più qi:esta se le op- 
pone rettamente ; perciò maggiori iuccederanno 
le corrosioni, quanto nuniì ottusi sara/ino 
gli colgali formati dalie direzioni liel rtu dc- 
simo fiume colla situazione della ripa dalla 
parte h^riore. 
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' Corolljìhio JX. 

Per una simile ragioDe pià facilmmte ce- 
derà una ripa arenosa, o&e una cretosa t e 
perciò , secondo la diverutà della resistema 
delle ripe , madori o t^inori si faranno ìe 
corrosioni, 

COROUAOIO X. 

Essendo che nelle corrosioni sempre, per 
lo meno , si ritarda ìuMabilmiintc la velocità 
dell' accelerazione acqniilafa per lo pendio 
dell'alveo ; perciò jG un Jìiune retto incontrerà 
la resistenza d una ripa, T. g. se AB iucoa- 
lierà fiC col fargli rivoltare il corso in BC, 
C Tav, IV. 6g. 36. ) farà la corrosione in B } 
ma potrà darsi il caso, che ribattuta {acqua 
in C , non potendo per BC rendersi nuova- 
mente tanto veloce , quanto per AB , e per 
conseguenza percotcndo C con forza minore 
di quella con die ha prima percossa la sponda 
B , non faccia ivi tanta corrosione ; e per 
conseguenza i/a la corrente ribattuta in D ad 
angolo più obbliquo , e così successivamente : 
dal che ne può avvenire che dopo alcune 
battute e ribattute, trovando l'alveo FG retto, 
di nuovo s' indirizzi il corso dell' acqua pei' esso. 

Corollario XI. ' 

A questi ultimi Corollari, ^ ^^^^ av«*e ri- 
flesso natagli che si fenno per raddiriazaff 
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il corso a' fiumi; nelle quali operanioni si dee 
avvertire per rej^ola (i) d imboccare coli' in- 
cile dei taglio il filone del fiume ; altrimenti 
o egli non vi entrerà , o entrandovi di nuovo 
gì farà tortuoso; ', 3} di mandare lo sbocco del 
medesimo taglio, quanto si pub, a Stcoitda 
del filone delle tortuosità susseguenti , se non 
si vogliono fare cambiare al fìuuie ì siti delle 
corrosioni inferiori, il pìij delie volte, con grave 
danno: (ì) Che quando non sia possibiu ot- 
tenere qrtest' ultitna condizione . si dee /are il 
tacili in due lince che facciano fra loro un 
angolo, ilpià die sia possibile, ottuìo: (4) ('/te 
quando non riesca dì ottenere una buonn im- 
boccatura dui filone superiore nel tagli» , è 
necessario di sfiirzarlo ad aitrarvi con qual- 
che lavoriero faua nd£ alluvmne opposta alla 
corrosione; o pure con traversare la corrente, 
almeno in parte, con buone palificate: (5) Che 
quando la caduta del taglio fosse assai grande 
in proporzione di quella che avesse il fiume 
per le tortuosità, potrebbe questa supplire, in 
tfwdche parte, al difitto della buona imboc- 
catura ec. 

ConotLAsio XII. 

jille cose predette si dee anco riflettere , in 
destinare il luogo agli argini che si fanno 
O ad uno di tagli predeUi , o ad un nuovo 
alveo di fiume; perchè in ciò succedono errori 
infìiiià , fiibbricandosi alle volte argini in certi 
siti che sono dovuti alle con'osionij le quali 
necessarìamente- «iDD per accadere , se Don sul 



SESTO 335 
prìficipio , almeno quando lulta l'acqua del 
fiume si porteli u currere per gli alvei ai^i- 
: ed io poLrn addiiriii- qui molti esempj, 
se non stimassi meglio di star loiitiiio dal coOr- 
duunare le operazioui degli albi. 

PnOPOijlZlOHE NOHA. 

' Se in una palude , laat, lagtOia ec. entrerà 
un , fiume torbido i ivi d^nmdo la maieria 
terrea, la eleverà tlijbndo, e si formerà l'al- 
veo dentro di essa , in mezzo alte proprie al- 
luvioni, prendendo quella strada che gli sarà 
imegnala dalla direzione di lla foca , dalle re- 
sisi: nze che troverà , e dall' esito , se vi sia j 
del lago o della palude ec. 

Che un fiume d'acqua torbida, entrando 
V. g. in una palude, perda il moto, è mani- 
festo per espei'ienza e per ragione ^ siccome i 
fuor ai dubbio , che perdendosi V agitazione 
nelle acque torbide, succedono delle alluvioni: 
resta solo da spiegare in qnal maniera possa 
un Gume con esse formarsi 1* alveo , e quali 
siano le cagioni che concorrono a detenninare 
il sito dì esso. 

Sia dunque it 6ume ABC f Tav. V. % 3;. ) 
che entri nella palude CDEFG : e sia in C lo 
sbocco del fiume , la cui ullima direzione sìa BGj 
e sia in ì: V euiisfario dì essa palude: dico, die 
per delrrniìnai e il silo al fiume da C in E , 
concoi 11)110 la lirezione BC , il sito di E, egli 
impedimenti die di quando io quando incon- 
tra il corso dell' acqua nella palude. Posciacbè 
glie & cerio , che' dovendo l' acqua net tronco 
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d^tlo sbocco BO avere qualche velocità , ed 
egi-iile , Go non tnnggiort; , altezza di su|ieilìcie 
in B, clie in C; dovrà il SPiupHce conato del- 
PatqiiB della palude in C cedere alla velocità 
del moto attuale per BC : adunque l' acqua 
non solo correrà dentro fu/wo /iC , ina pro- 
iun^erà per quahhe spazio il uto i orso den- 
tro della palude, y. g. da C sino in li; sem- 
pre però indcboleadoNi , sino a perder*; ogni 
moto sensibile. Sappouiatnc che ciò succeda 
in adunque l'acqua entrando lorbidu, sarà 
poi resa stagnante per tutta la palude , fuor 
cbe nel sito CH; c f A^^. X. ) perciò lalcral- 
inente a CU deporrà la torbida, c succede- 
ranno delle allusioni, le quali, colla loro al- 
tezza, chiuderanno nn sito lascialo basso da 
C in H; e per questo conti nuerassi il corso 
del fiume. JìisguardanJo dunque la sola dire- 
zione BC , dovrà lai principio d' alveo disti n- 
dfrsi in lina linfa ntia 67/, e contini/ani 
svitipiv Ui ìiiei/esiiua , elevandosi maggiormente 
le sponde laterali , sino a sopravanzare la su- 
perficie dell' acqua della palude, conslringendo 
con ci& il £ume a continuare il suo corso per 
no alveo nuovo , ed a prolungare lo sbocco 
dentro la palude sempre a dirittura. 

He, qualche cosa si opponesse al molo 
delV aajua per la direzione CH , come erbe , 
arbori ec. ( che sono assai famigliarì alle pa- 
ludi ) o sofBi di venti, o correntie altre 
af-que , abbc'ochè occulte ed iitEcnsibili , come, 
per esempio, ae dentro d' una palude piena 
dì un cauneto , 0 di erbe , fosse aperta una 
abada tenza impedimento , come CI 3 allora , 
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perchè la dirf^Ione per BC , nacita l' acqua 
Jullo sbocco C , sempre s'illanguìdisce^^^eQ^e 
bene il fiume qualche sforzo . per Upùigersi 
in ClJj e sul principio ne prenderebbe , per 
qualche picciolo spazio, la linea; ma finalmente, 
nitUo daUe resutenze, sarebbe (Abitato a pren~ 
dure a un dipresso la strada meno inedita 
per CI. Lo stesso succederebbe, se nella di- 
rezione CH s' inconirasse qualche resistente 
valevole a rivoltarla ad altra parte; e pec 
far ciò non si richiederebbe gran forza , pur 
che easo resistesse più delle parti vicine ; per- 
chè, in tal caso, l'impeto in gran parte per- 
dalo, fiicilmente indirizzerebbdsi ad altra parte. 
E da questo principio nascono i molti rivoli 
o rigagnoli, ne' qiiali si dividono i fiumi, che 
mettano la foce nelle paludi di poco fondo. 

È considerabile in questo caso un' altra sorte 
dì resistenza, che nasce dall'inegualità del fondo 
della palude, la quale sebbene sul princìpio 
nulla opera , nel progresso però cagiona un 
impedimento maggiore di ogni altra Poiché 
supposto che il maggior fondo sia in CHKL^ 
egli è certo, cLe facendosi dcposiziom eguak 
in que' siti , ne' quali l' acqua egualmente sta-> 
gna ed è egualmente torbida, necessariamente 
dovrà succedere che ne' siti laterali a' fondi 
continuali CliKLI:^ dovranno le ulluvioiiì eie- 
varai pili presto sopra la superfìcie della pa- 
lude, che nel mezzo; e conseguentemente foi> 
meranno come un alveo , dentro il quale dovri 
il fiume prendere il suo cono ; e perciò molte 
mite ifiuaàj che homo esito nej/e pahtdi e 

GuGLIELiaiIf I , Voi, X, 93 
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lagune, seguitano, Ttei formarà che fanno Vaìveo 
dmtro le proprie altufioni, la vìa delle mag- 
giori projondifà di esse paludi Per la stessa 
ragione operano tutte le cause che &ano una 
«trada o più aperta e spedita , o pia basui 
d'tn'alln, come «odo, olire le telate ddle 
tAe, qadobe piocioh «•onBoiM; e la tm 
lenota aa' navicelli nel passare da na loog» 
aii'altio; percbè in tali siti l'acqua, posta come 
in equilibrio, seguila la via delie minori re^ 
e lenze. 

Finalmente supposto che la palude ce. non 
possa avere altro sjògo che in E, è manire- 
flto che l' acqua portata dal fimne in essa , 
dovrà avere corso considerabile in E, e che 
non polendo il fiume avere sfo^ in altra parte, 
Jinalmente bisognerà ( quando anche dovesse 
prima circuire tutta la palude ) che arrivi al 
luogo dove comincia il corso dell' acqua che 
esce per E, col quale combinandosi quello 
del fumé , s' incammimrà a quella parte me- 
desima. Egli è dunque dimostrato ciie le tor- 
tuosità o sinuosità d^Jiumij i quali si /or- 
mano P alveo colle àJhanoni, deboono la loro 
situasione, parte alle direzioni dello sbocco 
del fiume inalveato , parte alle resistenze tro- 
vate dentro la palude, e parte al sito del- 
l' emissario della medesima. 11 che ce. 

Non si dee però credere , come pare si è 
accennato di sopra, che tal fiume, inalveandoli, 
seguiti con on ramo solo una sola dìrieiotie} 
ansi piuttosto , secondo la diversiDi delle cause 
vicino allo sbócco, si doni dividere in mol- 
tissiiDt rami , divisi anch' essi in altri minori , 
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i quali a poco a poco saranno lasciati dal fiu- 
me, 9 serrati colle alluvioni, a misura della 
forza cbe prenderà per uno di esai il più, fii- 
cile fl meno impedito ; dimodoché rare volte 
succede che si mantengano più rami insigni, 
se il fìume non ha o notabile ahboii'Ianza 
d' anqua , o ne' rami diversi un certo equilibrio 
di condizioni , nqii cosi liicile da succedi^re. 

Ecco duDqoe da Quante cause può prove» 
nire che ì nuinì si nicciano tortuosi, e come 
awet^a che tali à mantengano: succede ora 
da esaminarsi , quali siano gli effetti di essi , 
e qoali quelli de' Gnmi retti; ma^prima è d' av- 
vertire che I fiimii i quali iorròno in ghiara 
difficilmente pomo lAantenerc la rattiiudine ; 
perchè spingendo essi sregolatamente e con 
moto tenia le ghiare, molte volte le ammas- 
sano e le lasciano, al cessare della piena, nel 
mezzo del proprio corso: ond'è, che facen- 
dosi dossi, sforzano questi la corrente a vol- 
tarsi da quel lato, ove, trovando qualche volta 
materia poco resistente in tempo di acqua 
bassa, può profondare un nuovo alveo j e&re 
wme una cnìamata alla fnena sopravveniente. 
Dì qui anche nascono la moltìplicià de' rami 
chenenno i medesimi fiumi in ghiara, leistde 
che dalla divisione, e riunione 4i detti rami 
derìvanoj ( Ann. XI. ) ed in oltre la continua 
variazione del letto e del filone , osservandosi 
ad ogm piena , in ciò, qualche notabile muta- 
zione. Quindi è ancora la larghezza soprabbon- 
dante degli alvei ghiarosi, e la poca eium-ezza 
cbe ù ha da' ripari fabbricati per difesa delle 
TÌpej e conieguentemente il poco frotto che 



34o ciriTOLo 
ai ricava da' mezzi che ai adoprano per mu- 
tarli di corso , ed obbligarli a correre , quanto 
più si possa , rettamente ; potendosi dire die 
i Jiumi in siti simili siano tfuasi iiulomabili, 
o almeno richiedano una piìi die ordinaria 
vigilanza ed assistetiza per essere mantenuti 
in dolere; e dò Ì sempre tanto piii vero, 
rjiianlo le gliiare o sassi sono più copiosi e 
più (granili dì mole. Al contrario i fiumi che 
corrono in sabbia, sono molto più maneg^a- 
hiti , per la quasi intera uniformiti^ della ma- 
teria della quale viene composto l' alveo ; e 
perciò essendo diritti, Jacilmente si conser- 
vano , e le loro bolle più agevolmetiie si di- 
fendono; e mantenendosi il corso quasi sempre 
nel luogo medesimo , non hanno bisógno di 
tanta lar^tezza di letto ; onde in mt^ti caa 
è fucile ai mutare loro l'alveo o con cavi 
proporzionati , o con ripari ben intesi , o con 
accrescimento di caduta , o con maggiore fa- 
cilità di sfogo ; regolandosi in questi casi la 
maggiore o minore facilitai dalla considera- 
zione della velocità del corso dell' acqua, dalla 
direzione ed impeto in essa impresso, dalla 
situazione della ripa ce. 

Passando ora agli cfVeLli de' filimi retti e 
tortuosi, facilmente si ponno qudli lieiUirre da 
ciò che abbiamo Mn ora detto. E prima , 
( Anm. XII. ) i fiumi retti mantengono più sca- 
vato il loro letto , i tortuosi meno : e la ra- 
-glofie sì è j perdiè essendo ìa linea retta tirala 
.dal principio al fine del fiume la più corta , ed 
«ssendo la caduta proporEÌbnata alla lunghezza 
del corso.j ne segue, cbe conservando lo stesso 
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alveo la medesima dpclivìth, debba essere più 
alto il fondo nel principio del fiume tortuoso, 
che del retto , quando neil' imo e nelt' altro si 
trovi la medesima distanza de' termini. 

Per esempio ,~ suppaoiamo che l' origine d' un 
fiume sia distante in linea retta dalla tace del 
medesimo cento miglia , e richieda un piedo 
di caduta per miglio; certo è adumpie che 
tutta la caduta necessaria a questo 6ume sali 
di cento piedi; e tanta dovrà essere l'eleva-' 
zione del principio di esso sopra il fondo della 
sua foce, ^alunqne volta abbia esso il corso 
per detta luiea retta. Ma ae il medesimo colle 
sue tortuositii s'allungasse la strada sino a cento 
cinquanta miglia , altrettanti piedi vorrebbe egli 
& caduta , ( tralascio di considerare in questo 
luogo la differenza eh' è Ita un fiume retto e 
un tortuoso, la quale fa che il primo, a ca- 
gione delle minori resistenze , riesca più veloce 
e meno declive del secondo) e perciò dovrebbe 
il principio del fiume essere piià alto che nel 
caso precedente ; il che è vero , anche di tutti 
i siti del fiume, paragonando la loro distanza 
dalla foce per la linea retta e per la curva -, 
quindi è, che desumendosi la profonditi del 
Sume dalla disianza del di lui fondo dal piano 
della c^pagna , se la cadula di quella sopra 
il Jondo dello sbocco sarà maggiore dì tjuclla 
eh' è dovuta al fondo del Jiuine , necessaria- 
mente correrà questo incassato nel terreno ; 
e tanta sarà la profondità, quanta, la diff»- 
nnsa tra la cadula magare della campagna, 
e la minore del Jbndo del Jìubu. E perchè la 
caduta de' fiumi tanto taaa\ maggiore quanto 
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è più lunga la linea dd luro corso ; per& può 
darsi il caso che un fiume correndo retta- 
mente al suo termine , abbia il suo fondo as- 
sai basso sotto il piano della campagna ; ma, 
facendosi tortuoso , e per conseg^i nza etawi- 
doH, abbia bisogno dt argini, po' essere trat- 
tenuto che non inon£. II paragone della ca- 
duta della campagna con quella eh' è necessaria 
al fiume , fà andie conoscere quale aia la 
caasa che alcuni fiumi camminino per fondi 
elevati sopra piano del terreno contiguo; 
che altri corrano af&tto incassati dentro la 



chio dentro le viscere di essa: la medesima 
comparazione pu& portarci ambile "alla cogni- 
zione de' rìmedj opportuni , per impedire la 
nociva elevazione del fondo df^ lìunii , e le 
estreme loro profondità. Ne' fiumi però c/te 
hanno il fondo orizzontale, la rettitudine o 
tortuosità degli alvei non contribuisce cosa 
alcuna al madore o minore pro/bndamento ; 
ina la sola copia ddf acqua , che , quanto è 
tnag^ore, mantiene pià basso il fondo del 
proprio letto : la Radula A dplla campagna 
opera qualche cosa , paragonata alta cadente 
del pelo del fiume ; pcrciiÉ , se la caduta del 
terreno sarà maggiore di quella che tira seco 
la declività della cadente del pelo d'acqua 
nelle massime piene , non vi sarà bisogno d' ar^ 
gini al fumé; e perchè, anche in questo caso, 
la linea piìi lunga ricerca maggiore cadola^ 
può essere che la tortuosità intatca una ne- 
cessità di arginature , che /orsi non ai avrebbe, 
se il fumé aànminaae retto: ( Anh. SUI) 
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la lortaosHà dunaue, in questo caso , potrà, 
ben fire elevare il pelo deli' acqua, ma non 
il fifuh dell'alveo. 

Eie altre proprìeUi àe' fiumi reni sono, che 
etsì, come si è dimostrato, conservano il loro 
maggior fondo nel mezzo dell' alveo, rescindo 
le altri partì in ciascbeduna sezione omologa- 
mente disposte ; e perciò non si acava il loro 
fondo più in un luogo che Dell' altro ; noa ai 
fa alcun gorgo, o in^naliUi ài letto che acci- 
dentalmente } e stabilita che sia la loro lar- 
ghezza f non alterano la situazione . delle pro- 
prie ripe, le quali perciò non fanno altra forza, 
eììB di sostenere V altezza dell' acqua nella 
medesima maniera che farebbero , se fosse sta- 
gnante, cioè in proporzione della propria al- 
tezza. Ma at contrario i fiumi tortuosi portano 
la ma^or profondità degli alvei ora verso 
una ripa, ora verso l' altra; e }a lìnea del 
fitmte dell'acqua è sempre più curva di quella 
delle ripe, accostandosi alle parti concave delle 
rotte , e scostandosi daUe connesse : perlochè 
ne nasce , da una parte la generazione delle 
spiagge e delle alluvioni o arenai; e dall'al- 
tra, anche frequentemente, la corrosione delle 
ripe, die soglioMo in detti siti avere al piede- 
fforglbà profóndi II carico che portano le sponde 
battute dalla corrente del fiume, è molto mag- 
giore che ne' fiumi retti, come non fatto dal 
solo conato, ma dall'impeto dell'acqua, del 
quale è tanto maggiore la forza, quanto 1' e- 
uergia della percossa supera lo sforzo della 
Bob gravità. S' aggiunge , che ne' fiumi retti 
le diresioni del corso procedono paraìeUe alle 
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sponde, e perciò non ponno cagionare que' 
vortici che solo nascono dalla combioaiione 
di diverse direzioni insieme, e che sono Unto 
frequenti ne' fiumi tortuosi, con danno indici- 
bile delle sponde. 

Procede anco dalla citnùlà di-gìi alvei un 
effetto assai considerabile, ed è la direzione 
che ha il fondo delt acqua , diversa da quella 
del mexzo e df.lla superficie; dal che ne na- 
sce , che le piene maggiori, alle volte, mo» 
strano dì battere la ripa opposta in un luogo, 
le mezzane in un altro , e l' acqua bassa in 
un altro. Ciò deriva , perchè camminando il 
maggior fondo colla medesima cnrrità delle 
alicivioni e delle spiagge , che sono nel fondo 
del fiume , la corrente del fondo segue la di- 
rezione di questo; ma quella che, essendo piiì 
alta , copre tutte te spiagge quanto è in sè , 
s'accomoda alla curviti delle sponde delle go- 
lene, che per lo piìi non sono paralelle ula 
maggiore profondità dell' alveo ; e finalmente 
le piene più alte, coprendo il piano delle go- 
lene , prendono qualche direzione dalla situa- 
zione degli argini, ì quali non mai secondano 
la curvità delle medesime . ma il piiì delle 
volte servono di corda al loro arco. Queste 
diverse direzioni però non si conservano coA 
indcpendenti l' una dall'altra , che non vengano 
di qudndo in quando alterate; e perciò com- 
binandosi tutte e tre, il filone balte la ripa 
in un silo ; cessandone una , cioè la superiore, 
, l'incontro del filone con la ripa si fa iii un 
altro lut^o ; e finalmente , non essendovi che 
la direzione più bassa, di nnovo si mota sito. 
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E pciciò si dee avvertire , nel destinare i luo- 
ghi a' ripari die si rortnano per difea delle 
corrosioni, di non avere unicamente riflesso 
al filone dell' acqua bassa , ma ben^ di consi- 
derare anche lo stato mezzano e sommo delle 
piene del fiume. 

L'altezza maggiore che ha Tacqua coirente 
nella parte concava delle botte , è un effetto 
non di sprezzabile delle tortuosità degli alvei : 
poiché , sìrcome in quel sito gli argini si ri- 
cercano più vigorosi , pili larglii e di miglior 
construzione ; così devono essere più alti , ac- 
ciò l'acqua non trabocchi dalla sommità di 
essi ; e tanto devono essere pili alti , quanto 
pili sono vicini al vertice della corrosione , 
percliè ivi è anche mapgiore TallP/za dell'acquo; 
e perciò nella construzione o riparazione de- 
igli argini, non occorre sopra d'una linea uni- 
iormemente declive regolare il piano supcriore 
di essi, ma piuttosto giova tenerlo (col pren- 
dere norma dal pelo di una piena ) tanto più 
alto, quanto si può credere che basti a so- 
stenere una piena straordinaria , quando ella 
Tenisse. 

Sebbene pare che gli eITcttì delle tortuo- 
sità de' fiumi siano tutti perniciosi j nidladi- 
meno (percbè anche nel male si trova sem- 
pre misciata qualche cosa di bene) oltre l'utile 
die ricavano i possessori de' fondi contermini 
alle alluvioni, v' è alle volle qualche cosa di 
necessario all'economia universale de' liiimi j 
posciachè i giri di essi (particolarmente se 
sono reali ) ponno , secondo il bisogno , ar- 
fìciiiim o «lIoDtanars gli sbocchi de' finmi 
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influGnU , all' origine di essi , e per conseguenza 
accrescere o sminuire la necessaria caduta , 
oh' è un punto assai considerabile nella con- 
dotta dell' acque ; ma di ciò parleremo piiV 
ampiamente nel Gap. 9. Sì dee però avvertire, 
che la direzione de' fiumi s^iuteiide in due 
maniere; 1' una cioè universale, l'altra partico- 
lare. La direzione universale non tiene conto delle 
picdole curvità che ha 1' alveo d' ua Guise , 
qofiado anche fossero tali che spingessero le 
correnti , in un luogo a levante , nell' altro a 
ponente j ma solo mette a capitale la strada 
che tiene il fiume , prescindendo da esse : 
così vien detto da' geografi, che il Po ca- 
mina da ponente a levante , che il Danubio 
nell'Austria tiene la medesima strada, nell'Un- 
gheria volta a EÌrocco , dopo Belgrado ritorna 
verso levante, e vicino a' suoi sbocchi nel 
Mar Nero tende verso Greco ; e queste sono 
le tortuositìi che ponno essere utili ed in- 
stituite con qualche fine dalla natura j ma la 
direzione particolare è quella che gode la 
corrente o filone in ciascheduna parte del- 
l'alveo, e della quale si tiene conto da chi 
pretende fare una pianta esatta di ud fiume 
in nna carta di corografia , nella quale n to' 
glia esprimere lo stato di esso . con ogni mag- 
giore diligenza ; e queste piccble tortnonA 
rare volte' avviene che portino vantaggio, anà 
sono aUMitrite dall' nnivereale degli uomini, che 
tatto 1 giorno s'al^ticBoo o per togUerle, o 
per impediroe gli effetti dannosi. . 

È congenea alla materia di questo Capo la qui- 
etone promossa dal Varano Della aua Geografia 



genprale lib, t. cap. 6. prop 8. Se gli alvei 
de^ filimi siano sbtti Tatti dalla natura, o dal- 
f arte ? Egli distingue i fiumi contemporanei 
alla terra da quelli clic hanno avutii la ne- 
cessità di avere formati gli alvei dopo la 
creazione del globo terracqueo: circa i primi 
Qon ispiega il suo sentimento; ma circa gli 
ultimi si dh a credere che abbiano gli alvei 
iiiantiratti , assumendo per fondaiuento della 
sua opinione , l'osservarsi die le nuove fon- 
tane , n<llo scaturire che fanno dalla terra, 
non ificavano gli alvei per lo corso delle acque 
proprie, essendo perciò necessitate a spandersi 

?ier lì terreni vicini : che molti alvei sono stati 
àUi per opera umana , desumendone la cer- 
tezza dalla fede indubitata delle storie: e fi- 
nalmente, che i fonli , 0 sorgive, le quali 
scaturiscono dalle pianure , generano paludi , 
per essiccncione delle qoiti bisogna scavare 
rosse che diverliscono m esse le acqae^ e 
in fine conferma il »oo sentimento col dire 
che molti fiumi siano stati uniti, per artificio 
d' uomini , ad altri , coli' esempio del Tanai , 
deir Eufrate e della Volga ; e che perciò si 
debba credere il simile & lutti gli altri. 

Io,. siccome non ardir» di negare, senza 
motìro , &tti d' istoria , cosi non posso diiln-' 
ture che le acque d'alcuni fiumi tion corrano 
per alvei scavati a mano, sapendosi che quelle 
del Po furono unite in un sol alveo da Emi- 
lio Scauro; che la Brenta è stata cambiala di 
alveo dalla Serenìssima Repubblica di Venezia; 
cosi il Lamone ed il Beno nostro dalla santa 
Sede ; per non dire delle fòsse tirate dal Nilo 



ad Alessandria da Alessandro Macedone , di 
qneUe fiiUe da DniAo per lo Reno , da Tiberio 
per lo Terere ec. Ma, per V altra parte , sonp 
ben di parere che la maggior parte de' fiatili 
«ano stati falli dalla natura, e che, lasciandola 
operare da se sola, ella formerebbe col tempo 
gli alm a tutte l'acque j come di molti, for- 
mati per sola disposizione di cause naturali , 
se n'banno indizj evidenti. Poicbè, se si con- 
sidera la parte più alla della terra, cioè quella 
ohe noi chiamiamo montuosa , si può ben fa- 
cilmente comprendere che le spaccature , le 
quali in essa da per tutto si trovano , per lo 
fondo delle quali scorrono i rivi , i torrenlì 
ed i fiumi, e che sono come termini divisorj 
d'una montagna dall' altr;i; è facile, dii:o, com- 
prendere eli' esse sono state fatte dalla forza 
dell'acque , che le ha scavate col corso, nella 
maniera già diiTusamente spiegata nel Capìtolo 
antecedeote*, osservandosi molte volte che dalla 
maggiore o minore profondità viene deter- 
minata la distanza delle cime de^ monti che 
soprastano , dall' una e dall' altra parte , al 
corso del fiume j abbcnchè , a ciò fare, anche 
concorra la condizione della materia di che 
aoao formate si le montagne , che i fondi 
degli alvò. Qmndi è, che per impedire l'esca- 
yazioni snpérBue e dannose, ed. i dirupamenti 
della terra ad esse succedenti , sono obbligali 
gli abitanti di fare e mantenere un' infinità 
di chiuse, che sono fabbriche, per lo più, di 
legnami o di sassi, le quali colla loro altezza 
sostentano il fbndg da* torrenti alla necessaria 
altem. 
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' Non può intendersi una fonte di nuova ori- 
gine che abbia qualche abbondanza d' acqua , 
e cbeccd coatinuo aumento, uscendo dal proprio 
ricettacolo, e trovando esito a qualche parte, 
verso il mare, non incontri o un declivio 
ptr lo (jicile .scoriLj, o ima ca.iula dalla quale 
precipiti , la quale essendo più fjrande del do- 
vere, è necessario succedano escavazionì, che 
sono quelle che danno f essere agli alvei ; 
quando queste hanno potuto fivù sc^itunente , 
si sono UM-raati i Ietti continuati ; ma incon- 
trandosi ostacoli da tutte le parti, ed ess^do 
sforzala l'acqua ad elevarsi dì corpo, per ti-o- 
vave l' esito sopra gV impedimenti , ai sono 
formati i laghi, che servono di temporaneo 
ricettacolo a' fiumi; e talora si sono fatte ca- 
teratte-, o cascate d* atqna , quando nella di- 
rittura dell'alveo l'acqua ha trovati impedi- 
menti , ■ quali non ha -potuto supmre , col 
roderli, e che perciò hanno sostentata la parte 
superiore dell'alveo più alta dell'inferiore. Ac- 
cade talvolta che i fiumi, scorrendo fra' monti, 
trovano voragini che li assorbiscono , e perà 
sono interrotti i loro alvei dalle montagne 
ette stanno in faccia del loro corso : queste 
voragini o hanno esito al mare , o pure tras- 
fondono )e loro acque di nuovo sopra la 
terra, o forraa.io nuovi fiumi: e questa è la 
ragione per la quale se ne Iravano di quelli 
che entrano in laghi , ma non ne escono , e 
che alle volte si vedono sealurire dalla terra 
fiumi ben grandi piuttosto che fontane , delle 
^ualì l'orìgine è tanto lontana, che non se ne 
tien conto. Troppo luogo sairebbe il voler qtà 



35o CAPITOLO 

rendere la ragione di titUi gli accidenti cli« 
fi osservano ne' fiumi dentro le valli della 
montagne; ma sarà ben facile a chi cbe aia ^ 
sulla norma delle cose dette di sopra, d*ia* 
dagarne le cause ; onde passeremo a discorrere 
di'gli alvei, tiinri delle foci de' monti 

lo credo assai probabile che poclie siano 
nel mondo le pianure che non siano fighe 
delle alluvioni de' fiumi , èaaendo alate par 
Tinnanu o seni di mare, o paludi: poscia- 
chè , se si os'^erverii la condizione del terreno 
disposto in ìstratì dì sabbia o di terra , come 
nel cavamento de' pozzi , o altri simili , si ri- 
scontra ; e se si farà riflessione alte materie 
in casi simili trovale , cioè a dire , a pezzi di 
barche , giunchi ed alleghe manne, come 
rìTerisoe il Botauolo essers accaduto nel ca- 
vare i fbndameati del sostegno di Govemolo 
sul Mantovano; ed in oltre se ai considere- 
ranno l' istorie antiche , come dì Erodoto » 
che asserisce , tutto V Egitto essere compo^lo 
dì terra portata dal Nilo; e che la Lomlwrdia 
bassa qvnai tutta i boniiScata , dopo due mil- 
PaniH, dalle alluvioni del Po, e aallri fionù 
che scendono dalPApenuìno e dall'Alpi: e 
finalmente ( Ann. XIV. ) se si «vvertirìt che i 
fiumi che scorrono per le pianure, bamio, 
in gran pnrte , bisogno d'argini, die vnui 
dire , che senza d' essi sarebbero seggette le 
campagne alle ìnnondazionì d' acque per lo 
pili torbide ( alle quali vanno necessariamente 
connessi gl' interrimenti ) bisognerà dire che , 
siccome levando tutte le opere inanulàtte , le 
pianure ù ridurrebbero in paludi , cosi prima 
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che fossero formati gli argini , non pu& essere 
di meno clie i piani delle campagne non si 
andassero elevando sempre piiì , col benefìcio 
dell'acque torbide; e die perciò nel principio 
delle cose fossero siti innondati, forse aiiclis 
dall' acque del mare : ciò fa vcilere clic gli 
alvei de' fiumi nelle pianure non sùno fulli , 
come quelli fra i monti , per escavazioue , ma 
solo per alluvione, cioè con la deposizione 
delle materie terree portate dall' act^e. 

Egli è manifestissimo, per un'evidentissima 
ragione, e per un'esperienza snmpre costante, 
elle i fiumi torbidi, i quali li.inno il loro 
sbocco nelle paludi , nelle Inguiio , o anciie in 
seni e spiagge di mare di poco fondo , si 
fomiano le ripe da se medesimi j ed alzando 
il fóndo de'jnvjprj rìoetlacoli, fimno loro cam- 
biare natura , nducendoli io. istato di terreno 
fertile (come è indubitato essere succeduto a 
tutto il Ducato di Ferrara , a una gran parte 
di quello di Mantova, del Bolognese, del Mo- 
daoese , dt:l Mirandolano, delta Romagna ec. ) e 
cbe dentro gl' interrimeiiti formano e con- 
servano l'alveo proprio: e perchè le acque 
vaganti facilmente perdono la direzione, se- 
condando quella d'ogni picciolo impedimento, 
come ai è dimostrato nell'ultima Proporzione; 
quindi è nata la tortuosità de' fiumi nel loro 
primo nascimento , inclinata però sempre , se- 
condo la direzione universale , verso quella 
parte dove l'acqua Iia trovalo piiì facile l'esito, 
e dove la maggior caduta l'ha destinata. Quindi 
è, che la snp^cie delle campagne viene, a 
un dipreuo, ad «sere disposta sol tipo della 
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cadente della superficie de' Sumi , la quale 
.avrebbe precisamente imitata, se la necessità 
dell' abitazione non avesse obbligati gli uomini 
ad essiccare le campagne coli' artìQcio degli ar- 
gini : ( Ann. XV, ) accidente che fa che il 
piano ai esse resti in molti luoghi piii declive, 
e finalmente più basso, del fondo de^ fìnmi j 
e che perciò richiedasi altezza maggiore di 
argini , per difenderle. Al contrario ne' luoglii 
dove l'espansioni biinoo avuto piij lungo tempo 
da operare; dove l'acque sono state più tor- 
bide , e dove sì sono unite piii cause simili , 
ivi si sono fatti maggiori gl'interrimenti; e 

Quantunque i aiti siano più lontani dalla fonte 
ci fiume , nulladimcno hanuo il piano di cam- 
pagna più alto, come si osserva nelle cod- 
lluenze degh alvei formati in questa maniera. 

È- anche regola generale , che le pianure 
fatte per alluvione sono più alte alle sponde 
de' fiumi , e scostandosi da queste sempre si 
rendono più basse; e perciò ne' siti di mezzo 
a' due fiumi s' osserva una concavità seguita , 
dove t'acqua piovana delle campagne s'mii- 
rebbe , se la provvidenza degli uomini non 
avesse scavato m que' luoghi fosse proporzio- 
nate, a ricevere l'acque degli scoli particolari 
delle campagne , ed a scaricarle o nelle parti 
più basse de' fiumi medesimi , o al mare , o 
in paludi , secondo la coutingeusa. Ciò però è 
vero, qualunque volta il fiatne, prima d'easefe 
stato arginato, non abbia malato sito, da uq 
luogo all' altro , in maiuera da lue alhivioDt y 
quasi , per. tutto , empiali ; o non nano state 
trattenutele torbide deatro il cìrcoodario degli 
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argini particolari a ciò tleatinati , perclìè in 
tal caso d'iuterrìmend succedono quasi oriz- 
zonlalL Le osservauoRÌ di queste particola^ 
rìtàif che regolarmente ai Tanno nelle pianure, 
danno ben a conoscere che gli alvei dc'duDiì, 
c!ie le bagnano, sono, per lo più, fiitti per 
alinvione , .dalla natura, non dall'arte; e die 
quando questa ha luogo, si 'danno indìzj 
bili da conoscerlo, anche presdndendo da qoal- 
aÌBÌa DotÌBia di M& aolìcoi. 

I condotti deir acque piovane riconoscono 
ben tutti il loro essere dall' artificio degli uo- 
mini , se non quanto , alcuna volti , ponno 
avere per canate l'alveo derelitto d'un fiume, 
o altra simile concavità naturate. Lo stesso 
a'iateade dell^acque de' Tonti che nascono nella 
pianare , se esse sono in poca quantità ; . poi- 
ché tanto queste , quanto quelle , per correre 
regolate , ricbiedoao escavazioni di canali ; e 
la ragione si è , perchè essendo chiare , non 
ponno deporre materia alcuna , e perciò non 
Tagliono a farsi V alveo per alluvione ; e per- 
chè scorrendo per campagne che hanno , a 
un dipresso, il declivio rìchieduto dal fiume, 
non ponno, essendo molto minori di ccHpo, 
fare escavazione alcuna , e per conseguenza 
proTondarsi un alveo sotto il piano della com- 
pagna. Egli è dunque necessario che sopra 
de' terreni si spandano , e scorrendo sempre 
ad occupar i luoghi piii bassi , proccurino 
l'uscita da qualche parte, la quale, essendo 
l'acque vive, troveranno finalmente, se non 
altro, coli* alzameolo della aoperficie, che rea> 
Ondosi, o per aorgive tem^onuiee, o per 
GVGLIBIJUHI, Koi. I, s3 



354 CAPITOLO 

espansioni di qualche fiume ec. superiore agli 
ostacoli, li sormouUrà) e sopra di essi scqui^ 
stando quell' altezza che , proporzionala alla 
lai^hemi e velocità , è necessaria per' incari- 
care tutta l' acqua che di nuovo si va som- 
miiiistrando, terrà occupate ed innondate tutte 
all' intorno le campagne , die saranno più 
basse del livello dell' usciu dell'acqua, nella 
Stessa maiùeta appunto che succrae ne' la- 

5 hi. Ma non essendo le acque perenni , può 
arsi il caso che siano sì bassi gl' impedi- 
menti da superare , ch'ogni poca altezza d'acqua 
basti per iscaricarne una parte j e cessando 
Taftlusso (siasi o per siccità, o per altro), 
cessi il corso fuori dello stagno ^ e l' acqua 
impadila resti trattenuta , sìntanlocfaè il Sole 
o il vento la consumi in Taporì, o pure ch'essa 
da se medesiina s' imbeva ne* pori della terra. 

(Aifif. XVI.) Quindi è, che per essiccare gli 
stagni e le paludi, mezzi proporzionati sono 
o la diversione dell'acque, che le fomentano 
c mantengono) o la rimozione degl' impedi- 
racjiti, che le sostentano ad un'altezza non 
necessaria: che vuol dire, l'escavazione d'emis- 
sarj e canali profiorzionati j ovvero , in ullÌDio 
luogo , quando ogni altro mezzo sì riconosca 
frustraneo, la immissione di acque torbide , 
che elevino il fondo della palude, uguagliando 
con ciò le coueavità che servono ìli ricetta- 
colo all' acque stagnanti. Li' elezione dell' uno 
o dell' altro dì questi mezzi dipende dalla 
coQsidravzione di tutte le (ùrcosLanzej poicliè^ 
se vi sarà luogo a proposito per divertire o 
regolare le ac^e «he bonna il loro sfogo 
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nelle paludi , sano consiglio è di praticar que- 
sto mezzo j qaalnaqae volta però il fondo di 
asse m taot'allo, qnanto basta per, traman- 
d«re al suo tennìne le acque cne sopra vi 
pioveranno. 

Ma , se avendo it fondo della palude questa 
ultima condizione, sarà elTi^tto de' soli ostacoli 
la stagnazione e la elevazione dell' acque ; in 
tal caso basta , colla rimozione degl' impedi- 
menti , dare sfogo proporzionato all' acqua ri- 
stagnata , e portarla per canali manufatti a 
qualclie termine reale ; ed occorrendo , sca- 
varne degli altri per mez^-o della palude, clie 
servano a dar passaggio all'acque che dentro 
vi mettono , o die devono uscirne : e final- 
mente , se il fondo della palude non avrà la 
caduta necessaria al suo scarico , è d' uopo di 

Froccurai^liela con l' arte-, elevandole , eoa 
acque torbide , il fondo , il quale ridotto 
elle sia ad un'altezza suRlciente , bisdgna poi 
praticare uno de' due mezzi suddetti ; senza di 
che mai non si arriva ad una perfetta essicca- 
xione. 

Giacchi siamo entrati a discorrere delle .par 
Indi , non sarà che beoe , per fine di questo 
Capitolo , di avvertire una considerazione assai 
necessaria alla materia di cui si tratta. Alcuni 
tanno creduto che 1^ paludi siano un errore 
della natura , e che perniò bisogna sempre 
cercare dì oorre^erlo. Io fwit le stimo in 
molti oaWj non so se mi dica, o una oeces- 
iBtfa , o nn artifido della Datura medesima , la 
quale sonmiotstn agli Donùni il comodo di 
tenere ascìngate campale vutissime , col 
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sottoniettenia all'ÌDnoadàiioDe una picciola par- 
te 5 poidiè, prima egli i evidente che molte terre 
sono coA poco aite sopra il termine , il qnde 
elee dar loro lo scolo, cbe se l'aufaue, anco 
8colatÌEÌe, doveasero uniriiì in un alveo solo, 
coutinusto ano ^ termine predeUo , dovreb- 
bero avervi altezea tale che manteriebbe pan- 
tanoso tolto il terreno vicino, cosa che non 
succede, quando Taccfoe escono presto diiMoro 
condotti, e trovano un'espansione e profon- 
dità conuderabile dove trattenersi per <pial- 
ehe tempo, -e uno all'astate, che pub in gran 
parte conauniarle; quindi è, cbe si trovano 
Aiolti stagni che non hanno esito alcuno ^ e 
servono ne' tempi piovosi, come di piccwlo 
mare , a dare ricetto alle acque delle campa- 
gne contigue. (3) Molti fiumi, scorrono per 
campagne , e danno ricetto agli scoli delle 
medesime, perchè entrando nelle paludi , man- 
tengono il loro fondo più busso , che non fa- 
rebbero, interrito che fosse il fondo delle tne- 
desinie. ( TÀv. V, fig. 38. J Sia AB il fondo 
stabilito di un fiume, influente in una palude, 
di cut la superficie orizzontale sia BC, e cbe, 
uticcndo dalla medesima, scorra per lo fondo 
CD praleilo ad AB ; e sia EF ìi piano della 
campagna superiore alla palude: ciò posto, ^li 
è evidente cbe la campagna EF può avere 
ecolo , sì nel fiume AB , si anche , e molto 
meglio, sopra il pelo della palude BC; ma 
interrita che questa sìa , l'gli è certo , per fa 
cose dette di sopra , die il fiindo AB si ele- 
verà in GG, per mantenere la caduta proporr 
menata al silo corpo 4*Mt|naj e perciò nov 



ptttraiino le campagne avere più lo scolo nè nel 
fiume . nè nella palude , ma solo nella parte 
inferiore CD ; il che può essere impedito per 
più cause , cioè , o per V unione dì qualche 
altro fiume, o pure perchè sMucontri la spiaggia 
del mare , che suol es.ieri: iV impedimento jaTlo 
sbocco de' piccioli condotti ; e perciò , non 

E olendo l'acque piovane avere più ricetto, 
isognerà che restino a coprire le campagne, 
dalle quali prima derivavano . il die maggior- 
mente accaaerk a que' siti che necessariamente 
deono avere lo scolo nella parte de) fiume, 
superiore al punto C. Casi simili, dentati dal 
prolungamento degli alvei dentro le paludi, si 
vedono frequenti nel nostro territorio di Bo- 
logna , nel Fornirese e nella [ìoin;i{;nn ; per- 
chè (A>v. XVIII.) es'^cndo le cnm|ì,-)i;ne disposte 
a scolarsi sopra il pelo basso dell'antica Pa- 
dusa , eh' era orizzontale a quello del mare } 
ed essendosi qnesta divìsa in più parti , ed 
alsata di fondo' e di pelo , per le alluvioni ; 
si vedono quasi lutti i fiumi obbligali a scor- 
rervi dentro , così alzati di letto , che restano 
superiori di motto al piano delle campagne , 
negando con ciò lo scolo a' terreni ; anzi in- 
Dondanddli, ed ampliando, ogni di majKior-- 
mente , le palodi , in vece ài renderle ferali j 
come sembra che dovrebbe saccedere, dopo 
gU interrimenti, a chi non Ò capace di consi- 
derare a quale altezza dovrebbero questi ele- 
varsi , per potere scolarsi dentro e!i alvei de' 
fiumi vicini; mentre, per l' inipewniento degli 
altri fiumi inferiori, non ponno avere la strade 
aperta al mare per cavi separati. Questa i la 
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ragione per ta quale non sempre sono utili le 
bonìficanoDi per alluvione ; bensì quelle per 
essiccanone , particolarmente , quando si fenno 
per via di diversione di acque copione, e per 
rimozione degli ostacoli c!ie fanno stagnanti le 
a[:que ^ essendo per altro ( fuorcbè negassi 
nei quali le terre aanno pochissima pendenza 
al termine dellò scolo) insensibile l'efTetto del 
prolungamento de' cavi manufatti, particolar- 
mente, quando questi sì mantengono espurgati^ 
ed escavati alla dovuta profondità. 
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ANNOI AZIOKE I. 
(Al CoK^ a. ddia Ptopoiliioiw a. ) 

Ij JUUjUA anch' ata ...te enlrerà a teorrtre iq* 
pra un piano con qucUehe direzione ed imfjtto te. 

Intendeii in queito luogo àie il [MtniB ntt incKiiato ^ 
e che I' acqua vi entri con direuone obbH<|ua] cioÌ per 
lutea liOD perpendicolare alla comune aeuone di quel 
piano colP ùrit tonte, affinchè si poisa applicare alF acqua 
db che l'Autore ba contiderato tic' corpi lolidi in que- 
sta seconda proponzione , in ordine alla quale * ci ta- 
rebbe occorso di nolnre aualche altra cosa per trattare 
più accuratamente una tal materia ; ma ci& ne avrebbe 
condotti troppo in lungo , uè per altro sarebbe ilato 
di gian rilievo in ordine alla considerazione de'fiuoif} 
che è ii nostro principale assunto. 

ANNOTAZIONE 11. 

(Al Coroll. 3. della Pfopoiiiione 3.) 

Ben è vero che in questo caso le ripe non si alte- 
ranno egualmente , ma piii si eleverà in egual tempo 
quella che risguarda la parte più alta ilei piano. 

Anche quando P aireo si formasse dalla for^a del- 
l' acqua per cscavauone , è manifesto che la ripa che, 
risponde alla parte più atta del piano, dee rimanere piti 
alta , e il fondo , oltre la sua pendenza per lo lungo 
del corso del fiume , dee pendere per traverso dalla 
parte piii derala del piano veno la p^ bassa , rima- 
muda cpncnva luogo la ripa meno elevata, godm 
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recilmente n pub iiit«ider« , conaderando che d« quella 
parte ri terrii il inaggior corpo d' «equa , a n acaverà 
iton maggior fona. 

ANirOT&ZIOHE m. 

^ Al CoitdII. 5, della Propoiiiìone 3. ) 

Dopo di che finalmente si ridurrà a formarti P al' 
eco paraltelo a GH (Tiv. 111. fig. af.) 

Può dani che la curvità dell'alveo si prMung^ tanf ol- 
tre , die prima di lidiini alh direiìoiic Gli . o hh 
contri in un recipiente, in cui il fittine abbia it mo 
termÌDe , o Gnuca il piano Inclinato AD , per ad a 
supponeva scorrere , e un altro ne succeda in altra po. 
silura , il (jiiale di niinvo obblighi il fiume a distor- 
narsi per altri' strade senza potei- mai giugnere a pren- 
der la detta dilezione; e (giiinili è, rlie le linei; degK 
alvei de- fiuuii non «emnre si vpRifono tirale per quel 
medesimo verso , seroiido <-iii ì- diretta la Unea della 
nrag^or declività deili: pianure per le quali canmuiMiu. 

ANNOTAZIONE IV. 

(Alla Proposii. 7.) 

E arrivato in B ( Tiv. III. Cg. 3o. ) incorUri il rw> 
- lisfente BE. 

Benché l' Autore non abbia specificato cosa aldina 
in ordine ella posituia del resistente dì cui parla, Bnl- 
ladìnieno dal contRsto della sua dinios trazione , e dilla 
figura a cui miesta si riferisce , abbasCania si scorge 
intendersi da lui mr resistente un ripara manufatto 
attaccato ad una delle ripe del fiume , il quale bccìn 
coti essa e colta direiione del fiume un angolo ottuso, 
o almeno non acuto dalla parte superiore i e dte tale 
ria il tuo intendimento, li conférma da db che rspret- 
Mtntftte dice nel £ intorao dopo il coroB. 5. di qua- 
tta 7, pKfporiliODB. 
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ANNOTAZIONE V. 

( Al 8 Intono dopa a.CorolL 5. ddb Frap. 7. > 

IiUorao alla direzioae del resiliente SE larMo 
mola» éa diicorrtre , e richiedrrebbeti un intero Iral^ 
lato, taitle ponao enere le di lei diversità. 

Oltre le divinità che li ponno considerar ne'ripaiì 
e ne' loro effetti n riguardo degli angoli cbe essi fanno 
colla corrente dfl fiume Ionio nel piano orizzontale o 
pai-allelo ni fondo , quanto ne' piani verticali pai Blleli 
alle i-ipe {delle quali iole diversitit- prende l'Autore a 
trattare ne' irf^itenli cnrollarj ) altre potino iiHSceme 
dalla (liveisa sitiiniionc e pemlenin del ninno siiiiTÌore, 
o dot rifì'iM dj osi ripiiri rispetto al fo do drl rollile; 
altre dalli. Ilj;n.a r..|liliiicii o ciin,'a delìn basr di-' me- 
desimi ; alue da ■[.iella delle saloni r.-lte altpi bas« di 
quella farcia clie essi presentano all' ac<jiia ; altre dulia 

.matma ji'ii o meno cedente o resistente di cui sono 
conipostt; altre dalla itratturo e legamento delle lo» 
parti ; altre da altre cagioni ; e pero con gran ragioni) 
Ita e^^i deito che tale argomenta richiederebbe un io- 
tino trattato , e lo stesso ha dichiarato pili sotto nel S 
Prima di lerar mano , proleatsndo di non nvcr toccata 
che leBRermente tal n.at<'ria . nella quale in fatti non 
poco ha Insciato de desiderare- Ciò che rende piìi dif- 
ficile questa dottrina de'ri)arì è- che ciascuna delle 

' diversilìi odilotte può avere le sue particolari iapeiioni, 
non pure ut ordine allo maggiore o minor impressione 
che possii far 1' acqua nel riparo , ma anco io ordine 
alle altuiioni n allé corrosioni die possonq seguire o 
superiormente o inferiormente b1 medcsiiDO, qiinrjdo il 
fiume sia torbido; dal die pi.ò dipendere cl.e \\ lavoro 
non solo riesca in fatti piti o meno atto a resistere di 

I nello che farebbe in riguai'do alla sola con tideiax ione 
l'Ile direzioni o sia degli angoli , ma produca maggiore 

0 Biinore benelÌGtb, deviando più o meno il corso del- 
l' acqua verso la sponda opposta. 

Tuttavia, per quello almeno che riguarda la pri^ 
portiune delle forse o ìmprestiooi che soUrotra dall'acqua 

1 ripari tecoado i diver*ì angoli orinontali j ne' quali 



Sos anuotaziom 

esii .sono inclinati alla coiTCQte iic\ iìuQie ( cnnsidcranda 
le Hctie iinpreìsioni come percossi^ istantanea , seata 
nvi;i- iis:u;irilo alle riflessioni delie liore ilrll' accjiia che 
^rlibouo seguire nell' incontrare che Fanno lu stesso ri- 
[>Eir(i, il che turha grandemente le loro n?toni, per la 
rcsiìtcnz:i clic tanno e clie scambievolmente liccviiiio 
le lince dirette e le rìfleue ) si pub vedere quello che 
ne ha dimostrato il P. Abate Grandi Di''!a proposiz. 4i 
« nelle segueati del libro i del Movimento delle acque, 
e quel di più che poi ha sof^unto Delle proposizioni 4? 
e 46 in oidine alta figura orìzzonlale jiiìi o tneiio atta j 
a resistere , potendosi dalla sua - dottrina ncavare uti- 
lissimi avvertiineati per giudicare dej^li effetti de' ripari, 
e per prescegliere in pratica piti unn che un' altra for- 
ma. E specialmente giova sapere ( ciò che egli most» 
ne' hiogin aci^ennali ) che dota la liingheiia del ripara 



nprc! 



questa fa siil riparo , sono come i quadrali de" sinì 
delle iuclinaiioni di esso colla corfeiile ; data I' inclina- 
v.ioiie e li vclocitii , sono come le lunghcne ; e data 
la liinglieiia e \' 111 cimali 011 e , sono come i quadrati 
.Ielle vclocilk: ilalle quali ragiimi debitamente compo- 
ste ne risultano le impressioni per tutti i casi posubili ; 
avv«[teiMO luiiaviK cne queKe tanno altro cSetto la 
ordine allo Kaluic il riparo, Mcondo che V onaolo dalU 
porte ntperiorc t ottoui a acnto , «ncordit aUiia il 
medeiimo tino, come vn dittcHmente si tpiega. Lo 
!ites«» aivocnnito ha preso od illustrare sopra i mede- 
limi^ fimdamctiti il Sk. Tommaso Nardncci dottismiDO 
patnùo Lncdiese ndia patte 10 del tuo ' libro soprm 
FortB delle acque comnti. 

ANHOTÀZIONE VI. 

( Alla Propotii. 8. ) 

Ne' ntedfsini .nippoiii . . . se il resistente sarà co>rt- 

Dalla cotisidcrazioiie de' ripari aililicinli, che resistono 
ol corso dell' acqua, pitisa I' Autore a quella defili idtii 
ostacoli che, oppoocndoti al tnedesimo corso, non sono 
atti a resutétfn,. ma ne rimandilo cmto^, ipa& sono 
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le iponJe mejeùme del fiume , quimdo si avanzano a 
ricever la corrente con qualche notabile inclinazione ; 
nella qual materia si avverta poter cadere ijubsÌ tutte 
Quelle medesime ispenoui cbe abbiamo accennate ni'I- 
1' aunotnùone precedente io ordine a' rìpaii , onde qui 
ancora potrebbe aver luogo un intero trattato. 

ANNOTAZIONE VH. 

{ Alla stessa Prop. 8. S PoseiaOi ) 

Ffnniniente si arriverà ad un angolo ( Txv. IV. 
Cg. 35 ) KID così acuio re. 

la fresia discorsa la direzione KI si dee intendere 
cos'i vicii's nlla ripa CD (a cui i parallela) che In 
poiiionc della iHpa contisa e stiibilita in ID, ancorclih 
curva , si possa se nsibii [nenie riguardare come retta, e 
P angolo KID come rettilineo, 

ANNOTAZIONE VHI. 

(Al medenroo § Potciaehè) 

Ma prrchK follala quala Emione coinè in LOP 
(Tat. IV. %. ZS.)/arà colla inonda un angolo mi- 
nore dì LMD ec. 

Qui per l'angolo LMD, che c mistilineo, si vuol in- 
tendere 1' angolo rettilineo d e fa la direzione LM colla 
direzione MI , ovvero MF dalla sponda corrosa nel 
punto H, cioè 1' angolo della retta MI colla tangente 
della curva GMD nel punto M. 

AHWOTAZIOHE IX. 
(Allo stesso SPojfiWiè) 

Al quale in fine {cioì: quando la sponda sìa stabilita 
in P (T«v. IV. fig. 35.) sarà eguale V ungalo OP.M. 

IJ punto Pj che io questa fibula è situato dentro 
la curva della spondn corrosa GMD, si vuol intendere 
sulla periferia della detta cuna Iva M fi F ,.e al detto 
punto dee tcimluare la lima OI'. ilie rappte.<enta una 
Wa d' acqua di^toinuta dalla sua dil ezione LOM p^ 
tu leflcitione di ^sb fatta nella spoula DtMr 
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Tralascio altre atinolnzlori n questa dimostfatione , 
the non ha forse tuttn 1' pvidenia do^itlerabilc. Vi sa- 
rebbe oltre di cìh da ccinsirlerare l'eirelto ddle corro- 
sioni, e la loro curvatura ne' piani verticali, o sia nelle 
«elioni ^elle lipe^ corrnle^per|iend|co|Hii al fundo^ del 

lnp|i.n<^ di (anta dilUnika, e tanti- sonn \e suppnsiiioni 
che conviene BStMmere per una (iilc indagine, che è dil- 
ficile trallaiTie non in una cria ycnpraliln di poco 
«190 nella pratica. Viggasi milladunenn cib chn con 
molta acoteua ne scrisse il Sig. licmnrdino Zenilrint 
Ifatematico della Serenissima Kcpubblica di Veneu* 
ditsertaiioire. pubblicata sopra questo argomento 
nell'articolo 3 del tomo ai dei GìotooIc de' letterati 
d' Italia , pag. io5. 

ashota'zione X. 

( Alla Propoiii. 9. S Sia dunque ) 

E perciò ialeralmciUe a CH ( Tat. V, fig, 37. ) 
Imporrà la torbida, e tuccrileraniKi delle alluvioni^ le 

Juali colla loro altezza chiuderanno un lìlo lascialo 
Olio da C in H e<^. 
Cioè a dire, chiuderanno quel aito sopra cui, per 
aver avuto corso I' acqii:i , non saii acuita tanta utu^ 
vlone quanta nelle jiaiit laterali al detto cono, e peiw 
ciò (ora restato più bll^s^. Vedi in questa materia dellk 
formatone degli alvei de' lìuini entro le paludi cifr che 
H dirà più sotto nel capo i3, e speaalineiite nella 
annotaz. 3. 

ANNOTAZIONE XI. 

(Dopo la Prop. 9 al S Ecco dunque) 

Fra le cnnsnpiirn7.r clic traggono tee» le perpetue c 
mutabili tortuosità degli alvei de' fiumi che portano 
ghiaje e sassi , una si i il raccorciameli Io o il proluD* 

S intento che in virtì) di tali mutazioDi va succedendo 
elle loro lìnee , con cbe dee necettariamcDle andar 
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Acnineu» I' abbassiimciita o V aizameulo de) loro letto 
nel tratto supcrìoie; la qual diirerenza d'alteuB può 
BSiere assai notabite, per poco che la Unea predetta u 
sìa raccoi*cjalR o allungata , aflesa la gl'ai! . pandenza 
cbe hanno i fiumi , ove partaoo si fatte malterìe. 

Quindi il spiega , come in tali siti li vefj^uio alla 
volte grandissime pìnggu o eteCi licopurti, anzi conipiH 
«li di sassi, e in tal quantità e ùluniione che maiuM- 
stamcnle Ci scorgere nuti enKi f staiti cola sbaftad ( come 
talvolla succede;, ma depostivi ila'lc fiiiiiiHne. e per 
' consegucnra soverchiati ìiIIuih dulie ntfiic.sime , i (jiiali 
cib non ostante sopravanz:ino ili ijn ii In- |in-dr sojjia 
la superGcle delle uiag^tiorl tiscn-iLCiize , ccintiittochè 
niuna maDÌfiittura sia slata fatili nel fiume, per cui tali 
l[MBgee dovessero rimanere più alte dì quel ersoo^ 
quaodo egli le produsse colte sue alluvioni. In tal cas4 
se si osserverà il fiume nelle parli inferiori, si vedrà 
aver Tutto la Datura ciò che l'arte non ha làtto,, caiH 
giandone il corto col farli abbandoDare qnalcbe svolta 

er ciìi gu n aggii«va , e coli' aUirevìame in tal moda 
linea Gune per qn ùiglio naturale. Al ceotraiio ss 
in sìmiti' batti sassoù si vedessero le jHcne cominciare 
a riuscir molto p1ii alte di ideilo che solevano , seuza 
che perb altra manifèsta cagione vi concorresse, si po' 
Irebbe aspettar di trovare cbc nelle parli inferiori il 
fiume stesso ai fosse devialo dalla primiera tua strada 
per prenderne alcun' alti-n piìi tortuosa. QualcLe cosa 
di simile può anco avvenire: ne' fiumi che portano pura 
saliliia seii7a ghiaja; ma allora né fe si facile che i can- 
giamenti naluielnieule segnili in lun^hma siano molto 
grandi, nè e tali cangiamenti pub cori i>poiidere molta 
uotabil divario nello alato del fondo «upcrìore , per cs.i 
«eie le pendenze de' finml arcBOti moho' nùnori di 
quello die sieno De' tratti lauosi. 

A H S O T A Z 1 O N E XII, 

(Al ^ PasKiiido ora) 

I fiwMi reiii mmOtngoao pili acaviHo. il laro ICMi 
^ lortuoii meno. 

QiKtto svio vanlagpQ die lumno i fiumi retti Mpm 
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i tortuosi , e clie l' Autore prova nel i^ueate 8 ( non 
mettendo ah pure io conto il rìuKÌr« il retto pili ve- 
loce del tortuoso a cngione delle miUDri tcnitenie ì 
panni, di tal mninento che bea n poiM coatrapporre a 
qualunque altro vantaggio possa euere addotto > - fà« 
vore della toiluoiilà degli alvei. 

ANMOTAZIONE HII. 

( Al S P"- esempio ) 

La tortuosità dunque in questo casn potrà ben fiire 
elevar il pelo dell'acqua, ma non il fondo dell'alveo. 

Cioè a dire , la tortuosità , che sngua in un tratto 
d' alveo miwontale che prima era retta, potrà bea 
£ire che m qualsivoglia dato punto del tratto «upeciore 
ella 'nuova tortuosità la superficie delle piene n mao- 
tenga piii alta di quel cite era , t^uando il fiume com- 
minava retto; ma non potrà gm tare che ivi il fnndo 
del fiume diveiwa plii elevato di prima. L' istcs^ do- 
vrà dirsi ove ad mi fiume orìzcofitile venga ad allun- 
garsi la linea per protrEizmne seguita della spÌLiggia del 
mare In cui egli abbia lo sbocco. In Titti ne' rjini del 
Po , ne' quali pub dirsi che egli cammini con alveo 
orizzontale , vi sono indie) di alzamento di pelo delle 
piene dopo la protrazione succeduta delle alluvioni che 
■Ono alle loro ibci , alt n in coi. di alzamento di fon- 
do; ami nel ramo d' ArÌLiiio ve ne Im piuttosto di i^k 
bumnento. 

ANNOTAZIONE XIV. 
(Al S Jb eredo attai prabaiiU.) 

Se ti awertirh che i fiumi che teorrono per te 
pianure hanio in gran parie bisogno d' argiai , che 
i/aol dire, die senili ili esti sarebbero soggette le camr 
jiagne aW innondatone ec. 

É da avvertire che la necessità di argitiare i fiumi 
che icorrono per le pianure natce taltiolta da protra- 
Ame leguita del loro alveo , o per naturai cono , o 
per arte , o pan da mutaHOae di tbocco congiuata. 
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con diniinuKÌone di peDileni.-i. Tali accidenti ponno fare 
che un fiume , il «iiiale coireva in altri tempi lutto in- 
cassnlo fra terra colla sllpcl^ìcie delle sue [Mene , co- 
minci a spandere sopra le campagne , e aà aver uopo 
d' argini; e perb l' essere UD iiunie arginato non è *e- 
gno infaldlnle che la campasna , per cui BCorre , sia 
pnidAtia dalle allunooi delle «le toibìde almeno per 
tutto 9iet tratto per eoi t fiandiegBiata da argini. 
Questo i dtt che è accaduta a' fiumi della Romagna , 
motti de' quali ri veggono ora arginali , incominóando 
a poche mi^ Httola via Ron^ana, contultodiè cer- 
tamente ri sappia ( alirieno rispetto a quakbeduDO di 
loro) che in tali riti,' non 'ha molto, non vi era bw 
K^o d'albini. 

ANNOTAZIONE XV. 

■ < Al S Ee'' * fonifestusimo. ) 

Accidente che fa che il piano di aie rati in molti 
luegU più. dectìve, e fiiuiimenU più batto del fimdo 
tW fiumi. 

In quello effetto ancora puh aver parte o la protr^ 
cicHM legràta. della linea del fiume, o la mulaiìone da 
tuo ibocco , come ncJla nota precedcat*. 

ANNOTAZIONE XVI. 

(Al S Qwnii' ^) 

uindi è, che prr essiccare gli slagni e paludi ee. 
utio ci!) che accenna r Amore 111 ordine all'esile- 
cagione delle rBriipagnc innoiidale in qiieslo e nel se- 
guente ^ , viene da lui trattalo più di proposito nel 
capo |3 e parte nel capo 12 & quect' opera. 
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ANNOTATORE XVn. 
( Al t GiaeelA tiamo entrati ) 

Etiendo le campagne dUpoUa a leolani lopra il 
pelo AofM Jelfanlìea Padiua, che era orhzoniale a 
f u«Uo Jet mare ec. 

L'antica Padiua, cioi il Po dùar^inato ed «pania 
|«? le campagne, con tutta Tagiane si iiippone dall' Au- 
toi« ctt«re stato col suo pelo liasso oi-iizoiilale a quello 
del mnre i almeno irnsiinlmeate ( , dappoicbè si vede 
die i.ncha il Po riitretta fra ai^oi , accostandosi agli 
■boccJù.portaoia per liiaghttuim tratti il suo pelo in- 
fialo ^[uui di 1ìt«Ud eoa quello del aure. 
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